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IV tempo è che io dejiderauo 
con alcun fegno efteriore di 
riuerengja poter moflrare à 
' V, Sìg. Jllullrifsima e Rene» 
.rendifsimala denota feruith 
mia, Eperoejjendomialpre- 
fente^venuta quella oUafione dt douer dare alla 
Stampava nouello Ritratto delle marauigliofe 
gradelle di Alaria Vergi ne^ ho penfato di pren 
dtrla t di dedicarlo al^riofo nome di V S. lUu 
flrifsima,e Reuerend/jsima f e conquejio mel^ 
fodisfare in parte a quel mio defideno , e cos) ho. 
fatto.bauendomene dato animo particolarmen» 
tei' alleila del [oggetto che fi tratta , eia fingo • 
lar dtuoi(hne ch'ella mofira di portare a quella 
Sourana Regina de Cteli . Et è quefìo che ora io 
le mando , tradotto da me in quella lingua per 




compiacere 



compiacere dlbaon^eflderìo de Signori Caualie 
ri della Camerata ora dato alla Stampa con 
ÌTJtenzJone di giouare alle anime diuotCiper con* 
figlio di alcuni ferui di Dio , e m particolare del 
Aiolto Reuerendo Padre Giouanbatifla Carmi 
nata della Compagnia di Giefit Prouincìale di 
T. ofcan^yC del Reuerendo Padre Qttauto Gon* 
di della medefima Compagnia, ambidue predi 
cateriiC per ifcienZja e per bontà dt ulta dichiaro 
nonie e vene^audo . Onde come cof t approuata 
dal gitèdiT^o di tali valent Ijuomini , mi fono fa 
cilménte lafcidto perfuadere a darlo fuori > ima 
ginandomi ch'egli debba efferedi profitta e confo 
iazJone a molti , loora humilmente offenfco a 
yS, Illuflrifima, e Reuerendtjsima quella poca 
parte che io cho come co fa fua eJfendoiofuo'iRxt{ 
giofo e la fuplico che voglia degnar fi riceuerlabe 
nignamente , e ricono f cere in cosi piccolo fegnp 
di humile offerta la fieuotifsima mia f *,ruii%» che 
ì quanto défidero . E qui baciandole con Ut. debi 
ta riuere\a le tUufirtfsime mani le prego da Dio 
Stg. felicita perpetua Di FirenT^ a dt 2 &. di 
Maggio . . IS93* 

Di V.Sig;4t]ufti> c .Rcucr. ‘j\ 

ferà^. * 
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lltauaUerefra Giulio ZAntìùni. 
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ELLA Scrittura Sacra fi legge, che 
Iddio, volendo formare T vmapa .CfC^ 
tuta, diffc : facciamo rhuomo ad[ im- 
inaginc,c iimilicudinc nqftrarCosìpar 
lò allora il Padre Eterno, dic«V;Santo 
Agoftino, perche l’opcta era maraui- 
gliora,cffcndo la fabbrica dcirhuonpo ccic ì/iì 
^ I ÉÉMi I I III ijin d fine,c la perfezione di tutte quante tcrà ìa im 
lecreature:c così fu di nicIliero,pcr lignificare la fua grandei 
a^,e perdimodrarc jnfiememcntc,comc tutta tre le pedone 
della Santifluna T rinità furono d’accofdo a formarlo , Segui- 
ta piq innanzi la icrittura,dicendo. Creò Iddio 1 huomo a liia 
impaaginc,Q fimjJitudine ; c poco appreflb foggiugne . A fiia 
imnaagiiie creò Iddio l’h uomo. Qui notaSan Bafilio mancar- d ì-, 

Ij^Umdicudmcdiccndofolamentc. A fua vnmaginc creò Id 
dio rhuomordouc liauea prima detto a fua immagine c fimili 
cudinc : c bcftcmmia larebbe ( foggiugne il medefimo fanto ) . 

il dire, che la parola fimilitudine v’é fuperflua, e che pero Id- 
dio s’emendò in quello luogo, di ciò che haueua detto nell al- 
tro ; attefo,chc fecondo Topinionc del medefimo San Bafilio 
bcllcmmi crebbe graùcméte colui, che afiermalfe eller parole 

A fupcriiue 
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fuperflus nella fcntnira|anca, Omi^aiiuicncdup^iie, che in 
vn luogo fi legga dcll’h uomo, che Dio Io fece a fiia irpmagi- 
nc , c llmilitudinc , c neH'aIcro,tacehdofi li fimilitudine,fi poW 
g\ (blamccc rimiiiaainqU^m’c^ (di(?c Io Aeflu) p<tfchcJjtn- 
magiÀe'fignifici njìfr^hJtTYdl’clìèhxa Natóraìérc èJhicTini- 
ma noftra c (pirico ed .ha ^%e potcn?do Memoria , Intelletto , 
c Volontà, a guifa di Dio, che pure c fpirito , ed efiendo vna 
clTenza,fono tre pcrrone,Padre, Figliuolo , c Spirito Santo . 
Aggiughc dopo fihjiIitudin^;:d^^fti^d'Q cpsfyticJVnima 
medefima è acompagnata coglie \yrtù,edairopcre fante, nel- 
le quali, per lo fuo libct'b arbltt‘»o;el^a"^ efettita . Dimaniera , 
che Iddio formò rhuomo*à fua inniragine, dandogli quel che 
era di parte fua, douendo |-’huoqio,^l canta lo, operar di co 
feniarfi nella fimilitudine; H che ci volle dimdftrarc il figliuol 
di Dio, quando diflea’Difcepoli. Si^te mifcricordiofi come 
d il voftro Padre ccleftc; come se detto hauefie ; fé fomigliq- 
retc nella mifcricordia il voftro Ccleftc Padre, che fa fplcnd^ 
re il Solc,c manda la pioggia fopra i buoni , c fopra i rei , noq 
folo fi continouerà in voi la Tua immagine , ma la fua (ìmiHtut 
dine ancora : poi che à lui farete limili nella mifericordia. 
Peccò l’huomOjC così egli, che per addietro era fimilc à Dio; 
fi fece per lo peccato fimilc alle befticsonde rcftò rimmagme 
quafiche cancellata, ma non rcftò però fenza la volontà , 
ne fenza il libero arbitrio, ne meno rimafe pfìuodéllafeflenza^ 
fua naturale,fignificataci per Tlmmagine : ma il cuccò gli rima 
iedifordinaco,c cancellato. Perche conueniua che prouue- 
defte Iddio vn’alcra fua immagine viua,e altro ciemplo , oue il 
rimanente de gli huomini imparafte, c quello, come guida fc-^ 
guir poccftc , per arriuare all’ eterna beatitudine , per la qual 
da Dio fu creato . Onde Iddio mandò poi il fuo fighuolo vni^ 
genito nel mondo,vcfticod’ vmana carnb, acciocché l’huoifid* 
veder Io pocefic,atcefo che altrimenti era impoftìbilc vederlo^ 
come dille San Giouanni. Niunovidc mai Iddio; volendq- 
quafidirc. Occhio corporeo veder non può quelche è puv 
ro Ipirico ; ma, perche lo polla vedere pigli carne, cuoprali df 
' quetU velie, facciali huomo,chc lo vedrà t i’huomo J’iuùri^ 

per 
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pér éfemplò. Hai quale cauerà cucco il difégnó Hcllauoro, che 
dcbbe'farc, c rimmagnie da imicarr, che cofi volle inferir S. 

Pagolo, dicendo . Quelli, che Dio predeftinò,volle, che fof- xJiom.t. 
fono cóformi alla immagine del fuo fighu ilo , e che imitaiTe- 
ro, e feguidèro i fuoi veftigt, qaincunque affreccafle canto il 
padb,e camminafTe cocato, che à moiri pare impofsibil tener- 
gli dietro . E quello volle dire al R.icco,che deiiderofo di fua Marc, f, 
faIuce,domandò Gicfu Crifto,che cofa doueua far* , per poflè 
der vita eterna : rifpondcndogli,che oiTeruailc i comadamen 
ti: e che volendo eder perfetto dclTe tutte le fue facoltadi z 
poueri, e Io feguide ; il che fentendo il Ricco , d contriftò . 

Dice San Tommafo, che nella tridezzad racchiude il timo- 
re, perche dir d puotc codui hauer temuto di non potere, ca- a! 
rico del pefo di molte ricchezze, feguir Grido , che veloce- 
mente camminaua , e perciò tutto fmarrito d dipartì . O nde 
j 1 dgliuol di Dio per queda cagione propol'e altro modello , e 
altro efemplo, il quale fu quedo: che chi nonhauede ardire 
di reguirlo,pigliairc ad imitare alcun de’ Tuoi ferui» che così 
intefe di voler dir San Paolo, quando Icridc . S iate, ò f ratei- . Ad Phii. j 
li, imitatori di me, tenete la via mededma che fo io, fé ui pa- 
re di non poter feguir Chrido: imperocché benché egli da 
huomo,eglie anche indeme Dioc Venite dopo me, che huo- 
mo fono, e di carne, come gh altri huomini: e così auucrrà, 
che ieguendo voi me, ed io feguendo Grido, arriueremo tut- 
ti al mededmo albergo della beatitudine. Orafcfragliami- 
ci,e ferui di Dio, quelli principalmente fono da imitarli , che 

10 feguitano piud’appreifojla iagratifsima Vergine piu d ogni 
altro fenza dubbio d douerrà imitare,come quclla,cne iòla gli 
corfcjfra tutti, piu vicina . Di lei Icriuono i Sati Dottori, che 
ella fu arricchita da Dio di tutte le grazie,e virtù , e preroga- 
tiuc ed Eccellenze (non eiTcndo ad ella Vergine rcpugnanti) 
che hebbe Giesù Grido mededmo vero Iddio , ancorché di- 
uerlàmentc hauendoie Iddio hauute da fc, cd ella da Dio . £ 
certamcntc,che ella era tanto limile à Dio, che doue i dgliuo 

11 Ibmigliar fugliono le madri, queda Ibpra Tufo di Natura lo 
migliai! dgliuolo. Imperocché dcome TorcHce nel getto 
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deiranellò fiiot fare il catione proporzionato alla fómaddfg, 
pietra, così quella Pietra diuina rpiccataii dal munte dèi fenò* 
r Paterno, cadendo nelle beate vifccre di queda V ergine , quii 
Ili, come in cartone d’oro purifsimo incartandoiì, fenza che vi’ 
rt adoperane aiuto hiimano, le dirpoic alla fua forma: e oos^ 
querto nc^ihisimo Anello fu accomodato alla pietra,e (i fecej 
al Ilio taglio ; c furono in Maria tutte le virtù, e le grazie, clw 
erano neceftane,pcr renderla proporzionata all’ eccellenza tiiì 
ranto figliuolo . Però fe egli gridando ci chiama , acciò il fc- 
guitiaino, anch’ella c’inuita per uia della Tua propria imitazio- 
ne, à camnnnar dopo Crifto . Scriuc nell’ Apoc. San Giouaii 
ni,che lo l'pofò c la lpofa,chc fignificano la diuinita di Cnrto, 
e la lùa vmanita. chiamando , dicono . Venite , e quelli che 
ode quefta voce,per cui s’intende la V ergine Maria , che co- 
me piu vicina à Cnrto c prima a vdirlo,l’oggiugne, anch’ella, 
VcnHCjotferendofi compagna à coloro, che correranno à Ic- 
guù lò, com’ dia difle nella cantica. Correremo airoclote de’ 
tuoi profumi ; Io correntie accompagnerà coloi o ciac vorrao 
no correre appiellò cc,e imit.arii . In goda che Gicsù Cnftoi 
ci mette innanzi la madre lua lagraiifsima per efemplO da imi 
tare, e per infallibile Iquadrad’aggiurtarè f opere nollrc piu 
che fi può con le iuc ; c perciò ho io giudicato ellcve ben fas^ 
tOjdiC noi vcggiam U vita di lei , c quali furono l’opcre fuc7 
Ma innanziche 10 cominci, miparchaucrpaura,chcnóni’au 
itcnga il medefimo che all’ardito Oza,chc hauendo hauuto ar 
dire Jii toccare con le (ùe inani l’Arca del Signore , la morte 
i>e riceut per galtigo Egli di nrortrò zelo in vole/ tbllcneè 
P Arca; perche ella iron cadctle, e per firn ile zelo, che pure «fi> 
ptiblico,parcua che li potclVc dilsimulerc il itchtto commcHb 
cllbnUo tJCculto:jxji ciac auucgnachè fu certo rcrrorc, non fu 
perùdtchiarato per tab,c iK>n dimeno pagò la pena i+clla lù:a 
piclunzioiac . Onde con piu ragione temo io di meritar ga- 
ItigOjClac ardilcodi metter mano, non gta laeU’Arca di legno 
del tcrtau>cntp,ma nella vita di colei,V3hc f iccucttc , e réne Id 
dio nelle liic Vilcere,cortic in vna Arca,noucmcfi racchiulo. 
iì okre à ;jOc4ko dcuuor sacc£elce,coafideraudo»ch&(e pure 

Oza 
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Oia Bgli non conobbe il peccato, eti io iti me ftcHo ri'-^ 

.ccMwfe»4iifiiiio HifcJttl,per li qtuli debbo temer gaftico, Ce i<r 
ikmritfaggo'la man dal temerario lauoro. D’altra parte m’af> 
iìcura l>EccleiiaibfCo,dal quale io odo dire : Coloro , che pren- Quj. eluci- 
deranno à foriuchijcdidiiararei miei diuiiii mifteri, guada- 
gneranno la vita eternale di piu mi conCòla Ifaia , che dolen- habrbunt . 
doli dice.Guaf a mo, che tacqui. £ dopo tutto quefto fono tan •• 
ti i meriti della fagratirtìma Vergine, c tante fono le fuc Iodi , 
che gran fallo par che commetta colui, die potendo non ira- ' • ‘ 
piega ogni fua forza in 1 xlarla . E benché molti Dottori fa- 
cri li lìeno dimortrati molto dinoti di lei , con tutto cio,in que . , 

fta parte delle fue lodi, non pare che fieno amuaci à gran pcz > * * 

za al colmo delle fuc grandezze. £ fra quefli San Bernardo, ’ 
trattò folamentc del principio della vita di lei , c del midcrio 
«Iella Annuziazionc : e Santo Iglcfonfo della fua Virginità, e 
purità : e San G irolanio della fua morte , c della Aflùnzione : 

Ma con tutto ciò, ne quelli tre, ne manco alcuno degli altri , 
intcramcncc.fcrille la vua di quefta Vergine . E-bcnche alcu 
Ili proniectandi farlo,comc S imene Mctaf nafte, tuttauia fc nc 
fpaccian fi pdfcftamcnte , c nc dicono fi poco, che piu torto de 
iiano l’appcbito d’intendere il tutto, che lo lalcino fodisfaeto 
con si picaoia parte. Perdio quantunque io conofea j] mio 
poco valore m t.itc() di tanta altezza, e infieme mi auucggia , 
che il non ellcrc io fante, ma peccatore , mi da aliai contro à • 
cotale imprc(à,noii dimeno il defkierio grande, che ho hauo- 
to fempre, ed ho cuctauia di feruirc alla Sagratifsima Vergi- 
ne, cosi per lo fuo infinito valore, che è fenza pari , come per 
)c fbpranc gr;uie,chc io ho riccuuto da lei, c che (pero di ricc 
ucrpcrraiiucnitc, mi fa pigliarla pena per cominciare àfcri 
ucrCjCÓfìdatomincl fauore, che clladal preziofill'imo hghuo) 
fuo mi impetrerrà, al quale fe piacerà, che quelta'mia Icnttu- 
ra riefea conforme al luggctto, allora ibuucngati , ò lettore , 
che fi come lùolcauucQire, che migliore lenito fà il buono 
fcriccore con trilla penna, che il cactmo con buona,e che., li co 
me il Cacciatore vlcendoà caccia con diucrli cani, trouataia 


éera^if Uicu il raigliuie, che Icgauandjla vcluceinccc allor, 
^ che 


^ p .R O E M f o : . 

che egli l’ba ftracca,e quafi pre^^fop^a^ujcne accidirixè I dife: 
cglila perde , e sdcto'peggiorcaae , e di minore 
candola, 1 amriì'azza . Così io, che cacciiu penna ibno^ e de* 
cui abbaiamenti non fi dee fare fiima, fauorito , nondi* 
meno da Dio, piglierò ardire di cominciare , ed 
in quefio modo far'à pofsibilejchc ancora fot 
•^4. . nifea di fcriuere la gloriofa Vita della ] 

. t Santiflìma Vergine Madre lua, 

• • raccogliendo infieme quel- 

Jo, che fparfamente, j 

e fiaro fcritto 
di lei da 

^ Sacri Euangelifii , e da molti Sancì • 

, Dottori. 7 
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Dr PADRI DELLA VERGINE 
^ ,1 Madre f Iddio, da Adam ifino a lacob^ 

'' Caf itolo Primo, 

R A Topcre piu nominate, fatte per pompa 
da Salamene, e àciimoilramemo lidia gran ^ ^ 
dezza del Tuo ftato , e della maggioranza dì 
iua perfona , fi fù il T rono d’ Auorio defcrit- 
to nel j. libro de Rè. Imperocché , c per la 
materia, che era Auorio, e"]>'cr la grandez- * ' 
za,chc fù mirabile , e per l’eccellenza del iauoro, tutto dora- 
to, egli fù (limato marauigliofo; dalla banda didietro era la 
fui figura Oliata: dinanzi (ì (àliua,pcr Tei fcaglioni, alia pm al- 
ta parte di quello, la doiie, (opra’i luo piano, fi rileuaua vn feg 
gio ncchiflìmo, a cui faceuano (pallierà due finte braccia 
VmanCjChe pofauano le mani (òpra le teftedidue Lioni , che 
faceuan Cembiante di (bficnerc il (eggio. Era oltre à ciò arric 
diito quello mirab'ldificiu da dodici altri minor Lioni ripar- 
titi di qua, e di là fopra le tefte degli fcaglioni ; Tale in fom- 
ma fù l’opera marauigliofa dice Io Spirito Sato, che altra non 
fene fece mai , tìmilc à lei , in Regno alcuno . Ora maraui- 
glia non fiareccellenza di quello Trono, poi che egli eller clofa mo. 
doueua figura ((ècondo che dice la Glofa)deirecccllcnzadcl- ^ 

la nobiliCsima V ergine Maria,nelle cui vifcere Iddiofi abbal- 
sò,e (lecce riouc meli, e nato poi, c nelle braccia di quella Re 
gina,comc in Vn T rono,(cdendo,fù da’tre Re adorato, prefen 
tatOjC perSigflorc riconolciuco. E lignificata per l’Auorio la 
purità, e la candidczza,ancor che in comparabile di Maria , 
la grandezza mirabildiquedo Trono dimodra quella della 
Madre di Dio,, la quale è così facu , che (olamenté in Dio 
riconofee maggioranza . E l’oro, che fiammeggiaua per tutto 
il Iauoro denotaua l’ardenti fiamme, che la carità accemler 
doueua neH’anima di lei . I fei (cagiioni acennauano i (ci fa- 
moli Re, fra gli altri molti , del Cuo Icgnaggio , c quelli fiiron 
Dau-.d, Saliamone, A H vc'.h njc lUia :»!oxt* vbrucoa, 

t le 
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t le Biani,chc rìgitauano intomo,(ìgnl(ìcano ropevazioni 
le due Vite,attiua,e contcmpJaciua,chc nella Madre d’ Iddw 
firitTouaronomccccllentifrimogrado. Perii due Lioni fidi 
moftraua la fortezza, eh’ eli’ hebbe nel vincer le difficoltà, 
- ed in fofferire le corcauucrfc,ò come dice Piero Damiano, 

p» J • ! 
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la Pace, la Pazienza, la'fofferenza, la Bontà , la Benignità, la 
Manfuctudin^ la Fede, la Modeftia, la Continenza, e la Ca- 
ca GaUt.5 ftjcàjchecom^Tmtti dello Spirito Santo, fecondo che fcriue 
Paolo a’ Galati,furono nitti in Mana,fi denotauano da 1 1. mi 
sor Lioni : e fi come fatu non fu mai in alrra parte del mon- 
do fabbrica alcuna fimilc in eccellenza à quello T tonò di Sa 
lamonc , così non s’ e trouata mai pura crcamra pari a que- 
lla Vergine, ne in tcrra,ne in Ciclo . Ne dee arrecar meraui 
glia,chc’lgrandc Dioponeflc cotanto ftudio, e sì fatta arte 
nel farla tale \ poi che l’onore di fua maellà diuina non com- 
porraua,che ella-fullcdi minore eccellenza . Soderà bene, co 
me drmifericordiainfiniu,clie il mondo dalla fua onnipotcn 
za creato, fcli ribelli, che i Signori fi facciano padroni delle 
fue ricchczzc,e dc’bcni della fua terra, feordandotì d’ haucrli 
in depolito , e che fi chiamino , oltre à ciò Padroni ilcllc fue 
■ crcature,ctiràncgginoalorlennohuoraini,eanimali,fcruen, 

* ' dolcne,e.comandando loro, a fuo piacimento : ma non fodct 

ra già d’ellcrc in modo alcuno offiefo nell’ onore ; anzi ne fa 
tanta ftima,ehe egli non diillmula qucfta,comc molte altre oft 
fefe , ma gaftiga di fidjito, come bene piouaronp in;(piclo gU 
Angeli cattiui , e in terra il primo huomo , che Irebbero pro- 
ftmzion di toccarlo in quella parte . E quefta ancora f u la ca- 
gione, che fi compiacque d’aggrandire quella nobile Dózcl- 
la, di coli rare eccellenze : e quindi auuennc,chc allora, che a 
Dio piacque di conucrlare con gli huomini in tcrra,ancorchc 
i fuoi m iracoli fulTcro lòprumani, la fua dottrina profonda , la. 
fua vita innocente, e cclellc : e ancorché per quello egli vc- 
nifle innalzato da tutti, e per colà diuina, riconofciuto fi come 

egli 
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egli eta-.non rlimcao, cflcrvio queda V crginc^llor nel mon- 
do, non fi (degnò tenerla per Madre, anzi la volle rnoltc vol- 
te appreflb di (e,la douc andargli piacellc, recandoli a grande 
onore d’circrchiamato^glmol di donna sì fatta,pcrò le ilna- 
fcerc m vna dalla gh pocellc elFcr di poco onore, c’I nrorirefra 
due ladron di molta ucrgogna ; non dimeno hauendo l'eco , e 
nella nalcica,e nella morte la V ergine, tanto onore gli rcCul* 
ca di queda compagnia, per cllèr di lei figliuolo , ellendo pur 
ella fi fatta,chc ( le conbuori’occhio fi mira ) fìmil vergogna 
di gran lunga vicn fuperata . E ora fà il medefimo in Cielo, 
la douc eficndo per figliuolo del Padre cicrno,e altresì pcruc 
ro Dio conofciuto,non l'olo non fi (degna della compagnia di 
quella lua Madre , ma lene comp ace : e pregiandoli dcflerlc 
figliuolo, b modra à tutti i Cittadini di quella fourana corte , 
e dice : Ecco la pezza donde io tagliai la ueda della mia vma- 
nità . Inquedo fondaco mi vedi io di quella liurea , queda è 
la Madre, elicmi panorì , onoracela tutti , poi ch’io l’ onoro, . tu r 
come mia vera Madre . Eperò Iddio per onorarla Iccllc fin - • ‘ 
dal principio tld mondo 1 leguaggi piu nobili, e le pcrf'one di 
maggior fama, che in vircii, ed in altre particolari eccellcn- 
stc, li ri e rou alierò . Onde tra 1 figliuoli d’Adamo, clefle Sedi, Cenci 5- 
lalciandoda parte Caino, e luoi dclccndcnti, che terminaro- 
no iucci,ed hebbero fua fine nel diiuuio; il che non feguì de’fi 
gliuoli di Scth,cUcfu huomo d.ibbeiie,c d’anni cento cinque 
di dia età, generò Enos , il qual,dopo noucccnto anni, generò 
Cainam,di cui nacque poi, dopo il corlb di fèctanta anni , Ma 
laled, che fù Padre di larcd,ncH’anno Icllatacinquclimo del- 
la ruaccàiqucdi ellèndo pcrucnuco all’anno cèto fcllantaduo- 
fìmo genero Enoc, amico così caro à Dio: del codili lemc do 
yo(cirincacinqucanm,nacquc Mattu(àlemme:cd hauendo 
nel corlb di trecento anni generare molti altri figliuoli , ne fii 
portacoda Dio,cticnlo,doueegli sa: perchè m compagnia 
del Profeta Elia, prciliciii contro Antichndo, e proccuii di 
riparare il danno, che ncli’amme farà quel maladecto figliuol 
della perdizione , per mano di cui farà quedo Canto hnomo 
• -vccilo, acquillaodo in quello modo la corona del marcino) 
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come fi raccoglie da fan Paolo, c dairApccal. di fan Giouam 
ni : Di quello Macuialem fi legge ,ncl libro chiamato Fa/ci« 
culiis cemporunì , che eflendo di cinquecento anni , gli parlò 
IddiOjcfighdiire. Edifica,fetipiaci,vnacafa,ouetupoflì abì 
tare, imperocché c’ ci refiano ancora, cinquecento anni di vi- * 
ta : alche egli rifpofetnon volerli occupare in murare,per cosi 
poco tempo, e così fornì Tua vita,fotto vna frafcaca, hauendo 
laiciaco vn figliuolo, che fi chiamò Lamech, alquale , efièndo 
gUAÌanni cétoteanta, nacque vn figliuolo, che da lui fu nomi- 
nato Noe, il quale crefccndo, ed eflendo già peruenuto a 
cinquecento anni, hebbe tre figliuoli, Sem, Cam, e lafeth ; è 
poi ncllanno feccntelimo dellctà di coftui , venne il diluuio: 
dopo il quale il inondo fi rinnouellò,non eflendo reflato uiuo, 
fc non egli, eYuoi tre figliuoli , e la moglie di lui , e le mogli 
di loro . Di Sem , che fù facerdotc , e iecondo l’ opinione di 
graui autori fi chiamò per altro nome Mclchficdcch,Rc di Sa 
lem, nacque Arfafàd , c d’Arfafad Sale, e bcche fan Luca pon 
ga tra quelli due Cainam,auucrtifce nondimeno Niccolao di 
Lira,chc egli fu Padre di Sale adottino, ò legale: e perciò c 
nominato da fan Luca, c da’fcttantadue Interpreti , ancorché 
nel Genefi non fi faccia menzione , fc non d’ Aifafad Padre 
(uo naturale. Di Sale nacque £ber,e di lui nacque Faleg,e di 
quelli Rcu, chiamato Ragau, da fan Luca > del qual Rcu fù 
poi figliuolo Sarug, che generò Nacor,di cui nacque Tare, Pa 
drc d’ Abraanijdal quale prefe principio l’Euagelifla fan Mac 
teoà dcfcrmcrc h generazione di Giefu Criflo, fccódo la cat 
ne, cconfcguentcmente della Vergine. Altépodi Abraam 
f ù introdotta nel mondo ridolatria,dandofi a’falfi Dei l’adcra 
zione douura al vero Iddio . La onde elelfe fua Macflà diui- 
na il Icgnaggiodi Abraam, per farli huomo,c redimere in que 
Ilo modo, con la molte lua, il genere vmano . E perche que- 
fto Icgnaggio già eletto fofl'e da qualche particolar fegno ri- 
conoic Ulto, gli diede per precetto la circoncilìone ; il quale cf 
:Iciuiooiici uatod.i’luoi ddccndenti ,di mano in mano nell'oc 
tauodi del lornalcimento,prufeflauano per quello mezzo la 
fede d’vn mediatore , che nafeer doueuadi quella flirpe : ed 
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»n quefto mo.lo veniuanq m6di dal prccato originale nel qua- 
le erano nati, c conceputi : o per quello parcicolar fauorr,chc 
Iddio fi copfacque di concedere ad Abraam ,epercfièrccgli 
perfona fegnalaca nel mondo, l’Euangclifta (àn Matteo da lui 
cominciò à fcriucrela generazione di Gicsìi Crifto, fecondo 
l’umaniti,e della facra Vergine fua Madre, benché fan Luca, 
che ancor egli poneflh la mano in quefto,cominciando da Gie 
sii Crifto, fall non folo fino ad Abraam, onde cominciò fan 
Matteo,nia arriuò fino a Adamo ilpr mo hurmo. E perche l 
di già fi fono nominati gli Antenati d’A bra?m,fi portano quel p.Anfel. 
li,chc furono di poi,feguitando li due Euangclifli,fan Matteo IbidVgJoii 
e fante Luca. Abraam generò Ifac, c Ifac lacob ^ Santo intcrif. 
AnfelmOjC con lui la glofa,dicono,che per Abraam, fi denota 
la fede , per Ifac la fperanta, c per laccb la Carità . E clic fi ,a,a ^^,“5 
denoti la Fede per Abraam viene à profxifito. Attefb che pt 
quello nome lignifica Ladre di molta gente, e la Fede c Ma- '** 
dre di molta gente : [wiche ella hà , ò ha hauuto figliuoli per • ^ ’ 
tutte le parti del mondo : nelle quali gli Apoftoli per le , o per 
mezzo dc’loro difeeprdi, predicarono rEuangelk),e vi furono 
CrilViani j ilcheptcdifle Dauid,quandopailandodegli Apo- " 
ftolijlcriflc. Per tutta la terra fi c udito il fuono,c la voce del- 
la dottrina loro: c così guillifica Iddio la lua caulà appo gl’In 
fedeli , che condcnnandogli, per ró hauer riceuuta la lua leg 
ge,c l’Euangelio, nonhauranrofcufà,fc bene diranno, nó ha 
ocrne hauuto notitia, poiché in tutte le parti fi predicò . E fc 
lo’iifedclcnonhauràfcufacon Dio, per non hauer riccuu- 
to rEuangelio,dt I quale per tutta la terra s’hcbbc notizia, co- 
me rhaorà il Cnftiano,chc haucndolo riccuuto, và centra le 
fuc leggi, e comandamenti? Si denota la fede per Abraam, 
fecondo clic dice lo Hello fant*Anftlmo,j?cr haucrgli Iddio ri AnW. 

uclato il piu alto midcrio delia nollra fede , c che è il fonda- ìbidem, 
mento d’clla:c quello c il millerio delia Santilllma Trinità j 
quarKÌoapparédoglitrc Angeli, ne adorò vn lolo,c oltre à ciò, 
come dice il medefimo Santo . Per la gran Fede, ch’egli hcb 
bej quando Dio gli comandò, che làcnficaile il l'uo figliuolo, 
cd egli lo volle laerificarc ; ceaendo per certo , che ancotchc 
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riiAucireuccifojliaurebbcdilMf gfnera7ione, cerne Iddio prf- 
ki Vt) 4. biueadetco ; Onde diflc San Paolo, che contra la (’pé 

ci r j f'cin ranzA crcdeccc naila l'peranz.i . Di qui uenne , che per efier 
ài h/ grande la fede d* Abraam , il limbo doue fi adunauano,* 

e (laiuno in dcpofico l’anime de’ Santi Padri ; innanzi che fof 
l'ero anerri 1 Cieli con la morte di Giesù Crifto, fi chiamaua Ce 
no di Abraam, perchè tutti quelli, che quiui (lauano , erano fc 
u, dell, e per riToetco della fede, tcnenano Abraam per Patirci 
ed è Io flellò,chc TEiiangelifta firn Luca volle dare ad inten- 
dere, dicendo di Lazzero mendico, che morendo fu portato 
*. nel Icno d’ Abraam.che era il limbo de’Santi Padri : onde pa 
re, che polla haiier cagione THuangelifta fan Matteo, Icriuen- 
do la genealogia temporale di Giesù Grillo, di cominciare da 
Abraam; acciò s’intenda,che la prima armadura,con che s’ha 
ad armadarc quclli,ne’qiiali debbe nafeere Iddio per gratia , e 
prima gioia, con la quale fi dee adornare, hà ad eflcre la fede ^ 
«J Hcbr.ii lenza la quale, dice (an Paolo,che è impolfibii piacere à Dio, 
ancorché intcdcrfi debba di fede formata co Carità , accioc- 
Prouerb 1 grata rammadcH’adulto,in chi ella Uà . SalamonQ 

da i legnali per conolcere vna donna forte, e dice , che pigliò 
lana, c lino, non ifpada, ne archiburo,che fono armi da huomi 
ni ; Le Donnes’hannodacompiaccrd’altrecolc, chelbnola 

na,elino,ncquifcrmolsiillàuio:maaggiiinre, ed i Tuoi diti 
pigliarono il fulo, per torcerlo . Non balla pigliare in mano 
la rocca,e poi Ilarlì a riguardar chi iia, e chi viene ; ma è di nc 
ceilìcà pigliare il ful'o,c torcerlo . Quelloc vn dire , che pia- 
ce poco à Dio, che vno rieeua la Santa Fede,c la porti al collo 
pendente, come vno gioiello $ ma conuiene operare , c fare- 
quel tanto, che la Fede gli inlcgnarcl'e nella lacra Scrittuu 
' . s’atcribiiilcc il fahiarli alla Fede, fi dee intendere , Fede con- 
giunta con Carità . Elicomcfil'ucIedire,comunementepac 
Undo, Il Re mandò alla tale imprclà cinquecento lance 
mille caualli,ò dumila huomini d’arme: e per huomini d’arme 
non s’intcndc per l’huomo iolo,ne per Io cauaIlo,il cauallo fo- 
lo,ne perla lancia,lalacia loia} ma lancia cauallo , c huomo 
d’arme mficmcmccc rapprefenta vnacofaftcfia,chc c vn huo,. 
... . mò 
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ino armato àcauallo con la lancia. Così, quado s’ attrjbuiice 
la (àluted’alcuno alla Fccìc, come dille Cnfto: alla Madda- 
lena, calla Cananea, la tua Fc ci hafacta falua;ouero alla Math T<. 
Speranza, come aft’trma fan Paolo , per la Speranza, dice fìa- • * •• 

ma facci falui : ò alla Carità , come dille làn Iacopo nella fua 
Canonica, parlando d’ cflà , eh’ ella cuopre molti peccati ; è 
yna mcdelìma cola tutto quello , c vuol dire , Fede informa- 
ta . Quella Fede nella V ergine fu grandiilìma , eci eccedet- 
te quella d’Abraam ; perche, fcegli credette, che haureb- 
be d’Ifac generazione, cui egli andana alcantare, la Ver- 
gine credette quello , che ella vide morto in vna Croce efler 
vero Iddio, c che duueuarirucirar per propria virtù, la qual 
Fede in vn fol punto non lì eftinfc , ma piu rilplcndectc allo- 
ra , che ella uide il fuo facro Figliuolo patir tormenti , canto 
atroci, c crudeli , doue gli Apoftoli, benché non pcrdellcr 
tutti la fede , come non la perde fan Pietro , haucndolo lk. ss ' 
auanci di ciò alficuraco il Saluadore , dicendo che hauca 
pregato per lui, perciocché non manca ITc la fua Fede, co- 
me m elìècco non mancò , quella illellà Fede , così in lui, 
come ne gli altri , li ellinfe , c rcllò come coperta , c nalco- ' 
fa i flando eglino ( làluu fEuangeliHa Giouanni ) nalco- 
(li: Il che pare, che ci lignifichi la Chiefa Cattolica nella 
antica ccrimonia,ch’eirvla nelle tenebre dclli tre giorni del- ' 

la lénctimana Santa, ponendo quindici candele accefe, le 
quali , lecondo l’autotc del Kazionalc , denotano li donici 
ÀpoHoli, e li lettancadue Dilcepoli, pigliandone per qiie- Guìlirl (ta ' 
fti , due , per quelli dodici :c quelle candele li Ipcngono poiibV* 
l’vnadopo l’altra , denotando la fuga delli Apolloli,edc’ 7s. 
Dilccpoli l’vnodopo l’altro, c’I tenere nalcolò il lume del- 
la Fede, ò perderla adatto , coo^c la pcrdcrono alami. 

Ma della candela dimezzo, che denota la làcra Vergine, 
non auuicnc già così , che tempre (la acccia : e ciò per- . .£ 

che la fede (ùa non s’cdinfc , ne (i nalcofe , ma (empie 
dette rilplendentiilima, e accclà ; lignifica oltre a ciò quel- 
la mano , che Ipcgne le candele , quella di Giuda , che, 
fu lUradiiorC) efautorc di tanto male, r di tanto danng,- 
. . così 
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!eth in ra- go di Parig4dica,chc quclb mano,ertingucmlo Ic cadcle»rap 
ftiona’i di prefenta quella, la quale vide ilRc Balcalàrdi Babilonia, come 
c/oiC c ini narra il Profeta Daniello, che in vn muro fcriHe ccire lettere, 
Etconlut che profetizzauano la caduta di quella Monarchia, e Regno 
k”rnpt*eflìo Babilcniai così ancora quella naano fpc^endo quattordici 
ni modcr- cadelc,dcnota,chc le dod;ci tribù , co’luoi duc Re, di Giuda, 

. c d’nVael, co le loro rcliquic,e di(ccdcti,doueuano finire, c pc 
* ’ rircj e do per rcllarc acccl'a la maggior candela , che dimo- 
ftra Gicsù Crifto : Impcrochc in ella c cera, lloppino, c fiam- 
ma, e così in Criftoè carne, anima, c diiiinità , ed c Re,il cui 
Regno hà da durar fempre mai . Di modo che la Fede della 
Vergine l'agratillìma,fu grandiflìma,c perciò venne à propoli 
tOjdoucndoli Ici iucrc il lignaggio del luo fourano figliuoIo,('e 
condo i’vmanit.\,e per conlcgiicnre il Tuo , incomincialle lan 
«d.Hcb.ii. MaCtcodaAbraam, che denota la Fede . Ilac lignifica la fpe 
ranza,lecondo lànto Anfclmo,e quello perdile ragionidVna, 
perche, cosi cerne llàc nal'ccd’Abraam,così la Ipcvanza na- 
Icc della Fede . Sàn Paolo dice, che la Fede è i'utlanzia delle 
D. Anftl. cole, che Ipcriamo . ElaiitoAnlcimodichiaia,chelollcnoè 
*“ in quello luogo i'uHanzia,chc fondamento, m guila chc,recon 
do quella l'poiizione,la fede è fondamento di quello, che noi 
D.Tcni.i» Ipetiamo. Donde venne adire lan Tommalo, che la l'pcran- 
^.é 2 .att 4- 2 a prclùpponc la Fede . Diceci la Fcdc,chc c* c Cielo, c bea- 
titudine . La Ipcranza dicc,chc Thauiamo à conl'eguirc : c co 
, . sì il principale obbietto della Ipcranza c li fruire Iddio ctema- 
mcncc , e perche la conlìderazion di ciò ha a dare gran con- 
tento, c allegrezza aU’huomo, di qui è che ll'ac, che vuol dire 
rilòjC fella, hgnihca la ipcranza ; c quella c la feconda ragio- 
ne, dalla quale li può raccorrc,comc quella virtù delia fpcran 
za,dec dare animo, c coraggio al Crilliano,per patire , c Ibde- 
. tir con pazienza iirauagli di quella Vita. Dice Icrcmia ccllì- 
no,o auima,i cuoi gemiu, e tuoi Imghiozzi : celiino gli occhi 
cuoi di vcrlar piu lagrime, poiché i cuoi crauagli, che ne lòn ca 
gione, hanno ad baucrc tal premio, c tal guiderdone , come è 
li godere Iddio ctcroamcme . Figli dunque conlòlazione chi 
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patifce pouerrà nel inondo,{perancio che m Cielo faià ricco, 
lo'nfermQa che ftarà lano. Quelli che riccue ucrgogna , che 
farà onorato . 1 1 pericguicaco^che l'ara accarezzato, e quelli , 
che vaie nel mondo, morendo, e muore penando,chc qiiiui 05 
terrà vita beata: c tanto copiofa d’ogni bene , quanto rhebbe 

1 >rima piena d’ogni male. Nel fecondo libro de’ Maccabei fi 
egge,chc ilRe Antioco tormentaua terribilmente fette Gio 
uani ebrei dauanci alla loro propria Madre , perche rompeflb- 
no le cirimonie della lor legge, e che eglino fopportauano co 
gran pazienza, perche la loro Madre gli innanimiua, dicendo 
loro, che confideraflbno i gran beni, che Iddio ferbaua loro in 
Cielo, e con quella fperanza allegramente fi lafciauano veci- 
dere . Con ragione adunque ti pone Ifac nel lignaggio, fccon 
do la carne del figliuolo di Dio,denotandofi per lui la Iperan- 
za, la quale tanto aiuta il Cnlliano a portare i trauagli di que- 
Aa Ulta con pazienza, aHìnchc acquilli i beni , che Giei'u Cn- 
Ao , fatto, huomo,ci guadagnò . Ancora con ragione fi pofe 
nel lignaggio della V ergme Maria,poi che la fua fperanza fu 
grandi tlìma, non l’attbgando i tormenti grauifsimi, che ella vi 
de patire al fuo benedetto fighuob«ù la Croce , coniidc 

tando,che erano mezzi del rimedio del mondo,eche, perden 
do lui la vita, il mondo la guadagiuua , aprendoli le porte del 
Cielo,e dando libera entrata a tutti quelli 1 quali vi volcilono 
entrare (dclche ancora la llellà V ergine godeua) quella iprrà 
zafaccua,chc ella non moriua di mille morti, veggendo vna 
volta mone colui,chc piu di fe lidia amaua . Dice di pi u lanto 
Anielmo,chc pcr lacob s’intende la Carità ; la ragione c per- 
che ella nalce dalla Speranza, e dalla fede, come lacob di Isac 
c d’Abraam . Dal credere vno,chc et è Ciclo , c dallo iperar 
di goderlo, viene ad haucr Carità . B ancora perche > cosi co 
ine, lacob hauea due mugli , Lia, e Rachel , Rachel bella , e 
Lia Cilpofa,cusi' la Carità li loda neH’amor de Dio, e del prof 
.fimo: r Amor del prolTimo denota la uita atciua,cd è Lia cilpo 
ia, perche eìla s!uccupa in rimediarle uccciliià corporali ; l’A 
nior de Dio Scuota la uita conccmplatiua, cd è Rachel bella, 
che ha gli occhi giaziofi , che s’ occupa m contemplare la 
.. ' bella 
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bella vinone di Dio : I‘cilere feconda Lia , e R achei ftenle J 
non contraddice à ciò, poiché gli acriui paiono fi codi, perchè 
Topere buonc,chc fanno fi veggono , c ne fon da gli altri lo- 
dati, che è il f rutto di tali buone opcrcrma quefto non pare co 
sì ne’ contcmplatiui . lacob amaiia piu Rachel, che Lia , per- 
che la uita conrcmplaciua piace piu à Dio, che Pattiua, dicen- 
do dcll.i Maddalen.-», perche s’era data à quella vita , parlando 
con la Tua forclla Marta, che attendeua alla uita attiua, ch’el* 
rhauca eletto la miglior parte. Il pori! lacob nel lignaggio di 
Crifto Dio, ed huomo,dinotandofì per elfo la Carità, vien be- 
ne, perche quello, il quale ha andare à goderlo poco impor- 
ta, come dice San Paolo, ch’egli habbia tanta Fcde,chctrasfe 
rilca i monti da vna parte airaltra,e che habbia dono di profe 
zia, opere in le famorc,come dare tutte le Tua facultà à Pone 
ri : il che dice fan Giroiamo che lo fece anche Socrate hlofo 
fo : o che fi lafciarder uiuo,come fuolfar l’Eretico pertinace, 
fc poi gli manca la Cant.ì,icnza la quale, t^uanto hfa , tutto è 
perduto. Imperocché li come ilialemcilo l"u le viuande da 
lor fapore,così I.iCarirà,accompagnataairopere virtuolc, le 
rende grate , e fàporofe al guRo d’iddio. Imperocché egli 
non mangia boccone fenza la Carità, ne li piace colà alcuna , 
che noi facciamo, fenza cllli . Ma con eflà llima tanto vn bic 
chicr d’acqua f rcdda,data per fuo amore al pouero , che pro- 
metee per clTb di darci il Ciclo,c così mcdelimamcntc vien be 
ne, che nel lignaggio della Vergine vi lia lacob, denotandoli 
per erto la Carità# poiché quella, che Irebbe quella lìgnorii 
fu così grande, che foprauanzò tutte le pure creature in que- 
lla virtù, anzi il piu eleuaDo,e’l più eminente Serafino non 
l’arriua j di che ella diede efemplo notabile nella morte del 
Sàluatorc, la quale, ancorché folle da lei fentica , quanto li pof 
là mai dire, con tutto ciò, perche ella conolccua, che tale erà 
la voluiuà del Padre otemo,cconlidcraua,che il Ilio facrato fi 
gliuolo l'hauea riteuuta per l’amor, ch’ei portaua a gli huomi 
ni ;ella ancora, infiammataci’ amore , non la contraddicc- 
tia, ne. un tantino d’ira, o di malcuolenza bebbe con ce- 
lerò, che gliele diedero , ne con i’^ApolUu Giuda , che 
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gliele proccarò, cilcndo fuo Apoftolo, e vn d/luoi fa* 
uorici. 

i^ARRANSI l PABRI DELLA 
! Vergine da lacob Patriarca fno À . 

San Giofef fuo Sjpcfo. ■ j 

Gap. 2. ^ i. 

. < ’ 

I Legge nelladiuinafcnttura, che hcob P* Geact.'if. 
criarca hcbbe<lodici figliuoli, dc’quali Iddio 
eleflè Giuda, che era il quarto , nato nó della 
beila Rachele, ma della brutta Lia,ela('cid 
da parte Ruben , che era primogenito. E per 
ordinario (I tinoua nella (critrura , che quan- 
do à Dio c piaciuto tra molti fratelli efaltamc vno,non s’c co 
piaciuto mai del maggiore . E che quello fia vero, Caino,co- 
mc primo figliuòlo d’Adamo, non fu fauorito da Dio, ma fi 
Abcl : de’duc figliuoli d’Àbramo fu riprouato limaci, ed elee- ' ‘ i 
to Ifacj il limile auuennc^c’figliuoli d’Ifac,che lacob di man- 
coctà,hebbe grazia nelconlpctio d’iddio, e non Efaù. Mabe 
ne auuienc il contrario nel mondo,che i figliuoli maggiori, fo 
fio i piu fauoriu , c 1 minori fon dilprcgiati , c dalli fteffi f ratei 
li maggiori pcrfeguiuti,comc fi ucdc ne tre nominati Cafti'o^* 
IIniacl,cdEIaù, » qualiperfeguitarono Abel, Ilhc, C lacob. ^ 
Ma.cilendo Iddio giullojibllicua i cadud , c fauòrifee i perle-' 
guiuti , non facendo conto degli arroganti, ne de’liiperbi:per^ 
quello lafcu Ruben figliuolo maggiore di lacob, e fccglic 
Giuda, che era il Quarto,e per la IlcIIa cagionc,Tolltrche fol- 
fc figiiuol di Lia, e non di Rachcl,ellendo quella aitiera,c prò 
fontuofa> per elTer bel^e Lia perleguitata , c IprezzaCa , per 
ellèr brutta. Giuda generò Fares,cTaram di Tamar. Qui p-Hiero. 
San Girolamo aimertifce,clic fi nominano podie donne nel- 
iagenealogia di CriRo, e che in tutte quelle poche , fu qual- . *' 

che colà degna di rcprcufionc : £ ucnendo al particolare dice ' 

. C che 
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^ che quefta Tamar fi finfe trifta donnax fi pofe doue pensò ^ 

tere eflcre veduta da Giuda, ed infieme defideraca con colpa « 
e peccato di amenduc,come rucccdettcìbenchc eflalo facefle 
folamentc con desiderio di haucr fighooK^ poiché itì^^ro róo 
"dò lécito , non gli erano conceduti . Vn’altra *è,Raab (ancor- 
ché quella non la nomina San GiroIamo)dlqudhdicon gli 
Ebrei, che ella albergatrice, ^a la /critturala chiama mere 

tricc. E Ruth,ché c la tcrza,chiara cofa c,che fu di ftirpe de* 
Gentili Moabiti , c che dia vn tempo (lette in fimilc errore , 
c peccato j ben che di poi foflc buona , effanta . Berfabc mo- 

: 6!*‘^^^VTia,chcc la qoarta notata in quella genealogia, ben fi 
sà che fu adultera, c può ellcrc,chc ella acconfentifle anche 
alla morte del (uo manto, pia almeno gli tornò bene, che egli 
morifiè, perche il lub adulterio reHaifc coperto . Ma qual li- 
ra la cagione,che fi nominino quattro donnc,c tutte e quattro 
con tali difetti ? Rilpondc San Girolamo, clTcre (lato, perche 
fi làppia, che nafccndo Chrillo da donne peccatrici , il nalci- 
mcnto farebbe di giouamcntoa'pcccatoi ij mudando i lorpec 
Kiccolaui con la fua venuta al Mondo. Niccolò di Lira da vn’ altra 
in cap. I. ragione, per la quale quelle donne,e non altre,ficno ncmina- 
lanlcn. in te nella genealogia di ChriRo : cd c^juellaqjcr hauerc elleno 
cócordan. hauuci figliuoli per diuerfijC.non pcnlati cali. Ne loggiugne 
vn’altra Cornelio lanfenio, dicendo, che ci s’micgna qui, che- 
non deuiamo vergognai cidc’peccatide’noftri progenitori, co 
me ancora non domatilo gloriarci didcliccndcrcdi Padri illu' 
ftri , le non fono proprie virtù in noi . Farcs diicclc in Egitto 
con ilio Padre Giuda, e col luo Auolo Jacob, douc generò- 
Efron, Efron Aram, A lam generò Aminadab, c Ammadab 
Nafon . Niccolo di Lira dice,chc quello Nafon vici d’ Egic- ^ 
to Con luo Padre Aminadab , il quale fu Principe , c capitano 
della rribu diGiuda,cIalciòaltùofigliuoloquclla dignità , 
c alla fua Tribù il Principato, clacorona del regno fra tutte - 
l’altrc Tribù, lEl’occafionc di ciò fu (dice quello dottore 7 al 
tcmpo,chcMoiicpcrcolIccoibalU>nc iI Mar rodo, il quale 
s’apcrlc, e diede il pali» libero a gli Ebrei , accio fi libcraliono 
dafia f uria , c dallo idcìgno di faraone . cd cilcndo entrato per 
f paliate 
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p«f|àrè Moire,grifraeI»tihàneano paura,* ad cntratoi . Ami* 
nadab cfonò quellf'ddla Tua T rtbu,che Io icguiltcro , cd en- 
trando egli il primo, c rcgùitandolo la Tribù, apprclTo entra- 
rono le altre Tribù; pcrche'mcriro la Tribù di Giuda Io i’cct- 
trod-l R,égwo,<^medi poipcruenne lir Dauid , e Aminadab 
laroiulocray é’j pnncipacodi quella T ribu, lalbiando al futi fi- 
gluiolo il carico , còme Micbbc nel dci'erro, c<imc ap- 
pare nel libro dc’NFumeri. Nàfon generò Salmon, cSalmòn Num. i, 
BóoZylacuì Midrefu^aab Cananea , pheàbKaua in letico , 
laqualc la Scrittura chiama mere triccj e quantuque folle ptoi 
bicoalli Ebrei, rharitarfi Con lìmiId5nc,come appare nel Deu 
tcronomio,acCiochc portali matrirnonfj, non auucniile, chV r- 

lateiart^rofcli adorare iluerd Dio, c fi voltaflbro a gl' idoli , da 
quclla'genrcadóra'tf, nondimeno per hauer quella Raab fac- * 

’to vn tiotabil feruigioà Dio Con la lui fede, come diCeSan 
Paolo , poidìe nhl'condondo colici in cafa fua certe Ipie , che 
hauea mandate loliic j perche riconolccllero il paefe, c la Cic 
tà di Icrico , la quale era la prima', Che fe li prdcntaua dauan 
ti ncircncrare alTacquillodi quella terra, che Djo hapcà pro- 
mcllo ; Icl/bcrò dalle manJ'dej Re di leticò jchc mad^ p’cr pi 


glia- le,con pericolo della vita,moflrahdo Iqròla via di corùàr* ‘ 
lene liberi u’iiioi . Perquello non folo la fua cafa, de fua fd- 



colod^ Lira, furono tre di qucftó frip^lìmo nome. Padre, Fi- 
gli nolo o N ipotc 1 1 queftò è conforme à quello, clic dice San * 
MatteOjChc Airone quatcordfei generazioni da Abraam à Da ^ 
uidij c con gli anni , che paUarono da che cncraioiio li Ebiei * 
nella terra di promiifiónc, al tempo di lolùc , Sino alla nalcita 
di Dauid,! chcfulónoCrecondo che dice Cornòhb‘lanfcnio) ' 
trccentOfleUàntafei , o alcuni manco I còlile nota Giouan Lu- 
cidolfTipartioi tra Salmoh,Boo 2 L,Obed,e lefsc, contando , che - 
erario d/niolta Ctà a quel tèmpo griiuòmmi, quando haUcua- • 
Ao figliuoli} Di modo che, benché fìcn quattro h nominiati j"*'- 

^ C t contando 
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contando gli anni , che s’inconcrano de gli vni,c de gli aftnVé ; 
quelli, che hauea Salmone, innanzi, che fi cominci à contare, 
e quelli, che vific Icfsc,dopo il detto conto , pare che fi polli- 
no nominare folamentc due età,eper die fono allài canti an- * 
ni : c così pare che tornibene quello, che dice Niccolò di Li- ' 
ra,chc furono tre chiamati Booz,c l’EuangcIifta grincluiè fot ^ 
Co vn fol nomCjdTcndo il primo figlinolo di Raab,e’l terzo ma 
, rito di RuchjCon la quale, quantunque fulle Moabite, e Paga- 

na, fi maritò, per li Tuoi meriti,che abbandonò la Tua terra , ed 
i luci parenti per amor della Fede, che hebbe à Noemi fua fuo 
cera, e à Dio d’Ifrael da lei adorato, che era il vero . Obed go 
nero Iellè,il quale dalli fettanudue interpreti, variado alquan 
co I punti, c chiamato Ifai,efiendo vn'iftefib nome ( come dice 
lanlenio Iefic,cd Ifai, il quale fu Padre di Dauid Re , c’I pri- 
mo deirilluftrilfimo lignaggio di Crifto, e per cui la T nbu di 
Giuda pigliò ilpofefib del Regno degli Ebrei* Dauid generò 
” Baiamone della Moglie,che fu prima d’vn’altrò chiamata Ber 
fabè : c quella c l’altra delle notate dall’ Euangdilla per le ra- 
gioni già dette . Salamene generò Roboam, al cui tempo le 
dodici T ribu fi diuifero,c con Roboam rollarono in G ierufa- 
lem, quelladiGiuda,cdiBeniamin, eledfccidaperloro fc- 
ccro Re in Samaria leroboam,e chiamauaiì Re d’Ifrael , c co- 
si li chiamarono i loro dclcendcntirc l’altro fi chiamarla Re di ' 
». Hi Giuda co’fuoiluccclTori. Roboam generò Abias,e Abias, 
in JnàST* generò lolàfac, c lofafat loram . San Girolamo di- 

cip. I. ce, che in quello luogo San Matteo pafsò con lìlenzio tre Re, 

i quali furono Ochozia figliuolo di Ioram,c Ioas figliuolo d’O 
chozia,cd Amalia figliuolo di Ioas : danne la ragione , c dice 
ellcrc fcguito,perchc loram fi maritò con Atalia figliuola di 
Iezabel,la quale fu donna empia , c crudelifiima , c perciò fu 
cfclula fino alla terza generazione della gencalogu di Crillot , ^ 
e come dice Lira,l'enza quelli tre Re, s’empie il numero del- 
le altre quattordici generazioni, fino alla tran sm ig razione di 
Babilonia. O ral’vlcimo di quelli tre Re tralalciati, chiama- , 
co Aniafia,fu Padre d’ Ozia, c Ozia di Ioatan,Ioatà di Acazi, > 
AcazdiEzecchia,chefu bonifiimo Re: Ezccchia generò 

Manalfc 
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Manaflè ; il quale al principio fu viziofo,c cateiuo, e di poi fi* 
huomo da bene . Quefh’ generò Amoii, al quale patendo di 
potere imitar (uo Pa3rc,con eflcr cattino nella gioucncù,e pi- 
gliarfì piacere, e diletto, e poi nella vecchiezza far penitenza, 
e faluarfi, Iddio gli accorto i pafli, permettendo che i fuoi ferii i 
dori rvccideiTeto giouane,(bmnaer{b ne fuoi vizij , acciocché . 
vn’altro dal fuo efèmplo non fulTe crafeurato in quello che^an 
co importa, come c il viucre bene per (hluard, cominciando à 
buon’ora lenza afpeture di tempo in tempo, che prcftamence 
palla, e ci può mancare in vn tratto . S i fono date le ragioni , 
pcrclie della genealogia di Grillo lì nominano done, che heb 
Dcro ak^ vizio. La cagione ora, perchè anche vi fono mel- 
fi huomini che furon cactiui, e viziofi, come fu Amon, ponia- 
mo dire cllcrellara, che fi come in un quadro li dipingono di- ‘ 
uerfe figure, ed immagini belle,come di Grillo , della Mado- 
na,c d’alni fanci,e delle brune ancora,come in particulare del 
l’Arcangelo fan M ichele, tì dipigne Lucifero, c à’piedi di fim 
Barcolommeo lìmiimente vn’altro Dimonio, c non fi fa pe- 
rò quello per onorare Lucifero,ò quel Dimonio , ma per dar 
maggior gloria à quei Sa nei, che trionfarono d’ dii , cllcndo ' 
che la loro làntità, con limili contrarij appreflo, rifplcnde più« 
confiderandofi la maluagità di limili ipiriti infernali , c la lo- 
ro deformità : così nella genealogia di Grillo , che c , come 
vnatauola,doue lònoi ritratti didiuerfi Santi, vi lòno mefeo- 
lati huomini viziofi, acciocché la fcelleratezzadi quelli innal 
zi piu la bontà , e fantità di quelli . Amon generò lolias l'an- 
cillmio huomo, che da fanciullo fidiede al Icruigio di Dio, e 
gettò per terra tutti gl’ Idoli del luo Regno. Quello generò 
leconia, ed i fiioi fratelli : V no dc’quali fu Sedcchia, al cui to- 
po fuccdlc la trafmigrazionc fana da Nabuedonofor dclliGiu 
dei, che abitauano in Gierulalem,c nel fuo paefe à Babilonia , 
menando con dio loro Sedcchia Re loro, figliuolo di lolla, al * 
qualcfecccauaregliocchi, perche gli li ribellò, haucndoli 
lalciato ilRcgno,fugliendoloà leconias, chiamato ancora Io 
achin, nipote di loiia», il quale per auanti hauca condotto pri 
gione in babilonia , c morto il Luo Padre chiama o dclioikilt^ - 
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nome ancora per ribcjlq . Di queai duc^Padrc, e Figliuoto 
D. Hiero, hcbbcro vnnomc,ia fan Maccco Huangelia» un/'olo huo- 

in cap. I. nio, comcdiccS. Girolamo, eNiccoIoiliLira,c(icauadaIc 

tt. guaito libro de’ Re. Cominciando la quatcordi- 

4 Regi. 25 cefima generazione, che è rvlcjpia, dice, che generò SaJatieJi * 
che ha perduto il titplp d/ ^e, per la cactmid di Babilonia , e . 
Salaci generq ^rob^ chcfujqiicili, cjic riduce il popcK . 
lòdnla catciuicà io GicruiàIcmmc,clIcndo hia guida, e Capi* 3 
I: pmhp. fJJo,comcappav. 4 R^^^^^ Zjrobabd generò^ 

5. Abiud, le bene ha vn altro nome nel principio del Paralipo^; • 

menon. Abiud generò, Éhachin , Ehiichin Azor, Azor Sa-»q 
dqe, 5 adq 9 Achw^Acli.W Eli^zacMa i 

> ut^<j]^at^Iacx)b,c^cob Grqiql'Jpoió delU Vergine iiiSari à 
A^om/par Licob, chiaq^ P^drc di GiolcéìElU Sano 
p Hiero. Girnbnw,c Niccolo di Lira, d'Coiio, che Gjoref fu ^figliuoloii; 
j?iSlir2 iemale di £|ìi S^njL uca nominò quello, p n 

Sa;i Matteqqucyo^ Gioicl l'ulpcfo di Ma5i^(diccSan 
^^P,^‘^^^r^.S^^^^P?^^bcC>iJlo,.Arrjuò.có l<i genealogia lino- i 
Ibidem, a Giqh^jxdicc San Girolanio,ptj chejion-ptA vlànza rvclle ge. t 
n^:^rii^chgn?gg>jporrci4H)mi fihÒppn».vcpcrchc Gio- ii 
Kum. s«. icf,e la Sacra y,crguie cianqd’ Yn^ t.nbu, e lignaggio mcd&<b 
limo . E di ciò e buona proumua,chc non era lecito per la leg ; 

gCjChe dona alcuna, a CUI appartcncllc la rtdità matrimonia- : 
le, come appartenne alla Vcrg^le quella di Giouatchuio fua: ' 
Ixod « ^ m.^ntaflc.^1 alcuno , che, non fn/lè delia lua Txibu, e 1 

' ^c.Aronlommpjjw:cidotq,che era delU Tribù diL-eui,.'{i ma- v 

figliuola di Aminadab, ibrclU ih Nafbn i che, 1 
crì||dcli^,'I nbu diGiuda,c Dauideijendo dcllacucdeiimaT ri '.’i 
biidi Giuua,prdcpcr naogiic Micollìgl)uoiadiSaul,dcl]aTri ' 
budiBcniami,cioiu,pcrchclarcdica de’ Padrini ninna di ■ 
quelle due ^ppartcncua, per haucic altri i'ratclli maggiori, co > 
*^S.h.o^?^l>i;4ltapcrlalcrjtcura..jMajvcllai>acra Vergine no ,n 
qrifftp>pcr elitre figliuola primogenita di Giouac- > 
chpiOjC d Aun^j 3 cui s appartvneua la tedila, e così rcUa prò • 
uàtOjChc crano.patcnfi Giolcl, eia V ergine , Il grado dei Pa • 
Ittódut. rcncado e icritcp uà alcuni dottori, teienu da Gip. Lucido,lc- 

guiuiido 
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guìrandoilteftodiSanLucàinqucftomotlo . fanco generò 
Mclchi, Melchi generò Leni , Leni Matan, 6 Matan generò 
Eli, che lì chiamò ancho Giouacchino ; il quale fu Padre na; 
turale di Maria, e legale t^i,Giofef< Cornelio lanfcnfo''hellà 
,fua concordanza Euangelica,aucrtirce, che molco quadra il di 
re, che Eh ila lo'fteflo, rac Giouacchino, per quella ragione , 
che Icconià Re di Giuda, al cui tempo fu la"trafmigrazior#di 
Babilonia,!! chiamò Giouacchino, ed Eliacchiho , li quali ere 
nomi (uonano vna iftefla cofa, appo gli Ebrei : così anche Gio 
uacchino Padrcdella Vergine, potette chiamarli Eliachino, 
ibbreuiando il nome Eli, come lo nomina Santo Luca. Dico 
di piu Cornelio lanfenio, c pare chcdica lo iflellc) Sac’Agofti 
no, che chiamarli Eli Padre legale di Giofef, non li dee inten 
derc nel modo che altri tcncuano quello nomeda ugione c, 
che morendo fenza figliuoli, e maritandoli ilfratcl del mor- 
to,© il parente vicino, con la Vedoua , il figliuol,che nalccua, 
chiamauali figliuolo Naturale del Padre, che lohauea gcnera- 
tOjclegalc di quclJo,neJ cui nome nafccua } perchedicc . Eli, 
ò Giouacchmo (che c tutto vno)era luoccro di S. Giolef,lpo'* 
lo della V ergine, c San Luca lo chiama Padre luo , per clìcrcl 
vlanza, che i luoccri chiamino i generi figliuoli , c i generi i 
liioccri Padri . Dice di piu lanicnio , che i>ah Luca ài tempo 
che volle Icriucrc il lignaggio di Giclu Grillo, fecondo l’vma 
nità dillèjchc era tenuto per figliuolo di Giofef, dando ad in- 
tendere in ciò la uerità,chc lòlo era Padre fuo putativo., ò in 
opinione, come auanti hauca fcritto, narrando la imba(ciàw" 
dell’ Angelo Gabriello alla Vergine, c la’ncarnazionc del Pi- 
gliuoio di Dio, fatta non perppcra d’huòmo,ma dello Spiritò 
Santo : e fe hauellc nommató il Padre haiu tale di G iofcl',chc 
fu lacob, Icli farebbe potuto dire (dice quello autore) ò Euan 
gcJilta fàcro,fc voi ci volete contare la genealogia di Grillo , 
che difccndc da Dauid, fecondo la carne , nominando Giolcf , 
Ipolodclla Vergine, lalciatc il luo lignaggio, c cornateci quel 
lodi quella Signora che fu fua vera Màdrcjc coli fece, the 
nominando San Giolèf, e dicendo, che egli era tenuto Padre 
dj Giciu , dice di Giosef , che fu figliuolo di Eli Quella è ^ 
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come fi c detto nel niodo,che fi fuol chiamare ilgenero figlnio 
lo del fuocero,e cosi conchiude lanrcnio, che Eli fu Giouac* 
chino Padre della Sacra V ergine . In oltre dice, che da Da- 
uid fcgui^San Marteo il lignaggio di Giofef,per la linea di Sa 
lamonc,e San Luca quello della V ergine, per quella di Natan, 
figliuoli tuticduc di Dauid,e di Berfabè, come fi dice nel Pa 
rafipomenon . Rd c ben uerifimile ,che quelli lignaggi,per ti 
Ipetto delle donne, fi meicolaflcro diuerle volte,ondc fi rinno 
uaua il parentado, come tocca Sant’ Agoftinoic così i Regi di 
icendcnti di Dauid,e di Salamene, nominati da San Matteo^ 
àpparteneuano, non folo al lignaggio di Gioief,ma à quel del 

la Vergine ancoraira’che quella Signora, e’I iuo lì>olb erano 

tanto propinqui in parctado,che faputofi dell’vnojli la del Tal^ 
tto:cpcruò gliEuangcJi{li volendo dichiarare , che Giesn 
Ctiilo era figliuolo di Dauid , le bene cialcheduno feguì la 
fua linea, procurarono non dimeno di congiugnerli nello lìeC- 
fb Daui i,nórhirian'dolb amendue co’iuoi progenitori . Dice 
apprellb San Matteo, che da Abraam fino à Dauidpaflàron 
quattordici gencrà^onc.c d^Dauid alla trasmigrazione di 
bilonia anche quattordici . E auucrce H dottilluno Federigo 
Nauléa V clcouo di Vienna in va Icrmonc della Natuiità del- 
ra Vergine, che nel luo lignaggio hebbe quattordici Patriar^ 
eluda Abiaam à Dauid, c da Dauidallatralmigrazione di Ba. 
bilonia quattordici Re, e quattordici Sacerdoti , ò Duchi dal- 
M Xriìliiii^razionc a Òrilto Genebrariio nella lua Crono* 
grafia'nota della NUtiuità di San Giouacchino,chc egli fu ief-i 
Uiiuvn’annoauanci la venuta del Figliuolo di Dio al mondo 
in carne niortale . San Girolamo cradatò d’ Ebreo in Latino 
vntrattato , che c intitolato Natiuità della Vergine , c beo- 
che poncllc niello alcuni Icrupoli , c difiìculcà , clicndo 
nonuimcno riccuutt^ e di già con la lua trallazionc approua- 
W, noi polliamo oggi fidarcenc,c dime qui quanto in do fi xi 
troua, che tocca à San Giouacchino,c à Sant’Anna Padri del 
LI Sacra V ergine: DiCc adunque in quella tracuto, che la Bea 
U, è gloriola sepre V ergine Maria,uei lignaggio Reale, c dcl- 
U'I muglia di Dauid,nacquc in NazarcUuo Padre fi chiai^., 
* ~ Giouaccluno 
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Giouacchino c la faa Madre Anna : il padre hauea cala , e pa" 
renci in Nazaret, terra di Galilea, e la fua Madre in Betelcm : 
ftaiiano tutteduein Nazaret fcmplrccmente, e dirittamente 
verfo Dio, e fenza riprendoD verfo gli huomini,con quali era 
nopietoiì: imperochc degli auanzi delle lorfaculcà ciafeuno 
anno faceuano tre parti, vna oHèriuanoal tempio di Gieruik- 
lem per feruigio d’eflb,c de’fuoi mmidri, l’altra diftnbuiuano 
a’poucri,c a’pellcgrini,e l’altra ff^endeuanopet ièruigio della 
lor cafa,e famiglia. Pacarono in quedo modo quali venti an- 
ni fenza hauer figliuoli, onde fecero voto à Dio,che fe ne da- 
ua loro aJcuno,diofFerirglielc per fcruigio del fuo tempio, il 
quale ogni anno vilìtauano nelle felle principali : e rmnouan- 
doiapromdla,prcgauano Dio vmilmentecnc gli confoladc 
nella loro folicudine, Auuenneche San Giouacchino vifitò 
vna volu il tempio nella feda chiamata delle Encenie, eflen- 
do fomm.o Sacerdote Ifacar,il qual veggendo venire à odcri- 
re Si Giouacciiino con altri della fua Città,e popolo, lo ribut-, 
tó,nprcndédolo, perche s’accoftaua a fare oderta, eflendo in- 
fecondo,conquelli,chc erano fecondi, ed haueano figliuoli: 
Cloggiunlj?,cheifuoidoni.cranoindegnidiDio,poichcfua ' 
diuina Maedà non faccua lui degno di generazione , e che la 
femeura chiama maladetto colui,che no hà figliuoli in Ifrael, 
onde primieramente gli biibgnaua liberarli da quella maladi- 
zionecon l’hauer alcuno figliuolo, cpói potrebbe comparire 
allà prefci^a di Dio,con la laaoWazionc,cofterta. Reftò San 
Gioiucchrno tanto confufojcvergognbfp per quello afiibn- 
to,che lène andò à viucre in vna villa tra i iiiòì pallori , fenza 
volere piu cotnparire fra la gente, temendo d’efler veduto da* 
fuoi Cittadini,che haueano fentito cioche Ilacar gli hauea det 
to. E llandofenc quiui, apparuegli vn’Angelo con grade fplen 
dorè allora,che egli era folo , e hauendolo aflìcurato , didcgli 
che veniua da parte di Dio a fargli fapere come hauendo fua 
diuina Maellà vditc le lue orazioni, c le fue limoline accctca- 
te,la fua Moglie, Anna partorirebbe di lui vna figliuola , à cui 
metterebbe nome Maria, la quale lino da fanciullina farebbe 
conlccrata à Dio , c farebbe piena 'di Spirito Santo : e che li 
t- V D come 
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come la fua natiuità era marauigliofa,pcr eflerc di ftcrile, 
fi eflendo d’età, con altro modo marauiglioro,rcflando vergi- 
gine, farebbe Madre del Figliuolo di Dio, e che per fogno del 
la vericà,cgli lafciando i pallori, anderebbe fubito in Gierufa- 
lem à rendere grazie à Dio nel tempio , per la grazia, che gli 
faccua ; e che arriuando alla porta Aurea , fi incontrerrebbe 
con la fua Moglie Anna,che per la ftefla cagione era per an- 
dare alla Città,e al tcmpio,e che tutti due riceuerebbonc grì 
contento di vcderfi,e che haurebbono raccontato l’vno all’al- 
tro la cagione della lor gita, l’Angelo fparì, e hauendo fatto al 
tra vifita limile à Santf Anna,ella ellcndo andata a Gierulalem 
nel luogo predetto dall’ Angelo della poru Aurea, tuttedue ù 
nfcontrarono,c fi rallegrarono grandcmentcjin Dio. Furono 
al tepio, e fatta orazione, e date grazie, al Signore tornarono 
alla loro cala in Nazarct,doue Anna fantifs ima matrona, con- 
cepì di San Giouacchino . T utto quello ferine San Girola- 
mo, e altre cofe apprcllb,che feguirono nella Natiuità , della 
Vergine; Ora il timore e il dubbio,che egli pone circa alla 
fua chiarezza, è tolto via da San Giouan’Damafceno, da Gre- 
gorio Nilicno, daSimoneMetrafrallc, da Santo Epifanio, 
da Germano Patriarca di Collantinopoli , da Andrea CrctenT 
fe da Aimone,da Niccfòro,e da Gregorio Cedrcno, che tutti 
d’accordo approuano quella fcrictura per autetica c veriuera • 

DELLA I M M ACVL AT A 

ConceZjZjone della Vergine ^aria ,, 
Madre di Dio. Caf, 

GLIE fetitto nel tetzo libro dc’Re, che Sa 
lamone, dando vn giorno vdienza pubblica, 
e ftando lòpra il fuo T rono Regale à giudica 
rc,e decidere le liti del fuo popolo , vide fua 
Madre Berfabe,chc veniua verfo quel luogo, 
il perche Icuatofi fubito da federe, Icefc del 
fuo leggio, e có le braccia aperte Tandò à nccucre,onoradola, 

cacca- 





I 


17 


4 

f DELLA MADONNA. 

e accàrezzandola molto,c faccndo.porrc vn’ alcra fcdia a can- 
to alla fua man dcftra, volle, che ella quiiiifcdc/Ic. Pollali à 
federe Berfabe,chicfe a Salamene vna bella dozclla chiamata 
Abifag, per moglie d* Adonia fuo fratello. E figura Salame- 
ne del figliuol di Dio, il quale Ictlendo nel crono della fua pu- 
rità , e innocenza, giudica le liti dc’moruli,come afferma San 
Gio. dicendo. Iddio Padre diede al fuo vnigenico figliuolo il 
priuilegio di giudicare i morali . Da quello T rono uide ve- ° *’ 
nirla fua facra madie,laqu.rleneiriflantc,che ellafucócepu- 
ta,cd hebbe relTer nel modo, vici il hgliuoldi Dio con le brac 
eia aperte a riccucrla,e preiienirla: ciò fu allora, che la fua san 
rifsima anima s’infulc nel corpo organizzato, c difpollo nelle 
vifccre della fua Madre Anna, e quello, perche ella non fullc 
maculata co colpa originale, c così gli fece vn Trono alla fu» 
dellra,bcn limile al fuo,eleuaco fopra tutti imoitali,poichc tue 
Ci caddero in pccc.rto originale, faluo che il figliuolo di Dio f 

Gicfu Grillo nollro Signore, e la V ergine sacratilfima Madre r 

fua . Si dee auuercirc,chc li come il T rono, e fcdia di Sàlamo 
ne gli vene per reiaggio,circndo fuo Padre Dauid Rc,e quel- 
lo della fua madre Bcrlabe,per ellcre donna particolare, Theb 
bc per grazia, e priuilcgiojche gli fu conceduto. Coli anche 
Ke.derc G iefii Grillo innocencilTimOjC fenza peccato, gli ven- 
ne per ragione,e per natura, cllcndo Dio, come egli c.Mal’cf- 
fcre la Vergine concetta fenza peccato, fupcr grazia,e priui- 
lcgio,chc li luo benedetto figliuolo gli concedette. In quello 
Trono chiede la Verginc,comc vn’altra Berl.ibe,a Salamene, 
per lo fuo fratello Adonia la bella Abifag, cioè il dono della 
grazia per li fedeli, che a lei fi raccomandano, i quali fi poUon 
chiamar fratelli di Giefu Grillo, elTendo egli huomo,comc lo- 
ro. Per la qualcofa era molto conucnicnte,che quella Signo 
ra fulh concetta fenza peccato, acciocché fempre fulTc Hata 
grata a Dio, per poter meglio,c con maggior confidenza chic 
dergh limili doni,di mifcricordia, c così confidando , che per 
mezzo di lei, fua Macllà fia per fauorirci, polllama entrare a 
trattare della fua concezione pura, ed immaculata. E pere iò 
dico, che « conclufionc di fedc,fcritta da san Paulo, d ibacc ucà, ^ 

’ j Die definiu . v 


V 


li RITRATTO DELLA VITA 

A <*«m« j ® cJcfinita in molciconcilij,c particiilarmcnte in quello di Tr« 
c^M fccaiic to,o conofciuta anche da molti fanti Patnarchi,e Profeti del» 
"!*fh m? naturale, e fcritta,cnme da Iob,c Dauid, c confeflàta 

c on'fii. mi da tutti i facrì dottori, come da sant* Agoftino , che particula- 
ini tinù V- rilEmamente trattòdi qucda materia diuerfe unite , che tutri 4 
(i.iwMf 'f ft difcendentid’ Adamo, por naturai defcendcn7a, fono concetti 
Concii.Tri in peccato,ditaI modo, che nel medciimo ftante , che Tanima 
pfiT<o^c- di ciafcheduno s’infonde nel corpo organizato nelle vifeere 
cc i iniqui- di fila Madre;dicendo(ì con verità,che qucfto fia difcendtnte 
tAtibui co- d’Adamo, ancora con verità fi dice di lui, che c figliuolo d* ira 
mltcrm^! cd c in difgrazia,ed inimicizia di Dio:e fu qucfto vn danno , 
lob t . pc- che rifultò da A damo, per cagione del fuo peccato, in tutti gli 
qua lutò" huominijNc perche 1 padri, quando generano, fticno in gra- 
lum. zia,eamicizia di Dio, fcgiie che per qucfto tl figliuolo genc- 
bajn paruu r^^oiia loto,non fìa macchiato di quefta macchia : Impcrochc 
lorù ile in la mafia, di che noi fiamo compofti è guafta,inacetita, e fortet 
ài modo mcdefimOjchc noi ueggiamo naturalmente, d’vn ca- 
” ' * ftagnoauuenirc,chcnatod’vna caftagna feminata fenza ric- 
cio,produce con tutto ciò caftagne co’ncci . Confermafì que 
E 2 cdui. fta catolica verità con quello,chc dice Iddio per Ezccchieljl’a 
nima,chc peccherà morràjc aggiugne appreflotil figliuolo n6 
patirà per quello,che peccò il padre . Eftendo così, noi veg- 
giamo molti fanciulli, che non hauendo ancora Nfo della ra- 
gione, non poflòno manco hauer peccati attuali , c con tutto 
ciò patifeono infermità pcnofe,c fopportano dolori terribili,c 
fenc veggono molti ftroppiati, c con mancamento delle loro 
mebra, poltre a qucfto ne generali gaftigh i, che Dio ha man- 
diri a! móikv.comc il diluuio vniucrfalc,c la diftnizionc di So 
doma, hauendo i primi fatto adirare Iddio, e meritato quel ga- 
ftigoji figliuoli piccoli furono pure morti con cflb loro » adun- 
Olle viciìfi bene a inferi re, che haueuano peccati propri^, per 
li quali mcritauano quei gaftighi,cd eflendo certi, che no era- 
no arcuali J'ér mancargli l’vfo della ragionetne fegue, che ha • 
ueuanó,cd hanno il laccato originale, talché qucfti , t quelli 
giulVamcntc hanno patito, c patifeono fìmiii trauagli , a’ quali 
s^aggiugnc vn’alcro grauiffimo,quantunquc non ituefo no fen • 
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xito da lorOjC quefto c, che rcmiaoiono auanti,chc fieno mon* 
dati da quel peccato, fono prillaci per fempre della beata vifio- 
ne di Diojbenchc non paci feono i tormenti, con che fono tor 
mentaci i dannaci neirinfemo;perche quelli fi conuengono a 
quelli,che commifero peccati attuali graui,come li demoni , 
che finirono il loro termine in efiì peccati, e gli huomini, che 
finiTcono la vita impenitenti. Di modo che c verità Cattolica, 
che tutti gli huomini fono concettile nifeono in peccato ori* 
giiialeie benché quella legge, fiacomune,e.generaIe, ha pati- 
to eccezione in quello al n.ifcere con peccato originale in le- 
remia,e in San Giouan bacilla,i quali furono fancificaci nel ve 
tre di loro madrc,e cofi,ancorche cocecti in peccato , nacque- . 
ro fenza clTo,fu ancora ecceccuaco da quella legge l’ vnigeni- 
to figliuoldiDio GiefuChrifionoUro Signore; àcorache fia 
vero huomo, e difeendente d’ Adamo , fecondo la fullanza 
corporca(come dicono i T eologi) perche la fua c5cezzione,c 
nalcita nò fu per naturale propagazione, efsédo che fu còcet 
to,no per opera d’huomo, ma dello Spirito Sato, e perch’egliè 
vero Iddio,nò hebbe pcccacomc lo potette hauere'. Della Sa- 
cra V ergine lua Madre ci è qualche difficoltà uomo a quello 
paiticulare , pure tuttauia la colà Uà in opinione, di moiio che 
la S .Chiefa Cattolica in vna dcirellrauagazc,seza determina- Tn e«r«. 
re che ella fu,ò che ella nò fu cócetta i pcccato,permette che pffu*'**^*’ 
cialcuno polla tenere, come li piaccio coli fu approuato dal co de reliquijf 
cilio T ridcntino. Anticamente non era promellò tanto , per- 
Tchc vniuerfalmentc i lucri dottori, parlaiùio della Vergine, co & icperitur 
fcirauano,che ella in tutta la fua vita non commife colpa mor «nsùma o* 
tale, ò veniale, c che era Hata làntificau nel ventre di fua Ma- ixcomuiU- 
dre,come San G io: batilla, c Iercmia:ma quanto alla fiia con- catio cap. 
cezione,ò la paflauano in filenzio,o la poneuano lotto la rogo 
la vniuerlàle d’ognuno : E di qui m’imagino io,che fia auuenu den sc<r $ . 
toil non hauer determinato alcuno concilio moderno la par- 
teall'ermatiua,con dire che fu concetta fenza peccato, come ’ **' 

pretende il Balilienle. Imperoche la Chielà llima tanto, e fa 
tanto capitai del comun parer de’ làcri dottori antichi , che 
veggendoli inclinati alla parte contraria , giudica , che balli 

detee- 
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determinare , che cofì,come fu opinione, di quelli, cofi poHar 
no qucflti, clic ora vinone, tenere il contrario : benché io tea' 
ga per certo, che fu prouidenza dello Spirito Santo , lafciat* 
l'otto nube quello m illerio, per cagion della molta aHezzionc, 
che molte perfonc piamente portano alla Madre di Dio , U 
' quale arfezione in alcuni c lì grande, ò perche cohderino il 
molto valordi lei, cTuoi meriti , ò perche le le truouano obli- 
^ gati, per particulari fauori riccuuti da Dio per intercelTtone 

Tua, che lo ftelTo onore, che danno à Dio, lo voriebbono dare 
anche a lei , ed c venuta la cofa à tale, che codoro ardifeono , 
piu collo offendere Dio, che la fua Madre : Imperoche giure- 
ranno per lo fuo rancilfìmo nome, inhnite volte conculcando- 
lo , c difprezzandolo con bugie,c poi temono di giurare, c an- 
che con verità, il nome della Vergincjc non c da marauigliar- 
, lì , che lìa cosìi poiché al tempo delia gentilità i perche Cere- 

re infegnò iaiiorar la ten‘a,fcminare il grano,e raccoglierlo, ri 
conofeendo la gente quello bcnelicio, l’adoraua per Dea j cU 
mcdelìmoauucniua di Giouc, d’ Apollo, e di Bacco, che per al 
cune grazie,che gli huomini vedcuano,c per alcuni beni, che 
' ^ da loro hauean riccuuti , quantunque conofcelTero in quelli 
molte cofe tride, e viziore,gli adorauano per iddei . Alla Ma 
drc d^io,che fu la piu peiTccta,e pura crcacura,chc crealle il 
Cielo, e la terra,le cui grazie c virtu,ne li SeraHni piu fublimi 
badano,à rpecificare interamente la cui vida , e conuerfazio- 
ne rubaua i l'cntimenti e lafciaua i'orpelì quclli,che di lei gode 
uano,e gli faceua dubitare, le quello,che vedeuano era Iddio, 
Vbertinus ò umana creatura, come aflèrraa Vbertino del grande Dioni- 
difcepolo di San Paolo , che d’ Atene andò- a Gierlifa- 
lem per uederla, e vidala dilTc,che fc la fede non Thauellc af- 
ficurato d’altra cofa , che haurebbe creduto , che la Vergine 
fufsiperfonadiuina: Onde pare che i denoti della Vergine 
ipiphan. hauedono alcuna cagione d’adorarla per Iddca. £ Santo £pj- 

^ urono alcuni, che adorauano per Dea la Ver 
Tk ginc Maria. Scriuendo San Luca vn viaggio,che fece à Ro 
ma,clTendo dato prefo l’ Apodolo San Paolo , dice che arriuò^ 
all’Ifola chiamata Micilcnc , o Mal», douc per haucr fatto 
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Naufragio, andato egli,e coloro, che erano feco,in terra , i bar 
bari naciui dcirU’ola,moflì di loro à compaflione , gF acwrcz* 
zamo, accendendo del fuoco ; acciocché d potelifero Icalda- „ 

re, e l’ Apoftolo fteflo anch’egli faceua fuoco mettendo delle 
legne. Accadde che vna V ipera nafeoda tra le legne , per lo 
caldo ripigliando le forze, già per lo f reddo del Verno, perda 
te, gli fi attaccò a vna mano, la qual cola veduu da gli Ilblani, 
diceuano ; V n trillo huomo deue eflcre collui , che andando 
prigione , ed eUcndo feampato dalla fortuna del Mare, viene 
a morire in terra, ammazzato dalle ferpi . L’ Apollolo fcolTc 
Ja Vipera nel fuoco, e non gli facendo^ la morù'cacura enfiar 
la mano, ne altro nocumento , come afpettauano quei popo- 
li di vedere , ma veggendolo fenza male alcuno diceuano , , 

Dio c quelli , e non huomo . Qiwfto fi può applicare alla 
Vergine , che faputo di certo , che non l’ auuelenò nella fua 
concezzionc il l'erpente Lucifero, e che in tutta la, vita fua 
non enfiò , commettendo peccato alcuno, come certilfimp 
c, poteuano dire , none Donna quella, ma Iddea . L’ha- 
uerlo detto eglino di San Paolo, fu dà Barbari, e’I Umile la 
rebbe dirlo della Vergine; Per fuggire 'adunque quello in- 
conueniente,dico chefupoflìbile,chepennetteire lo ^irito 
Santo, che vn tempo fi dicellè , e al prefente fi dica ,^ircrc 
opinione, che ella fulle concetta in peccato, non hauendo 
cola , che piu contradica a Dio quanto il peccato , ellendo 
impolfibile , che egli fia in Dio . E fc conlidetiarao , che 
Giefu Grillo : dille a’ fuoi Apolloli nel fermone della Ce- 
na , molte cofe hò da dirui j ma perche non ne liete or 
capaci , non ve le dico ; eflendo verilfimo , come è , che 
gli dilTe quiui in quel lermone , ed innanzi , nel tempo, 
eh’ e’ conuersò con ellb loto tutto quello , che allora aedi, 
c a tutto il popolo Crilliano conueniua di làpere : conofee- 
Kcmo, che femprc Iddio hà hauuto cura, che la Tua chic- ' • 
(a Labbia notizia ballante , e fappia compitamente tut- 
to ciò che alli fedeli fuoi figliuoli li conuiene fapcre , 
per làluarli . Eperclicin fuccellb di tempo, furgono dif- 

ficultà, 
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4ifEculcà,che per rifoluerle la Chiefa ha di bifogno di magf 
gior lumc,per quello fono ordinati i Concili], nc’quali legfttf 
timamcnte congregati, eflendo prefente lo Spirito Santo » Id“ 
dio da nuoua luce, e cliiarezza a’fuoi fedeli : di modo che lì vS 
no chiarendo, e determinando cofe per di fedc,cheper innan 
zi non crano,come tali, determinate: E pedo cafo , che pure 
cllefuflcro ( com’ eli’ erano ) nafeofamente nelle diuinclec- 
tcre; ildiuinofpiritonodimenodàluceiacciocchc deduccn 
do le quindi lieno chiaramente confellàto da cialcheduno , c 
rimangano ordinate per I’auuenire:e cosi Iddio va manilcllaa 
do alla fua Chiefa,conforme alla difpolizion de’ tempi , cofe, 
che anticamente dauano fotto nuuole coperte: onde polliamo 
dire edere coli auuenuto in quello midcrio della Concezione 
della Vergine, la quale vn tempo lì tenne, che folle con colpa, 
lenza che lì troualle chi hauede ardimcntodi dire il cotrario : 
Ma oggi lì da liccnza,che d creda altrimenti , e per lo dello li 
adèmia,chè coli potette elTerc, e da in tal modo queda licen- 
za,che da là Chiefa polliamo argométarc,e credere, che la fa» 
era Vergine folTe conceputa fenza peccatorpoiche di qui rifui 
ta grande onore a lei,e al fuo fupemo figliuolo . ElTendoci ol* 
ere a quedo ragioni, e coAuenienze,che fanno il fatto piu cer 
co . E non li dee far poca dima di queda opinione, jpcrche el* 
la nel fuo principio publicamente tenuta fu, da perfona di po« 
co nome .• Poicne lo deflb Giefu Chrido , refe grazie al fuo 
eterno Padre vna volta,per vedere che egli hauea nudato mi 
derij grandi a fuoi piccoli difcepoli,nafcondedoli a’faui, e pni 
dctijC fauoriti del mondo. E non viene fuor di propolito quo 
(lo tedimonio nel miderio della pi^ concezione della V ergi 
ne poiché chi fu’l primo,che ardi di dirlo, fe ben con qualche 
timore, e come dubitandok),che fu tra’ dottori fcoladici Sco- 
to e dopo Iui,fcnza porui dubitazione, ò timore, l’adcrmò pu- 
publicamente in parole, e in iferitto Francelco , Matrone , e 
tutti c due furono frati Minori del Padre Serafico San Franco 
fco. Perche il Mairone nel fuo ordine è chiamato dottoro 
illuminato,parendo loro*, die quedo fufli particular fauore, 
che volle Iddio/uc jfiuiiQ aiuola fua religione inlicme^ 

~ \ haucndolo 
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Haucndolo fua diùina Maeftà infpi rato talmente, che da lui p« 
ttflTc hauer principio cofa,che canto contento apporta a’deucr^ 
ti della Sacra Vcrgine,é che al prefente Acanto dceuuta d^ 
piu, Ed d^^ben da credctc,chc fc foflero ih quelli tempi quei la 
cri docton, che intefero il c5rrario,direbbono quelche noi di- 
ciamo ; poiché ertendo tanto aflezzionaci alla Vergine i c ha- 
uendo moki di loro detto, c fcritto le grandezze fuc per Aia 
onore, c del foprano figliuolo, cofa di tanto onore non ta ccrcb 
bone. V cggafi fe c onore, poiché quello, che c proprio di Dio, 
e conuienc iòlo a Dio, die c Teflère fenza peccato , la Vergi- 
ne può dirlo di le : e che folo ci è didèrenza, che Dio c fenza 
peccato per natura, c la V ergine è per grazia, e per priuilegio. 
Aggiungonfi à quello le ragiom,e le fomiglianzé, che ci fona 
per quella parte,come e che quando Dio elegge vna perfona ^ 
per alcuno vficio,gli da tutto qudlo, che lì richiede,c che c ne 
celIario,accioche degnamente lo efcrciti ; Ora eleggendo Id. 
dio ab eterno la Vergine facracilTìma per Madre del fuo Fi- 
gh'uolGicsu Grillo Dio, ehiiomo vero, certo c eh» l’ haueiia 
dapreucnire,echc però fecero in lei mollra , e ralTegna tutte, 
te grazie,ecccllcnze,ctiittefranchigic , e priuilegifche per 
dllcre Madre di tal Figliuolo lì richieggono E cosi obccuec- 
te nella fede tutti I Patriarchi:nellalcicnzaiProfcti, nelZc 
lo gli A pofloli , nella Pazienza i Martin, nella T emperanza i 
Confdiòri; nella Vmiltà, ed Innocenza le Vergini, c panica , 
tarmcnce lì tiouò in quella Signora la Innocenza d’ Abel , la 
Giulliziadi Noe, la fede d’Abraam, il Timore d’ilàc, la Per" 
firucranza dilacob, l’oneAàdi Giofcf,la Manluetudme di 
Moisè, l’Obbedienza di lofuc, la Motlcllia di Samuel, l’Vmil 
tà di Dauid, la Sapienza di Salamoile, il Zelo d’Elia , la Bontà 
di lolia, la i’azienza di lob, la Carità di Tobia , la Sofferenza _ 
d’Ifaia, la Santità di Icremia, c del gran Batilla . Lo fpolò di 
Cc della lpola,il tuo collo fpol’a miac come laTorrc di Dauid, 
nella qua le danno TArmi, 11 capo della Chiclàc Grido; il col 
Joc la Vergine, e toma bene, che ella tìa chiamata collo , poi 
<5hc queda c la parte piu vicina al capo, tir ruouinfì purè nuoue 
lodi alla y ergine, chetante, immagmare non può l’ humana 
‘ • • E mente, v 
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mente, che ella di più non fia degna . Ogni eccellcnta le ft 
confà e le ftà bene, pure che non fi dica che ella fia Dio. An- 
cora c collo , imperocché deriuano per effa le grazie a’fedelii 
come per lo collo difeende alle membra l’alimenco , e la virtik 
dfcl capo . E collo medefimamente perche ti come le piu ric- 
che gioie, e di maggior pregio, ti pongono à vna donzella in 
quella parce,cpti le maggior ricchezze di grazie , c di virtù , 
che ti fieno comunicate à pura creatura, nella Vergine fi ri- 
truouano . O ra quello collo che c la V ergine c fala d’ arme t 
perciocché tutte le virtud», e tutte reccellenze,ch* hebbero t 
fanti fono nella Vergine: c quello conueniua cosi per hauer’a 
oliere Vergine, e Madre, Madre, e Vergine; Vergine, e Ma 
dre di Dio. Armò Iddio quella Signoracon fimili armi , per- 
ch’ella ti hauea à vedere in illeccato col demonio, à cui ella do 
*’ uea romper la tella, non elTendo cofa conueniente, che vfeen 
do à quefta battaglia, allora ch’ell’hebbe TelTere razionale nel 
mondo,al primo palTo cadellc in terra,e s’ arrendelTc al nimi-. 
oojcome farebbe auuenuto,le ella fuflc Hata concetta in pec- 
cato. Molto contrario pare che fia alla dignità di Madre di 
Dio,callaauuocatade’pcccatori,dTerfuggcttaal peccato, c 
alle fueJcggi . Potette il benedetto fuoFighuol liberarla da. 
fimil dani»o,eirendole llato femprc obb^ientilfimo , ed infic- 
me fendo molto zelante del fuo onoreic da credere che le c6- 
cedelle quella grazia , e quello priuilegio . Ancora fa a pro- 
?e potico per quelloquclIo,chc dice Sant’ Anfelmo , che c coma 

Virsouli* ne opinione de Santi, che la purità della Vergine folle mag- 
giore d’ogni altra, che in pura creatura ti ritrouallc : e’I chia- 
marla l’Angelo Gabriello piena di grazia, denota, cheaniuno. 
fu conceduto grazia,ò priuilegio che ti negallè alla Vergine, 
Anzi a lei con maggior pienezza, ed in maggior grado . Ora 
clTcndo verità di fede, per trouarii fcritto nella diuina fcrittu 
S dTiwn ® ® * leremia fu conceduto da Dio 

ita hibet, priuilegio,e grazia particolare, che fulTono fantificati,c mon- 
p. Ambr. (jj peccato originaIc,innanzi che nafcellcro , ellcndoan- 
.un Luca . Sì doueua adunque timile 

grazia, e priuilegio con maggior prcrogaciua concedere alla. 

Vergine, 


' DELLA ’M^ADOMMA? ,f 

Vcrgine,rAngclico Dottor San Tommifoproua con qucfta 
ragionc,chc scza trouarn nella facra fenttura teftimonio chia 
rO)C mantfefto,cIie dica, chela Madre di Dio fu fantificata nel 
ventre di fua Madre, fi dee dir, ch’ella cofi fu -, poi che quello 
medefimo fi dice di Iereinia,edi San Giouannibatifia . Impe 
roclie,non ic da credere (dice egli) che quello , che à loto fu 
conceduto.fi negafle alla Vergine . Ma paflS auanti la ragio- 
ne, c (e c così , che con maggior pienezza lì concedeflc alla 
Vergine qualunque grazia che alli iànti.habbiamo da credo- 
rc.che fuflcxlato alla V ergine piu che alli due nominati : e fe 
eglino furon liberaci nel ventre di lor Madre del peccato , nel 
quale furono conccpuci , la Vergine al punto delia fua conce- 
zione.doueue ottener quello, di modo,che le eglino nacque- 
ro fanti, la Vergine fu fanta al tcmpo.che fu concetta . E ag 
giugneniio più forza a quella ragione fecondo il detto dell’Ec 
Clcfiallico. Iddio fece l’huomo rettole fecondo che dìchiarap 
no li fanti, fu vn dire.che Jo cred in grazia , poiché la vera di- 
rittura confine nclfanima . Ed elTcndo coli, che Eua nel pri^ 
mo dante ch’dl’hebbercllere.llefic in grazia di Dio, ’quelht 
mercede è ragionc.che fi conceda alla V ergine . Coriccdct- 
tetì ad Eua.che non li dcire,Hante nella fua creazione , per lo 
quale fi pocellc dire.che ella era nimica di Dio,haucndo à cllè 
re occalìonc di rutti i danni,che’l modo ha patito, e della mot 
tc di-Giefu ChriHo; vero Iddio,e huomo. Adunque cofa cod 
UeniCnce le che alla Vciginc.chc fu la cagion d’ogni benc.c ri 
medio del mondo.fi concedclTe, che nc pure vn minimo pun- 
to nella fua concezione llellc in difgrazia di Dio . Impcroc- 
chc quello già le mancaua per cllcr piena di grazia. Gli An- 
geli tutti f uron creati in grazia, la V ergine, che doucua cllcr 
collocata fopra di loto, non conucniua,che folle conceputa ia 
peccato . O Itrc a quello fa a propofico,chc nella V ergine no 
fi crouarono i danni.chc rifuluno nell’ anima dal peccato ori- 
ginale.che fono due.l'vno la rebeilione, che ciafeheduno Icnr 
co dentro àie lidio, la quale San Paolo chiama legge, che con 
tralice alla ragione, donde nc viene rdlcrc tardo al bene , e 
prello a fare il nulc,ageuolc à quel che diK tta il corpo,quan- 
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tunquc nocino aU’anima.cdifBcilcà quclfo,chc gldiiaali’ani/ 
oia>(o c fpiaceuole a! corpo . L’altro danno è cflcrc (uggetei 
a corruzione, rcflcrc conucrtiri in polucrcdopo lamorrc,xo-f 
me dilTc Dio a Adamo, da poi ch’egli hebbe peccato . Poluc- 
rc fe, e.in polucre tornerai . Adunque fc e cèfi , come egli e 4 
che (imilieflècti del peccato originale non fi trouaffero nell» 
•Vergine, ne feguc,chc ne eziandio in lei fi crouò il peccato w*> 
E'chc il primodànno in lei non fi ricrouafic è cofa ccrtifiìma 4 
dicendo SanTommafojChe hebbe, come addormentato, e lef 
gato il xane abbaiatore,chc chiamano i Teologi, fonjes peci 
tati, per l’abbondanza della grazia, che gli comunicò Iddio # 
Inguiià talc,cheben che haueflc appetito, e fcnlualità, giàrn-» 
mai le diedero noia, ma fempre ftettero fiiggctti alla parcefu: 
pcriDre,c alla ragione^, e di qui venne , che ella nón commii'e 
peccato mortale, ne veniale in tutto il tempo della fua vjta,co, 
me aficrma il Concilio T ridencinoimai di/Tc parola oziofa,n<^ 
fiebbe, ira colpeuolc. V idc il fuo Figliuolo pendente in cro-j 
ce»e quelli Croci fifibri.che lo feberniuano , lo bcftcmmiaua* 
pp,ne, giammai ddidcrò loro male.nc fi moftrò crucciata con 
efio, loro : e cofi mancò quefto efièteo del peccato originale . t 
li iècondo lii ellere iUuo corpo alja morte cóucrtico in polue, 
i'c,porcradaionc,cicnlaChicra,chclimancò,poichc di lei, 
^nfdra,.chcfuairuncaincorpo,&;inanimaal Ciclo. Però, 
poiché gli cficcci del peccato, che fi truouano in tutti quelli 
phc lono concccci in cfIo,mancarono nella V ergine, ben ne (e 
guc,che ancora mancò il peccato, e che fu concetta lènza ef» 
0^ Ói piu ancora fa molto al propofitonoftro, perciocché la 

mugglior dignicàichcii pofià comunicare à pura creacuraé far- 
la Madre di Dio j E quindi auuicnc,chc tutte le uolre^ che gli 
fcuangcliQ:! nominano queftaSignora,pcr ordinario gli d^no 
quello onorciiolc (bprannomc . Orafe limile dignità fidie- 
ilf.' aU4)Ycrgi0c,pcrchc lè h doucua negare la mercede della 
pryleruafcioni} tanto à lei propria ?rf ceda Iddio ■efenre, e libo , 
rolla da’iioloriidd parco, fc dal rcilcrc conticrdca in polucre,cfi^ 
ièndo )e.gge gencralCiL Epcrò cra-Lan ragioncuolc ancorai,; 
ch.ctlpia^odicfcntcyc libcuifikdàipc£C^CQ,origioale • Sao: 
0; r riijj X ^ Paolo 
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Paolo* chiama quelli, èbefen concetti in peccato figliuoli d’w’ 
n, e reruidclcitauolo, ora il die quello della Vergine farebbe », 
poca riucrenza, e poco rifpetto. Quella ragione ancor fi può 
addurre '.Iddio potette preferuar dalla colpa la Vergine Tua 
Madre, c non volle, ò volle c non potette . Il dire che volle , 
e non potette farebbe por difetto nella onnipotenza*, ed c bc- 
ilemmia. Se noi diciamo che potette farlo , e non volle , noi 
pOgniamo mancamento nella lua bontà, perche non volle fa<< 

<•0 verfo fua Madre il bcne,ch’cgli poteua,ilche non lì dee di< 
re, attefo che il buon figliuolo dee dare à fuaMadrc ogni ono *'S- *• 
te, che egli può , comefece Salamone , checllcndo Re, e fì-i 
gliuol di Re, onorò grandemente fua Madre Berlabc,che era 
donna non d’alto legnaggio, e piu macchiata ancor d’ adultcn ii.,.,, j,., 
rio rechi non fa ciò, pare che malamente olierai il precetto» 
di Dio d’onorare il Padre, e la Madre. Il noftro redentore , ci 
vcrofigliuoldclla Vergine, giulloc, che ei proccuri alla (iiai 
k>prana Madte il bene, che ogni buon figliuolo proccurcrebe' 
alla fua.*ne perche quella Signora fulTe libera dalla macula ori<i 
ginale,h può dire, che Grillo non fulTc fuo redentore, anzi pec<. 
ellcre ftau preferuata , fu piu altamente redena: Imperoc-. 
dac fono, due maniere di redenzione, vna pcrferuatiua,ei 
l’altra luileuatiua , c la prima è piu eccellente, che la fecon- 
da, clTendo chiaro, che piu c tenuta la perlbna a chi U tic*i 
«e, che ella non .caggia nel fango , chea chi ne la caua,< 
dopo rclTerul caduta , c la netta. E dire ancor fi può, che» 
fc per confcruarc l’Arca del Tellamento comandò Iddio,> 
che fi faCclIivn tempio il piu famolò, e ricco, che folle - 
al mondo, c per tenere la manna „c le Tauolc della leg-AVHcb 5». 
ge, eia Vergaci’ Aron, che fiori, come dice San Paolo 
comandò che lifabricallc vn’Arca, la quale elicndo di le-, 
gno incorruttibile, volle che fifoderallc, eli guatnille d’o> 

IO Anisi.mo ; Ben’ era giuHo, che’l ventre, clic haucua • 

tenére il fuo vnigcnitq figliuolo, e doue la diuinità douc- ^ 
ua .abitare , in vn.modo incflàbilc i foflc da Dio con o- * .. s 

gnj Rodio arricchito d’ognj maggior pcrfczzionc . Et le-* 
commandò Iddio a’ figliuoli d’ilracl , che per^ andatgli.ài. 
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parlar fi rantificafrero, non era ragione die quella , che hàuea 
avcftirlDd’umanicìjfìngutarefancificazione cioucffe haueret 
Confcruò quaranta anni le veH:ii& le calze de gli Ebrei , nel 
defcrtOichc non fi confumarono per Tuo onore, or non era piu 
ragioneuoJe conferuare t’animaceli Tua Madre fenza bruttezza 
di colpa?Giofef fece cributarìa a Faraone tutta la terra d’Egic» 
to, faluo la facerdocalc} fignificando che ilSaluatore hauea da 
farecfentc del tributo della colpa originale la Vergine, della 
cui carne il vero facerdote fecondo rordme di Melchifedech^ 
fi douriia veftirc. Ma palliamo a queft’altra ragione, fecondo 
Tangclit» dottore San Tommafo,la Chiefa celebrando, la fe- 
lla della Nfatiuità della Vcrgme,benche non efprima efprefla 
mente nella facra l'crittura,che ella nafcellc fama , come San 
Gio:Batilla, la cui natiuica anche fi celebra , fi dee intenderò 
nondimeno, c credere elTere fiato così,clie nacque fama, e p© 
rò per lo fietio ancora pofiìamo dire,che ella fu conceputa fen 
za pcccato,cclebrando la Chiefa,come celebra la fella della 
fua concezione alli otto di Dicembre , che cbrriljwndc pcc 
nouemclì alli otto di' Settembre, quando ella celebra la fua; 
Natiuitàrdoue fi vede che nò fi ccleora fantificazione, ma con 
cezzione,e quello non è come quello,che in altro tempo fi fa- 
ccua,che fi cclebraua incerte parti,e non in tiine : ma nel bre- 
uiano riformato per ordine del Santo Concilio Tridentino» 
che fi diede per tutta rvniuerfal Chiela, benché in alcuni ordì 
ni particolari,pcrrifpetto della antichità,e per altre ragioni, 
che concorreuano,fi cócedelle che vfaflcro i loro vfici propri; 
le Chiefe Cattedrali generalmente, c li Preti particolari , han- 
no obligo di dire quello vficio Romano riformato j>er breu© 
dato da Papa Pio Quinto nel mefe di Luglio i ^ . e di Gre- 

gorio T redicelimo luo fuccellorc a’ 3 o. di Dicembre l’ anno 
del 157 3 . comandandoli in cilì,che fi dica,c celcbri,come fi è 
detto la iella della concezionedeguitane conforme alla ragio 
ne di San T ommafo, che la Vergine fu concena lenza mac-^ 
chiaoriginalc,poichelaChielàiioncelebrarrebbc ne fateb«^ 
be fella a quello, che incluac in le peccaio.E fe ammette mag. 
gtqre forza quella ragione, può dargliela quello che fi ved» 
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•rdinarìamence che la dmozion dcTcddi crefce fcmpre in cé 
Icbrarla feila della Cócezione della puriilìma VerginCye che 
conforme alla regola,che diede Gamalicl intorno alla docrri- 
na di Giefii Grido : quando ù difputò nel configlio de’Farifei, ‘ ^ 

fé la pcrmectercbbono,ò proccurarcbbono di impedirla , che 
(c era cola di Dio poco valeua, che la oppugnadero o preterì 
dedero di durbarla . Ma fé non era di Dio, da per fe dcda ca« 
drebbe. V eggiamo,che Tempre va augumentando la diuozio 
ne de’fedeh in far feda della concczion della Vergine, e che 
fi fanno piu fede particulari d’cda,che di tutte le altre infieme 
della Madre di Dio, adunque fi viene a inferire, che è cofa del 
k) dedò Iddio,e così roda prouato, che fu la V ergine monda 
d’ogni macchia . Ilche fi ha da intendere , come dice il Car- 
dinale Gaetano, che la madre di Dio non per forza, ò valor caìrt. im. 
della lua concezione; ma per particular grazia, cpriuilegio, p<; a^.art. 
conceduto da Dio nel medefi'mo dante, che la fua anima s’in *' “ 
fufe nel corpo,fu preferuau da originai peccato, nel quale fa- 
rebbe in corià,ic non fude data coli preuenuta, e fauoriu dal- 
la grazia,c fu, dice quedo dottore, modo parti colare d’eder li 
bcra daH’original peccato,attribucndolo al Figliuolo di Dio , 
che volle vfario con quella,che doueua eder fua Madre , oltre 
alle ragioni addotte per pruouadi quedo parere , ci fono due 
tedimoni,nella (crictura,che pare lafauorifcano , vno c quel 
della Cantica j tutta fc bella fpolà mia,e in te non c macchiale 
podo calò che fi dica,comc fi dica fecódo la lettera delia Ghie 
fi» , per edere la V ergine membro principaliilìmo d’clìa, in vn 
certo modo li quadra,e dee in lei verificarli, f altro è di Giefu 
Grido, che parlando del Bacida, come referilcc San Matteo, 
didc età li nati di donna ninno furfe maggior di lui, pe rche el- 
fendo la Vergine maggiore, e piu lanu del fiatida, fe quedo • 
cedimonio fi edende ad altri, che a Profeti (impcroche di loro 
pare ehc intenda San Luca), dicendo niuno liirié, teda elclu- Luca. 7 . 
la la Vergine, della quale non lì dee dir, che lurgede -, poi che 

di queda parte di.Gtob, che dice. Alpcttilaluce,enonlavcg 
g^nc lanalcitad(dia.nìaiuttinaa(ixoca,doue parla della notte. 
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del peccato briginalcv è dice , che nc la vide Crifto j cui cHia- 
tnalucc^ne la Vergine, cui chiama aurora mattutina . Mai 

10 non fo molto capitale di qucfto luogo mtelo per la Vergi^ 
ac', nc manco d’alcnni teftimonì di Dottori facri ,i che pare ,• 
che fehuno, chela Vergine non hebbe peccato, parendomi 
che iì pollano ('porre della fua natiuìtà, c della (uà vita : come 
anche non lo fo di vnarcuelazione, che c, fra le altre , fatte 
à Santa Brigida, come appare in vn fuo libro autenticato dal 
Concilio di Coftanza, nel quale fi dice, che gli fu riuelato cf- 
fcre ftata la madre di Dio concetta fenza peccatordico di nuo 
òojchene manco in qucfto fo fondamento, pcrchcSant’ An- 
tonino Arciuefeouo di Firenze aflcrma cllcre ftato riuelato 

11 contrario a Santa Caterina da Siena: ma fc noi parlalTìmo- 
c5 vnadiqucftcSantc(icgianondiccfsimo>chctuttcduc di- 
ceircro vna medefìma cofa) làrcbbc polfibile , che eliaci rifpó 
dclTe , non hauet detto che limile cefali Ila ftata riuelata d» 
Dio,ma che dille quello,chc hauca vdito parlare di ciò da per^ 
Iòne, con cui ella conucrlaua,in maniera, che fu proprio pare- 
re, c non rcuelazionc : e coloro che gliele fenciron dire , lap-- 
puendo che Dio gli riuclaua alcuni mifteri,la pigliarono per ri-’ 
uclazionc:e vnacofalimilca quefta occorle al ptcfcntc SaiV 
Francefeo fcritta nelle lue Cronache, che parlando con Doiv 
Vrraca,MogliedeIRcdi Portogallo, Donn’AIfonfo fecondo' 
lidifte vna profezia, che giammai li Regni di Caftiglia , c di- 
Portogallo (i vnirebbono , e pure veggiamo tutto’l contrario.’ 
T'Anno i y So. nel Cattolico Re Don Filippo Secondo di que-^ 
fto nome, che li pollìede tutti e due, c così li vede io inganno' 
di chi fcrillc per rcuelazionc quello,chc fu proprio parere, oV 
tre che ne habbiamo Tcfemplo nella di uina Scrittura, còme ap’ 
pare nel primo libro del Paralipomcnon , che domandando 
Dauid al Profeta Natam,fe egli doueua edifteare il tempio do ' 
ue li poncllc l’Arca dclSignorc,diircIi di f»,e che era bene che 
rcdificalTe,c la notte fegucntc parlò Dio al Profeta, e diftcgli; ' 
Di a Dauid, che non tratti d’ edificarmi tempio , perche egli’ 
hà fparlb molto l'angue, che Io rimetta al Ilio figliuolo. ' 
NaCAn rifeù quello à D«uud« c egli l’obbcdì , di modo che fa. 
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proprib parere di Nutan, quello che egli dille daprinìa,che 
era bene che Dauid edificallc teinpio,e in ciò lì ingannò, e lo 
correlTe apprellb per la rcuclazione.chc ebbe da Dio.Il mede 
fimo potremmo dire in limili detti dc’Santi , ne’ quali veggia- 
mo,che interuenne il contrarioi E coli in quello non fo tanto 
fondamento, quanto ne la licenzia che tla la Chidà,che li tcn 
ga , e lì creda eflcrc ftata la V ergine concetta fenza macch ia j 
c perciò vuole , che fene celebri fella con titolo, e nome del* 
la Concezione agli otto di Dicembre : per la qual cofa noi , 
che ci veggiamo obbligati per li benefìci riccuuti da quella Si 
gnorac,ragioneuole,cheIocrediamo,cchein limil giorno, 
l’anima noilra li rallegri, c faccia fella in Dio, poiché ne hab- 
biamo occalione b.illante,pci lo bene,chc à tutti noi venne in 
ttldì . Epolfiamo veder quanto lia grande quello bene dal 
mancamento, die noi ne hauremmo,le in Cielo, ò in terra 
non folle la Madre di Dio. Imperò quantunque lia, come c , 
che reflcnzial gloria de’lanti cólilla,o venga loro da Dio, non 
perciò rollano di riceuere gloria accidentale , e grandil'sima 
dalla Madre di Dio, perche ben’e vero, che l’cllcre del Regno 
nalce dal Re,ma vna fella particolare come fono gioflre,Tor 
nei, canti, e mafeherate per parte della Reina, c delle lue D6 
zolle addiuiene . Così ancora benché con digerente modo , 
lìa cofa certa,che nel Ciclo lia gloria accidentale ne’ Santi , e 
giubilo per parte della Madre di Dio, in terra ancora (arebbe 
gran mancamento fenza la V ergine . Imperochc a chi potrò» 
mo noi ricorrere come a lei ne nollri tmiugli , c ne’ bilogni ? 
Chi haurebbe pietà di noi , e chi ci ccnlblerebbe ì Chi come 
quella Signora veggendo le nollre lagnine , c i nollri folpiri, 
CI lì mollrerrebbc tanto pictòfa, tanto amorolà, e tanto miic- 
ricordiola ? Ora dalmancamcnto della V ergine,quando ella 
nv>n folle nel mondo polliamo comprendere quanto dobbia- 
mo rallegrarci nella l’uà Concczione,nclla quale comincia ad 
hauere rdlcr nel mondo. E perche limile allegrezza ci appor 
cigiouamento è bene,chcnoi conlìderiamo intorno al pec- 
cato originalcjdel quale quella Signora fu libera, 11 vigore col 
quale Adamo fu gailigato per lo luo peccato . Ma lalciando 
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fl.i canto i danni, nc’quali incorl'e egli, quegli , ne? quali *fncor 
reinnio noi, fono tanti e tali, che ci haurebbono à porre orro” 
re, e fpaucntx) per non offendere vno Iddio, che gafliga Tofte* 
fe , che gli fon fatte tanto rigorofamente . Perciocché fc nel 
mondo fono guerre, morti d’huomini,famc,peftc,fe a vn duo 
le il fianco , all’ altro lo flomaco , fe altri patifee maninconia 
d’I nfcrno,fe muor di rabbia, fc nafec cicco, ò flroppiato,Ic al 
tri Hnifcc i dì fuoi difauucnturatamcntc in mille pezzi , ò per 
rincontro di fiere beftic , o per cfTcrfì getuto giù da qualche 
preciDizio,o che gli rouini la caia addoflo,fe uno e difònorato 
ì’altr’e infcrmo,fc molti non hanno danari, c viuono in cftrc- 
ma necelfità, fe ci fono prigioni ofcurc, fondi di torre,catene, 
ceppi, manette, fcc’c corda, tanaglie, mannaie, forche, fuo- 
co,c mille altri tormenti, tutto ciò hebbe principio, c occafìon 
dalpeccatod’Adamo,cdin particolare c vn debito douuto 
per lo peccato originale, nel quale ciafeheduno c concetto, e 
nafcc; Ora fcunadifobbedienzad’Adamofi gafliga con can 
to rigore, i pcccati,chc ciafeuno commcttc,conchc rigore fa* 
ranno gafligaii ì Confìderazionc propria per lo giorno della 
Concezion della Verdine è quella ; c chi qualche tempo in 
cllafì efcrcitcrà,non c polTibile che egli nonne riporti frutto 
grande per Tanima fuo, temendo d’ofiènderc vno Dio, che fa 
anche gafligar le fue ollcfe . £ poiTlbilc non c che delle già 
commcire ofièfe non faccia penitenza; inucrando il fauor del 
la Sacra Vergine; che perciò conuenne , che la fua concczio* 
ne folle fenza peccato, acciocché folle intercclTora de’pecca 
tori, ottenendo a tutti ila! fuo fourano figliuolo pe rdono,e no^ 
uella grazia : 11 tempo nel quale li cominciò a celebrare la fq* 
Ila della Concezion della Vergine Maria, ancorché precilà* 
mente non polla dirli, imperocché fu in diuerfe paiti; non di- 
meno dircino,che dal Cócilio di Balilea in qua celebrato a* 17 
ili di Settembre, 1459.0 llau maggior la dcuozion de’ fedeli 
a quella lòlcnità,|c iella celebràdoli generalmctc in ogni par 
te:pcrche 1 Padri, che li trouarono a quel Concilio, decrctaro* 
no in elio, che la Madre di Dio fu concetta lènza peccato , e 
comandarono,chc ù celebralle la fella della Concezione agli 
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di Dicembre . Ma per eflèrfi congregato quefto Con 
cilio in tempo ci’viia fcifma,e non eiTcrc flato quefto decreto 
^pppoqatp, dal vero Pontefice Romano, reftò fenza forza, c 
non c riccuuto per determinazion Cattolica, e di fede, béchc 
dc/Ic molta autorità a quefta parte, che la V ergine falle con- 
cetta lenza peccato, il fentire, che tanti padri, come erano in 
quel Concilio, gente famofà in V irà, ed in lettere , fuftero di canifi ^ 
quefto parere. Canifio religiofo della compagnia di Giefu in B. 
vn lidrocuriofo,cd’ammaeftramento che egli fece della vita 
Qcllfi Madre di Dio,dice che lo ftudio di Parigi riceuc J’ opi- 
QÌonc,chc la Vergine fu concetta fenza peccato, c che a tutti 
quelli,che fi dottorano in quello ftudio fanno giurare , che fa- 
ranno di quefto parcre,c che lo d ifendcranno in ogni tempo , 
c luogo. Allafinc vniucrialmence fi riceuctteper celebrarli 
,c 5 titolodclia Concczioneagli otcodì di Dicembre, come fi 
c, toccato, dal tempo di Papa Pio Quinto, che fu frate dclPor- 
dine de’ Predicatori di San Dpmenico,huomo fantifsimo, po 
ncndolanclbrcuiario,ilqualcaiiantincl Concilio Tridenti- 
no fi ofdinò,chc fi doueile tifomure in tutta la Chielà vniucr 
Tale, cà Tuo tempo fi finì.ed egli per vn Tuo breuc comandò 
che fi riccuelTc dato come anche s'c detto a’ 9 .di Luglio 1568. 
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t ' DcUa Gloriofifsima Verdini . 


ICE Salamon nc’prouerbi, la Sapienza edi 
fico cafa per Tua abitazione , c vi rizzò fette 
colonne. Perla Sapienza s’intende in que- 
fto luogo il Vcrlx> eterno , feconda perfona 
della Santiflìma Trinità j il cui attributo par- 
. ticulare c la (apienza. Vlànzacde’Re, ede’ 

Principe tcrrcni,non folo hauere vn palazzo reale,c vna citta- 
della nella Citcà,doue egli hanno la loro corre, e douc egli abi 
tape, ma logliqno ancora haucr caie, di piaccic,nella càpagna 
- • Fa' fopu 
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ibpa qualche moncc,o in alcun bolco, douc habitano fólaniS^ 
tc fiere faluatichcjcci c(fi vi vanno alcune voke à pigliarfì fol-^ 
la/.zo, e diporto, cacciandole , e vccidcndoora quefte, ébni- 
quelle. Quello medefimo fece il figliuol di Dio: egli hauca 
nel Ciclo Impireo,douc fta la liia corte, vn rea! palagio, 'e vna' 
cittadclla,chc e il l'cno del Padre,dou'cgIi ftà, e abita , ab cccr 
noi V olle farne vn’altro nel bolbo di quello móndo inferiore,' 
dune Hanno Hcre leluagge,che fono molti huomini, nclla-cui' 
cx)inpagnia,dice il mcdelimo che riccuette confolationc,cdijf 
porto. Le mie dclizie,dicc egli nella lapicza,(òno tra i figlino 
Il de grhiiomim,cacciado fiere , E così vcggiamo,clic vn gior 
no caccia vn Lionc,che é vn’huomo feroce, crudele, e che Ib- 
lofi diletta di fparge riangue, conuertcndolo afejaltro di 
caccia vn’Orfo,che e alcuno huomo ingordo,e che ptbccura 
il tuo intcrcirc,bcnche contra la propria colcienza . Vn’ altro 
giorno caccia vn lupo diuoratore,che è qualche Epulone,cda 
to tutto al vizio della gola : 1 altro di caccia vn cinghiale,cioè 
vn huom dilbncfto, e carnale: e l’altro dì vna ferpe velcnofa , 
come e alcuna donna,che con la villa, con le parole , e con la 
lua conuerfazione auuclena,e vccide infinite anime , conucr- ' 
tcndpla a fc . Perche nceue fua Macllà in quella cala gran ^ 
concento, c diporto. Per trouarfi adunque a quello efercizio 
edificò vna cala in quello mondo, e quella fa la Screniirip\a 
Kciha degl’Angeli, Madre di Dio,enollraSignora,dcIlaqua 
le fu figura la cala, ^he Salamone edificò, chiamata delbo 
ICO di Libano, non perche ella fulle fondata nel monte Liba- 
no,poich’cirera in Gicrufalcm,ma‘, ò perche nella vaghezza, 
e nella frclchezza,potcua competere con elIo,ò che di quello v 
monte v’era molto legname,dice la Scrittura, che quella cafa ' 
era alta trenta cubiti, larga cinquanta, e lunga cento , Haueua 
lette colonne,c m mezzo vn T tono , oue Salamone fedeua, c 
liripolaua. Tutto quello fi confà con la madre d’iddio. L’al 

co UeJla Cala dinota in lei la fede : perche , fi come l’alcezza, ' 
d vn edificio fi regge fopra il fondamento il quale ha ellcrc 
torce , acciocché duri, così la fede Uà fondata in quella pie 
ti; 4 jcrmiifuiia, che e' Cnlto , come aflcrma San Paolo , c la 
. ‘ - • ftclfa 
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fte(R fede fi può chfamarc pictra,comc anche fa chiama San ^ 
Paolo, fcriuédo al Tuo difccpolo T imoteo, che e fondamento i. ad tLì 
ncircdificiodèlCriftiano» Ed e come la pietra Diafparo,chc "<>••• 
òficndo vna é di molti colori, e dando nel folaio d’alcuna chic 
fa ben netta , vi fi vede dentro la volta della chiefa con tutto 
quello, che ve dipinto. Cosìlafcdcc vnaftefianel Criftia- ' 
no, che e in I{pagna,chc in quel,che è in Italia, e neirindie:ha 
molti coloniche fono i dodici articoli . In quella pietra fi veg 
gono le voice con tutte le pitture, e gFintagli, che fon le cofe 
del Cielo, c’I miflerio della Santiffìma T riniti : E viene a prò 
polito quello, che dice San Paolo, fcriuendo a’Corinci,chc veg 
giamo come in ilpccchio, ed enigma le cofe del Cielo , nella 
fede j e quando farem lafsu, vedremo come è,dimodo che Tal 
to della cafa denota la fedcjed e di trenta aibitì, perche il nu- 
mero di trenta, effendo vno, comporto di tre decine , e ciafeu-' 
no decina é perfetto numero, imperocché nel contare a quel- 
lo torniamo addietrò,dicendo vn<hci,chc fono, vno , e dieci, 
divlici,chc fono due,e dicci, e cosi piu auanti : Il perchè que- 
llo numero figura Iddio T tino , ed vno ; poiché il numero di 
trenta e vno e Trino. Hi tre decine, che fono tre pcrfonc, e 
ciafeuna pcrfonac come il numero di dieci perfetto, e che ar 
riuando à elTo, non c’è da fare altro, che tornare addietro a ri- 
cominciare . Così giugncndo à una perfona diuina , non lì 
può fo non tornare addietro , poi che qual fi uogha di loro è 
Dio, non tre Dij,ma folo vn Dio : e la fede trouofi] nella Ver 
gine piu che in alcuno altro fanto, quantunque entri in que- 
llo numero Abraam,come già s’c detto la larghezza della ca- 
fa di Salamonc,che era di cinquanta cubiti, figura la fperanza 
feconda virtù T cologalc , alla quale non diamo 1 1 numero di 
cento, che e proprio della Carità : perchè non monta quan- 
to fu ella , ma perche s’auanza piu che la fede : però le le dà 
numero vantaggiato , che e di cinquanta ellendo quello 
della fede trenta, e quefto auuiene, perche la Iperanza prefop 
pone la^fedc, come anco s’c dettò, e dichiarato. Qudù virtii • 
della fperanza hebbe la V ergine era tutti i fanti del tertamen- 
to vecchio in maggior grado y.auanzandog li notabilmente * 
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ndb fpcrarc ^4 venula del fjglmolo di Dio al mondo , e cosi 

\ ' erano molto continue le Tue lagrime, ifuoiforpiri, ci fuoiprc 

ghi, fino a tanto, che vide conclufo il fatto, e Dio hjuomo diuc*. 

nuto nel ventre fuo la lunghezza della Cafa di Salamene era 
di cento cubiti, e figura U Carità: mipcrocchc, come aiJcrma 
I. Cor. I}. San Paolo, ciré maggior, che la fede, e che la rpcranza,ed e co 
me Rcina tra le virtù;c la Fede , e la Speranza fono come fuc. 
damigelle, che raccompagnanofin 9 ,aira]Joggjanìcnto, calla, 
ftanza del Re , cdolla vi.cefta dentro i La Carità conduce fa 
coalCiclo laSpcranza,cIa Fede,Ij Fede IcncreftaaJIa por- 
u fenza entrar dentro, la Speranza dà vna occhiata, e anch’el- 
la refta di fuora : poi che quello,chc credettero , e fpcraronò 
i fanti nel mondo,quiui lo veggoao,c lo godono La Carità en 
tra in Ciclo,ed in elfo ficde,cflendo quiui p.crfctta,non corno > 
in terra, ou e per paflo,e ftà in piedi per le molte imperfezio- 
ni, e inancanicnti, che in ella fi trouano ; elicila virtù della, 
Carità, oltre le due di fopra,fi trouò nella Vergine in tal mo. 
do , che per eccedere in elTa tutti grhuomini,c Angeli fu nel 
Cielo collocata in grado piu alto , e (òpra tutti loro. Le fette 
colonne della Ca(adiSalamone,dcnotano i fette doni dello; 
Spirito Santo, de’quali dice San t cmmafo,chc fono certe di 
B.Th ax.q fpofizioni, con che Tanima fi difpone à potere eiTcrc retta e 
ArSJn goucrnatadabiconagcuolezza. Ilprimoc'dono diSapi^ 
cipi* meta za. Ariltotile dice che quelli fi chiamerà fauio in alcuna fcien 
za, che sà la caufa piu alu in alcuno genere d’e/Ta, per la quale 
s’ha giudicare di tutto quello appartiene a lei, e così quel che 
hà notizia di Dio, che e caufa gcneraliflima , e femplicifiìmt 
di tutte le cofc,può chiamarli alTolutamcntc fiiuio. Quefta no 
L Cnr è dono dello Spi rito Santo,e prima colonna nella 
>. cor... . £ V lolamcnte haaca l’occhio S. Paolo,quan 

do diflc : non giudicò di me di fapcrc altra cofa, le non Giefu 
Crifto Crocififlb;il che lolo balla per farc^ che vn fia fauio • e 
nifiiprt. qual fi voglia che non lo làppia e ignorante. San Tommafo 
auuerte, che cosi il dono della Sapienza é come qual li voglia 
altio,dc’lcttcdoni,nonfittoua in colui, che Ili inpccc«a 
moi tak,dimodo che Iccondo quello.lòlo quel li può eh iamar 
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fauio,cbe c in grazia di Dio,c tutti quelli, che fono in pcccaw ^ 

mortale, ignorantitdc’quali dice Salamone , che è infinito il 
numero . Il dono della Sapicnza,c prima colonna, certa cofa 
é che fi trouò nella Sacra Vergine, poiché tanto ottenne da 
Dio,cfÌendo piena di lui . 11 fecondo dono c dcllo’ntelletto. 
S.Tómafodicc,chcpcrcficrclo’ntcllettoinnoidi Virtù fini- s.tLim 
ta,e limitata, e neceflàrio di lume fopranaturalc pcrconofcer i. 
quello, che è fopra le fuc forze. E quello lume foprannatura- 
Iccdonodella’ntclletio. il quale dice Dauid, che dà Iddio à teiieÌu»b« 
coloro,che fi efercitano in buone opere. Quello diede il gior nui omni- 
no della fua refurrezione a'fuoi dilcepoli,quando dice S , Gio- 
uanni che fpirò in loro, e bagnò loro la faccia col fuo diuino ioao. «o» 
anelito,acciocchè intendcllcro la Grazia: Qi^llo megano tut 
tigli Eretici per efiere trilli, cviziofi:c coli danno in grandi 
cecità : quello dono hebbe la fagrata V ergine, c fu la fecon- 
da colonna,c fugli comunicato con piu pienezza, che ad altra 
creatura: e ne danno dimollramcnto diciò le parole fue ( ben 
che poche) fi trouano nella diuina fcrittura,che fono piene di 
diuim millcri : Il terzo dono,c terza colonna c del configlio, 
e d’ellb dice Sant* A gollino, che c proprio della creatura ragio 
neuolcjche s ha a muouere a farle lue operazion con ragione Seram. 
e difcorrendo,feruirlì d’elTa ragione per quello che dee fare . 

San Tommafo dice che quello dono fi aggiugne alla pruden D. Thoi» 
za, in farla perfettajmanca quello à tutti coloro, che fi metto- 
no à cofe difficili fenza prima confiderar quel,chc’f anno ,per 
che incorrono poi in graui inconucnienti,e danni,e fono mol 
to da incolparfi,comec altresì quel Capitano, che allaglie fen 
za configli alcuno efcrcito, che riufeendogliene male, nò può . 

fculàrfi . Dice Giob che la vita nollra c vna guerra : ou il lob.f. > 
metterfi à imprefe difficili fenza che preceda confulta , e lèn- 
za vedere fc, c cofa conucnicnte, ò nò,c crror grande. Sarcb 
be bene, che prima che vno commetteirc peccato mortale,dcl 
qualcctenuto.faccflcqucl, che fa VII facchino, che le glijì 
dato vn carico à porurc, lo Mila prima , c guarda fc le fuc fot • 
ze fono ballanti, à portarlo, c fc conofee di nò , lo lalcia : coli 
ancora vegg^ U carica , che fi mette addofib colui che vuol 
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pcccarmorcalmciuc,epoichclcfuc fsrzc fono deboli pel 
‘ foAcrirc il fuoco eterno meritato per cflb,Iafcilo, e non lo fac 
eia. La V ergine liebbc quello dono del configlio, e lo moftrò 
in volerli informare dall’ Angelo Gabriello, prima che ella 
defie il confenfo , quando egli le portaua il titol di Madre di 
Dio. Aliai fapeua quella Signora, e la dignità era da {limar 
^ moltojnon dimeno non acconfenti fubito d’acccttarla, ma pri 

ma volle clTere inftrutta dall’Angelo, non fi vergognando di 
*’ ’ domandare , per dare anche ammae{lraméto,che niuno fi ver 

gogni di domandar quello, ch’ci non sa , ne fia frettolofo ne' 
cali difficili ; quantunque gli paiano onor^ioli, fc vuole hauc 
Th»i.q re ildonodclConfiglio. Il Q^rto dono e di fortezza} Saa 
J 5 *j. ait- >• Tommafo dice, che quello importa vna fermezza d’animo 
per fare il bene, e fuggire limale: non è fortezza d’animo 
{ empre airaltare,nc e codardia alcuna volta il fuggite} A label 
a. *eg. «. fratello di Ioab alTaltò in battaglia Abner cllendo quello Icg» 
gicri,e l’altro valente capitano : non fu fortezza , ma pazzia 
perche rollò morto ncH’alT.ilio. fuggire {1 rcligiofo la conucr 
fazion delle donnc,quantùque e’fia mortificato, e fia affai teni- 
-,> • • po, che fcrue à Dio, non e codardia, ne pufillanimità, perche 
fi come vna candela appiccata al muro, benché non l’abbruci, 
lo tigne, e lo’mbraita,così il conuerfare con donne , quantun> 
quenon abbruci , macchia la fama, iftdouinaredi fuggire, 
"r quando conuicne,e affrontare, quando bifogna e dono di focr 
tezza,cd e colonna quarta della cala di Dio . T rouollì nella 
Sacra V crginc,la quale mifc mano à vn fatto valorofo , e riu- 
fcigli bcne,chc fu l’cller degna Madre d’iddio, e fauorica con 
quello dono di fortezza dallo llcllb Dio . Il quinto dono e di 
feienza . San T ommal’o dice, che, perche lo’ntelletto huma* 
no acconlenta alle virtù della fede li richieggono due cofe -, 
vna che fia informato, e fanamente, riceua quello , che gli e 
detto : e quello e dono dello intelletto, del quale s ’ è trattato ; 
l’altra che habbia certo,c retto giudicio per difcernere,chc co 
p ^ là dee crcdcre,e come dee far bene.c quello e dono di Icien* 
«u Tnnit! za. Sant’Agoftiuo dice, che hauere fcienza delle coli? diui- 
nc , fi chiama dono di lapienzaicdè il primo dono. Ma la 
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(cienza, della quale qui li txacca è intoma alle core vmane ; in 
quanto ci*hfegnano cofe diuinc: e quello dono di Icienza h'an 
no tutti coloro, che dalle creature, che veggono in terra , si’n- 
nalzano a contemplare Dio. E dà alcuno liore d’erba odori- 
fera , e da vna perla, t) pietra preziofa che veggono, o da vno 
vccellino,che odono cantare, innalzano lo’ntelletto a Dio : e 
parlando con Tua Mae(U,colì dicono • O Signore, quanto He 
co bello,quanto ncco,e quanto (àuio, poi che voi folo hauete 
creato tutte quede cole, e quanto milericordiofo , hauendole 
comunicate a vodri himici, che Ibnomoltihuomini, che ad 
altro non attendono, fe non à odèndemi : Ora che farà quel- 
lo, che hauete in Ciclo conferuato per quelli, che vi feruono ! 

LteggcH di Santo Antonio Abate, che domandato, come potè 
uaviuere in; lolicudinc lenza libri, che gli dicedero qualche 
cofa di Dio, rilpofc.che tutte le creature erano libri per lui , 
chedi qucdololètuiuano. Benec da credere, che di tal do- 
no di Icicnza ne liauelFe la Sacra V ergine granpartc,fpcndcn 
do m limili conliderazioni , c contemplazioni i giorni interne 
le notti. 11 fedo dono é di Pietà c, dice San Tommafo vna 
pia adczione,chehabbiamo d’onorare Iddio,edi l'eruirlo, co- 1*,^**,**7 
me, Padre } e Signor nodrOjC d’onorare alttesì i Santi, Icruen- 
doli,comc amici di Dio : e d’amar gli huomini lìmilmente aiu 
tandoli,cfauorcndoli,eomecrcaturadifuaMacdà . Queda 
colonna ben li trouò*nclia Vergine Sagratilfima, poiché ella 
fucra le pure creature quellaiche più onorò Iddio, c piu lo fer 
ul . Onorò ancora i fanti , che auanti lei erano dati ; amò gli i 
huomini, che dauanti,e dopo lei furono al mondo in tanto gra 
do , che per lor bene, c rimedio, lì contentò , che’l fuo bene- 
detto Hgliuolo moridè, conformando la Tua voliimà con la di- 
uina . Il fctiimo dono c del T imore . T imore,dice San T om ^ 

mafojC di tre forte, vno vmano,e quedo c cacciuo, e non c do d.‘ aÙ/iì. 
no di Dio, come dice Santo Agodino,e lo vietò Grido, quan- 
do dide per San Matteo ; Non vogliate temere quelli,che am ** 

mazzano il corpo,che fu vn dirp . Ppr quedo timore non fa- Math.10. 
tc quel,che non douete . Quedo timore hebbe San Piero, e. 
ppr fua cagione negò Cnlto: vo’ altro timore c fcruile: c 

G quedo 
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qacRo non c criRo, come lo fanno alcuni Enecici : Ed c' quniTt 
do fi teme Iddio: perche non cicacci allo’oferao : rafcro cimo:* 
re c Filiale, perfetto, e buono, e quello c dono dello Spirito Sa ' 
to ed è quando noi temiamo Iddio, come Padre, e lo nucrìa-'i 
moj come Signore, e quello timore hanno i Santi ancora in t 
Cielo, come dice Dauid . Il timore Tanto del Signoredurerà'^ 
in eterno: e in terra guanto vnoc piu Tanto, pia teme e perq 
lo contrario quanto e maggior peccatore meno teme.. 'Èt'à * 
l’Abate ArTenio al punto della mone , e moRrauafi mo1tO/ri-> 
morolb: i Tuoi difcepoli confiderandolo, gli dilTero . Padre, e » 
ora temi, ellendo tanti anni che Temi fedelmente à Dio^ ri- • 
Tpofe, figliuoli, non c nuouo in me quello timorc,Tcmpre ITiò ‘ 
hauuto : i peccatori viuono Tenza timore , conteno allegri - 
tutta lauita, come TehauelTero cedola dà Diodi lorfalute. Là" 
ragione di ciò è, che il cattiuo,non teme j perche non hà che’’ 
perdere,diceua il Poeta Satirico . il viandante pouero canterà 
in prelenza de gliallàllìni, perche non hà coTa,che gli polla ef ‘ 
fere tolta : ma il Mercatante, che porta gioie di valore , va tà- * 
cendo, e guarda in qua , cd in la, c Uà Topra di Te, hauendo ti- ■ 
mor grandifiimo , che gli alTalfini eTcano à mbarlo . Così an- 
cora nel cammino di quella vita ci Tono airafsini,che fono i vi- 
zij ; e i demoni : il Santo,perche porta Tcco gioid preziofilll- ’ 
me di molte virtù , va con timore di non ellère allàlcato , cdi 
non le perdere . Il peccator pouero,che non ha,che perdere, ' 
perche ha perduto ogni cofa,va allegro , c Tenzatimore . Di- ‘ 
modo che i Santi temono per vederli ricchi di virtù, e anche, ' 
perche hanno maggiore e piu chiaro conofcimento di Dio, ' 
eficndolìloro comunicato Tua diurna Maelli, familiarmente , 
c fatto loro moiri fauori , hannole in maggior timore , c riue- 
renza; E per quelle due parti bene fi vede il timore grande 
reuerenziale,che la madre di Dio hebbe; poiché non fu San- • 
to alcuno, che Dio fauorillè piu, è più ari icch ilTe di V iitù 
£ codia Ictcitna colonna dei cirrlorcùrìcorà ii tròuù nella Ca-^ 
fa dt Dio,che‘é la Vergine . La terZà, e* vltimà Cola*, che ha- • 
uca la cala, che Salamone edificòit'ra un troni), <ò Tcdla'fn mez 
zo d’eilàdoue, Salamone Tedeua,e ripolàua : e anche fi tmoua 

nella 


k 


i 


T 


f T T RLrtrA (i^l A O N N Al ^ , j f 

V nc^la Sacra Verginequcdarcdù} che èia lin benedetta ani- 
ma, nella quale Giefu Grido fi adèntò , e riposò : nelle altre 
.pulirne poliamo dire, che fta Dio in piedi : perche diuerfe vol- 
. ^ fi pane,e le JaXciathuidogliene elleno occafione con ofièn- 
, ,^crlo mpjt^lmente ; ma nella Sacra V ergine flette à federe, e 
- jipplàto,p,oi che giamai non roflefc,ma flette in grazia fua da 
-é^heb^e rcllcre,. Quefla c la cala di piacere,che fece Dio 
I ih terra tra le fiere f^luatiche, nella quale veflendofi, come da 
cacciatore, e pigliado la liurea della noflracame,che per Dio 
a^c yp. manto roz 2 ^ di panno bigello, vfei fuora a caccia 
(iiafcendo nel mondo,c predicandoui,doue con la fua predica* 
Zwpc vita,e piracoii,prcfe, e tirò a (c vna fiera piena di velc- 
no.cpin’cra la Maddalena, auanti la fua conuetfione . Vn Lu* 
pp copie Zjicheo^mico di conuiti;poiche in vno d’efsi lo cac- 
ciò, e lo prelc . Vn O rio auido d’vn Matteo Gabelliere , e vn 
. fcrocifsimo Lione di Saulo ; cd in quefle faluaggme, e caccie 
rh:c4ct.te,npn piccolo contento ilRedentor del Mondo. Que 
>1 giorno, che la Vergine nacque,e per lo gip 
jbiio, che iiiefià. Iddio doueuariceucjrC, il nafeimento fuo fu 
^^ai lieto. Oj^n^lp nacque il Patriarca Noc,dice la fcrittura 
Lamech kio Padre godette, perche intédeua 
per ìfpirito profetico,che hauea ad eflcre conforto di molti, c 
polcli nome, che lo fignifica:ma molto maggiore gaudio dee 
cagionare il natale della V ergine, poi che Noè cófblò fé, e fec 
tepcrfone,che furono libere della tempefla del Diluu io , c la 
^V ergine conlbla tutto il mondo con le grazie,c co’fauori,che 
per ognuno ottiene dal fuo . benedetto figliuolo : £ di qui vie- 
ne,che per vedere ella d’hauerfi obligata ogni nazione, dice 
uitti la chiamano beata. Il natale d’iiac cagionò gaudio a iuoi 
Padri,per eflcre l’vno vecchio,e l’altra Aerile. Il natale della 
V ergine lo cagionò maggiore,poichc ancora i fuoi Padri Gip 
uacchnio, e Anna, non confidau^no piu d’hauere figliuoli, ma 
panilo qui la imperfezione, eh e quiui Irebbe nella fteflà Sarra, 
cd| che. l44io alquanto fi Idegnò con ellà,e fu per lo dubitare 
hralemjiy oaodo quando l’Angelo, che parlaua in perlona di 
L>iU;lc diilc,chc ella fauboeMadre, delche ella fi rile ,non 
: . •. -.'r.i, ■ : ■ G z hauendo 
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hauendo quel nfpccto,che doueua alle promeflè di Dio.* Il lUl 
Or ncs ? 5 * lacob allegrezza cagiona in cafa fuo Padre irac,per h« 

ucrglielo dato Dio , dopo moire orazioni , e molti preghi 
- maggior fu quella, che riceuecte la cafa di Giouacchino pér 
la naciuicà della Vergine, corfeefla perprezJiodi mólte orxÈto 
ni,e molti preghi, fenza che in lui foife il cònt^pefo , che ài 
fu quando nacque lacob: poiché infìememete con lui nacquO 
xod. *. Elaù, che fu reprobo, e fi condennò . Non poco (limato c il 
iiataledi Moisè nella facra Scrittura, perefiere creatura tan- 
to bella, che reggendolo la figliuola di Faraone contencifiìnTA 
di lui Tadottò per figliuolo, fé benché ancora hebbe in quello 
natale occafione di pena,e di tormento, per l’editto di Fario- 
• ne, che morirteró tutti i figliuoli mafehi, che nafcefieròdegli 
Ebrei : perche gli fu fotza metterlo dentro à vna ceda di 
^inini, nel fiume Ndo'alla ventura, donde la figlinola del Re lo 
cauò,enutri. Nella Nàciuità della Vergine fenza hauere 
quella cagion di dolore, cen'è vn*altra di gran cótentot poiché 
ella nalce tanCo bella, che non folo eccede in quella parte ter 
rellré Moisc,mi nella bòNezza deH’anima foprauanza gli Ao 
geli. IlnatalediSatniie1fufamofoperlovoto,chefua Ma- 
dre Anna fece di ofierirloà Dio nel fuo tempio, comedi pòi 
ofieruò:ma per la medefima cagione non è meno nobile il na» 
tale della Vergine; poi che ella ^icora fu offerta al tempio di 
credici anni oue flette, feruendo à Dio , maggiormente, chò 
Samuehe perlcuerado tutu fua viu nel voto,chc fece di Ver 
ginitàul che non fece Samuel, hauendohauuti figliuoli. Una 
tale di Salamonc fuauanti annunziato aDauid dal Profeta 
Naun,dicendoIi,che haurebbe vn figliuolo,!! quale edifiche- 
rebbe tempio a Dio. QuellomedefimofipuodiredellaVer- 
ginCjla CUI Naciuicà fu dall’Angelo prenunziaca. Ed ella an- 
cou edificò tempio a Dio, benché con gran vanuggio a quel 
Jo di Salamone, poiché egli l’edificò di piecu , e di legname , 
c la Vergine amminiflrò la macena,dando (àngue del fuo pu- 
riifimo venere, del qualeiì formò ilcorpo (àcuciifimo di GiC' 
fu Cri(lo;tempio di Dio uiuO,e da lui chiamate con quello no 
[j. a, nic, qiiadvjdific ( come referifee San Gio: } rouinàce quello 
tempi ed io lo nlarò in tre di:c quello diceua l’ Euangclifla 
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' <lel tempio del fiio corpo, che (lecce tre di nel (cpoIcro,e poi ri 
fucicò : c fiiulmcnte.la naciuicà del Gran Batifta fu famo(^ di 
Scendo r AngdòGabciéllo a fuo Padre Zacchcria, molti (ì tal- 
lcgrcn[no,quido eghnafceràtttit di molto fu maggiorcqucHa 
della Vergine, di cui la Chiefa'cfiw . La tua natiuid >V ergine 
' Madre di Dio^portò gaudio a tutto il móndo. Loccafirme del 
Ac qui'li-pàrolecofi auuene intorno a glianni di Crifto,milledu 
‘Kencinquata per morte cU Papa Celeftino Qjwrto, entrando i 
Cardinali inconclaui per’eleggereil Pótefice,cfae pafsò vn’an 
' no,c otto mefi fenza farti la elezione,fuccededo tuttauia grw 
' inalile gran ci'auagli per tutu la Criftianita : Iiriperoche lo’m- 
-peradot Federigo ribello della Chiefa,fi kifigHòriua delle ter 
Tc a lci fuggectc.Detiderauanoi Cardinali,che erano in coda 
Ui^fare rdetione, e co tutto ciò no ti accotdauano . T rattoffi 
fra di loro ( e douette proporlo alcuno deuoto della Madre di 
Dio,fe già nodice(rimo,chcellafuÌe fua paiticulare reuelazio 
jie)chc ti facetie ¥oto,c fi prometteflc da tutti i Cardinali,che : , 1 ^ 

■facccdotiviiPapacobreuicàlàrebbcdaquelloinftituiula fe ^ 
fta della nathiicà della Volgine, e che fi celebrerrebbc agli 8 . ' 

^1 Settebre co folcnnità d’otcaua in tutta la Criftianità:fatto il 
«roto fegui fubico l’elezione di Sinibaldo Cardinale, che fi chia 
cnò Innòcezio 4. il quale cóforme al voto infiituì la fdladd- . . , 
la Naduità della Vergine alli 8 .diSettebre:E perche quella de 
zione recò giubilo a tutto’l-modo,che ftauaafpetcado ilPdtcti 
^attribucdoio lo’ftefib allanuoua feda della V ergine, Copo 
tc quella Antifona, che comincia Natiuiustua Dei Genitrix 
Virgo, gaudium annunciauit in tniuetromundo; ec. elicè • 
come dire, il vodro naulc Vergine Madre di' Diò annunziò , ^ 
gaudio per cucto'l mondo, e comandò,chc ellà'ti dicdle nell’v 
ticiodiquedogiomo;edaquedotem|k>m quk fi celebra la 
feda della* natiuità della V ergine per tutta la Chiefa cattoli- 
ca,che per innanzi folo (ì celcbraua in particulari Chicle. E 21° to' 10? 
da Sant* Agodino ti pnioua l’vno, c l’altro . In vn luogo dice, & r». ctiS 
che Iblo di Gicfu Cndo : e di San Giouanni Battida , ti cele- 2* 

brala naciuità,e in vn’aitro luogo dice . Rallegriti la terra il- de annui,- 
ludraca col naulc di unto gran Signora . Non manca chi 
dica, chc’l principio di celebrarti la feda della Natiuità della nin 

Vergine 
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Vergine, fu que^ che vn rcliogiofo foIic?rio contemplatilo 
i!o^i anno agli 8. di Settembre vdiua, che li faceuj ^ran giu- 
lbjlQ,e feda da gl’ Angeli, e da Santi in CÌcio:cche intertQgap 
I do vn di loro, le haucano. alcuna particolare occafionc per fa- 
rle quedo in quel gipcnQ,g|ifn nTpofto, che d celebiàvia il 
! tale della Madre di Dia: onde perdette di quedo rcligàdip,^ 

I cominciò a celebrare; Ek polQjilc» che quedo folle <5)osì>p 
che egli hanclTc limile rcuclazionc, mala occalìpne,cke dee- 
iebralle 4^cda Iblennica c quella, che $’c detta : intor»o> alla 
idoria già è dicldarato, come San Giouacchina padre della 
Vergine e lo’dedp^ che San Lucacbiama Hcli,c dice, ebefp 
- Padre di Giolèf . Il che intende lanlenio, come anche a’c dee 
to,chc fu Padre nel fentimencoc modo, chc ilSuoccto qhÌ 4 * 
ma figliuolo il Genero, edendo Suocero Giouacchino di ?^an 
Giofef. Ancora s’c toccato, che la Vergine difeefe dei ìe- 
gnaggio di Dauid, c quedo c di fede CatcoIica,e pruouali per 
Pfal. I3U vcrlb d’vn Salmo,che dice, -Giurò d Signore a ;pauid cq{i 
vcritàx c non làrà in vano.dic dclfrutto del fuo ventre pqt- 
X.UCC. I. rebbe chi li Icdcllc nella, fpaSe 4 ia»c che quedo s’-iqtenda per 
Gielu Grido;: lo dichiatò l’Arcangelo G^ticlio>dÌa Vergine 
nella luaind^a/cjaca, quandpdil{è ridarà Iddio al %U^qlay, 
Math.21, '^orbauetcàconciperela fediadi Dauid fuo Padre'. 11 
Saluatore ancora interrogando. vna volu i letterati della Icg- 
ge, di chi credeuano douedc-clTere Figliuolo Grido , ci 9 è,<di 
cnclegnaggio’edilccnden^ rifpolero, di Dauid : c approua 
do il Saluatore , lèguicò il-fpo ragionamento con cilb loro 
Matth.15. ^^^^^n^apcrprpuocarÌoamiIcricordia,acciocchc difeac- 
cialfC iloL'nxiniOjdic tormentaua la f'uafigiiuola lo chiamò 
Matb.ai. gliuob di Dauid,chcfu vn dirb', ragione c bene, che t’allomi • 
gli a tuoi : tuo Padre Dauid al (uono dell’Arpa Icacciò. il de- 
- *1^0010 di Swljf a nilq’deflo, Scacciando il demonio dalla mia . 

..Il della tua voce,c parola.- Coloro che <v>n 

tauano caqtici*dlegrczza,quandp entrò trionfando in Gleni .. 

• V li ddi delie palme, tigli, godo lo chiamare di Daùid,e’l, - 

^ mcddimo on vn’altro luogo : il ch,e<ti dee intendere della Sa- 

f rata V ergine, che lu vera Madre l'ua ;c non bada, che ti die# 

‘ i.. . . . .idi- 
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dK^oCèf^ quale.fólamfintc fu Pàdrd fup puCatiuo » doue ^ ^ 

gBo inferire che Na-an,che San Lucaxhiama figliuolo di ya^'; 
uiri,dal quale deduce h. genealogia fino a Eli , ò Giouacchlnp. .- 
Padcc della Verginciu figliuolo proprio,e namwledi Daui^ 
e non come diceNìécolò di Lira a d o rer ò da lui;din?odo che 
fihaverificare'^cfudcfòendonziaiofViitwptopriamcq^ddi >tath. i. 
Dauid^pcr viadi gcneraxion-nitutale ,eflcndo la Vergine, fi- 
ghuelaj'CjdiicendcnCc di Dauid ;iSi è detto oirtci ciò della 
viHaniici»QCufa«taaSaiiGioiiacchiiiancltcmpiodi G«cru- ^ 
falcili, non valendo Ifacbar Saceidòic riccuerclafua oiferu», 
pcteflecc:ftctilc,e nó.hauer figUuolNe come fenc 
liifima voglia à^arc vita folitaria tra Paftori»dou’cgli Lebpe re 
uoU*ioac*chc^htau^bedellaéfiiaai}i^)ghe Anna -voa figliuola ; 
di grande fpettaawnqjla qtialc-ohamcrebbe M«ria , c ^r le* 
gnodi quplUycrita^fihn.iijVpdr^jl^cpn^ Aia^oglie in Gic ' 
rufalcm , cflèiiiio AiVaifattaiaqcQEa a lei Ornile rèuelazione, c ^ . , 

cl>ejtuctiedue,andrcbbpnp,cialcun da peyfc,a rendere grazia ^ ^ 

a Dio nel tempioV;C,-che il vcdccfi Aicccdcrebbe alla poru au 
rea»Ò dpracadl-chc tuccofegni» come rAngclpdiflc :,e lo rife . r j 
rdce,San Gica[lamp>e altri autori e in particulatc Sap Grego , 
rio Nifcno>Tif<:rito,tÌaSifl^pneMctafiafte,dk^chc.^ 

Anna ncllefcfteprincipali andaua da Naz“r;et, doue ftaua 4 , 
GicrufalemiC come falera Anna madre di Sàmucl , fi lamen- y * * 

taua,piang^,c/orpirauaneltcmpio,domandadoaDio,chc '-.C, 

gli dejjèdgbvoli. Poue fece yotorf»ii>e,Ìa fteflà Anna,d*plfc- , 
tire à;Dip ncMuo T.empio il figliuolo ò figli?*?.!»» ^ u? le ^ , 

petfuofipruigipiCfatco qucftp voTO conGepÌL diGipiw^ 

fuo mari.co,c afeempo debito partorì U^Sereniifimà Rèma de, 
gli Angelica 'l^etginc Mar»» Upcof^ Làia* ifai*. ,u 
che profetò Unaiicita di GicruCrifto:: di Vergine, ancora , 
profccójzò la naicita della iftclfa V cugine, quando dific-nafee 

rà vrta verga ddUtadicc di |efle,cd’ellàvafiófc, san Girola- p. hìcto. 

mo,cSaat’Anibrogiodicqno,chq jquqi^ ucrgxcK i^eja 
V/crgmc,cphiamali ycrgapcrciTcrfi .dgurata in quella d A- lib.defpi. 
ron , che dlcndo icqca produirc,fiòre,p.fruajo infiemetla V erne f“»* 
ginc aliena d» ogni Irumpte libidinoiò per opera,np d’huomo ^ 
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Cut. 1* spirito Santo, fu Madre, rimanédo Vergine .* Lo (po’ ' 

fò dice della fpofa nella Cantica: il voftro ventre fpolìi mia è 
vn monte di grano circondato di gigli . Due cofe dice : dice 
grano, che d il frutto,e gigl i,chc c il fiore : imperocché, e l’v- f 
j ^ ,, no, d’altro fi ricrouò in queiia Signora. Nelle altre donne 
.1 it» ' ^tuouafi,ò il fioredella V erginkàt,'0 il frutto dell’efler madrei i ; 
ma fiotiic frutto, figlila verginale, ed cflcre madre in niima , i 
(àlób che nella Vergme, fi ritruouaV Imperoche c Vergine, ’ 
ciiiadic»: madre, c verginei; xccgincl^fc madre di Dio. Anco 
ra fi può chiamarc.verga laV ergine, {lerciòche ella ha le pro- 
prieu della yerga,che fono tre ; la prima,che fofienta,e da al- 
ieuiamento a colui, ch’c fttacco, c Taiuca à camminare : la fe- 
cónda, che con e& fi mifuta ildtappo diforai^lrpàno di lana>t w 
c la tei^,che foruapet'gaftfgarc chi ha hJfognodi gafiigo. ’i' 
Tòrto quello quadra alìayergine , e fi può per ciò chiamate ^ 
vérga ; Il primo e a}leuiaroenco,e reggtinento (Iracchi, 
c affiitti; imperocché iuuocandola, e raccoitiandandofi a lei^'*) 
fouenté cruouwó^pcr mézzo Tuo, rimedio' a* trauagli loro.' « 
Ceai.is. Gloriauafiil Pacriarcalacob,d’hauere pa&tòil giordano folo*' 
cón vna uerga; col fauor folo della V ergine fi poflbno pafiàre i 
tuttiifiumifuriofid’auuerfità,editrauagIi. Mandò Crìfió fi 
Tubi difoépoli a predicare , e vietò loro il portar fedo cofa alcu ' 
Lnc*. particulare nominano San Macteo,e San Luca.oeo 

Mare. «. moneta, tafea, e pane, e verga ; San Marco dice lo’fliefib, ben 
che dice, che diede loro licenzia di portare verga jfolamente r 
di modo che uieta Grido a’DifcepoIi nel viaggio,che gli man ^ 
da afare per predicare, il porur verga, e dagli licenzia appref i 
fo,che portino verga. Verga per ferire,eafflliggere, corno • 
,it fa la lancia, e la fpada non vuol, che portino,ma verga o bado ’ 

ne per fudentarfi é, ben loro permeila . Cofi ancora nel viag 
giò di queda vita,che tutti facciamo, quantunque ci fian vieta- 
diuerfe cofe , e in particulare rutto quello , che ci può dare 
. ,1 . impedimento per andare al Cielo , ci fi da nondimeno licen- 
■ 2 ii;che nói portiamo vna verga per alJeuij mento della nodim 

^rcgrinazionc,chc c la iàcra Vergine, inuocandola , e chio- 
^olc la fua intercefiÌQne, con la quale m ogni rincrefciméco 
' ‘ che 
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•^e CI* poeef&foccedertf, otterremo ogni fauore, e protezione 
E di qui è, che la Chtefa canu in vna antifona che canta alla 
V crgineyattrd>uita da alcuni a Santo Agofti no , di ce . Santa 
Maria foccorrete imiferi» aiutate i pufiilanimi.iiche ella fa co 
me Madre pictofa,ch’circ d i tutti i peccatori . Secondo, chia 
maiì verga la Vergine; perche con eilà (I mifura il broccato, fa 
(eta,c’l panno . T re ftati (bno nella Chiefa di Dio : vergini , 
continenti , c maritaci : i vergfni,poinamo dire,chc fono broc 
’cato : 1 continenti drappo di feta,e i maritati panno . O ra cut 
ci quelli ftati anno à dìcrc mifurati con quefta verga . Quan 
' do. venga à morire la donzella paragonerà Iddio la liia vita co 
<]uella di Tua Madre, e le dirà guarda fe e difterenza tra quefte . , 
due vite ; riguarda l’oneftà di mia Madre,quanta fu vmile,rac 
(Cortezza nelle parole, il buono éfemplo della fua vitàifc la fo> 
migli in qualche cofa, entrai c falle compagnia . Della don> 
na,e dcli’huomo contihente feguirà il medeiimo faccende pa - 
fagonc con iua madre,ncl tcmpo,chc morto il Tuo fpofo Gio- 
ie?, viflc con titolo di Vedoua,a cui c proprio l’eflcre condné- 
.ci,e domanderà fe lì efercitarono nell’ opere della mifericór- 
jdia, in orare à Dio,e io cootcinplarc,conformc all’ cfercizio 
della V ergine in tal tempo : lo’ftclTo farà co’maritati , ponen- 
do loto dauanti la vita della fua (aerata Madre,nel tempo, che 
Giofef fuo fpofo viuea : la pace, che era fra loro due : la rcue- t .t 

lenza, che clla,come à fpofo gli poruua,quantunque fufte ar- 
tehee^ed ella Reina de’Cieli; Tutto finalmente li mifurcri 
(Con quefta vcrga,e verfo quclli,che gli parrà, che non tomi à 
mifura, fene femirà,come inftrumcnto da gaftigare,c non da 
mifurarc. Imperocché c cola verilìmilc, che quefta Signora 
(àrà verga di rigore perii cattiui,che (aranno condennati, poi 
che furono tanto ingraci|e feonofeenti verfo di lei, che ha tan 
co per ognuno,operato, e fi verificherà in ella quelio,che dice 
Dauid del giufto,che fi bagnerà, come in acqua rofa, lauando- 
fi nel fuo fanguc le mani,veggendoli tormcnute per li loro de wbituH» 
iitti, de’ quali poccttero,cnon fecero penitenza. '£ così èrà- ftuiCcc. 
fa certa,che’l Padre,chc viucndoil figliuob l’amaua, come la 
luce de grocchi fuo4 veggendok) voltolarli nell’ Inferno tra 
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- le ^mmr, fi rallegrerà afi»i,per vederc»chc egH ha mólto he 
nc mcricaco quel gafiigo , c che quella è la voluncà ói Dio, al- 
la quale egli fi conformeràrTC poi che fcniprc fi conformò fa 
Madre di Dio,veggendo edere quella la fila volontà , verrà a 
tal, che ficn tormcnrati,e farà loro verga di gaftigo, c di rigo- 
. re : Ecco la V crga,chc é la V ergine, e nafee di Icflc , che fu 
Padre di Dauid per efier del fuo Icgnaggio. Nominali lelTc 
prima, che Dauid, perche la Vergine in eflerc vmilc, ftimar- 
fi poco, imitò Ielle, che fu pouero,c vmilc, e non tanto Dauid 
che benché vmilc, fu molto ricco,c potente. Dice di più Ila 
ia,che di quella radice, e verga nacque vn vago fiore , che c 
,, Giclù Grillo, il quale fi chiama nel libro della Cantica, Fiore: 
c non qualuque nore,ma del campo. Io dice fono fior del ca- 
, po,ci fono fiori del campo,e fiori deH’orto ; il fiore dell’ O rto 
fi cultiua, zappandotì,c annaflìandofi,cd è confcruato,chc folo 
goda d’elio il ìlio Padrone . Il fiore del campo nafee da fc llcf 
, lo fenza che fi femini,ed c cfpollo a tutti quei, che lo uogliotì 
Corre , c anche fuole talora efler calpello dalle bcllie . Cefi 
Grillo Fiore del campo nacque della Vergine fagratilTìma Ma 
ria, fenza fcminarli, fenza che buomo delfi opera alla fua nafei 
ca, c alla lùacoltiuazione : Ib nel campo aperto a tutti,pcrche 
vuole, come dice l’ApollolojChe tutti fi faluino , c fu calpclla- 
•.Tliom.» co dalle bcllic, quando al tempo della fua palTione,c morte 
gente belliali lo cormencarono con diuerfi tormenti penofi , e 
obbrobbriofi e alla fine lo pofero fopra vn lcgno,douc morì. 
Hpco qui la profezia d’Ilaia , che paria del nafcimento dellìi 
Vergine, e perche la chiama Vcrga,c dice, che d’elfiinafcerà 
il fiorc,che è Grillo( con quella profezia fa al propolito vn’al 
KiB.a4. Profeta Balam,il quale,quantunque cattino, non reftò 

di dire la verità^ collui chiamato per parte di Balac , figliuolo 
di Befor, Re di Moab ; .acciocché egli maladiccflc il Popolo 
lfiaclitico,vcggendolo da vn’alto monte , dillè ; Nafccrà vna 
^ / ftclla di Iacob,e furgerà vna ucrgad’Ifracl, che ferirà i capi- 

nnidìjMoab,cdillruggcrài figliuoli di Seth. Secondo la Jet 
cera parla quella profezia di Gicsu Crilloxhe fu (Iella nata dì 
lacob , e fu luce del Popolo Ifraclitico, c verga d’IfraeJ 
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J«fligancio queJii di <jucl popolesche nòn io riccucrobo : fe- 
rì i capiranidi>Moab,d)c(ònoidomoni, cniife in confiifìo- 
figliuoli di Seth>che fono tutti i peccatori . Ma in altro 
itinfb quella ArcH>t,e vctgadetMra la V erginciperchc la fi chia 
Oli verga già s*«dct<o,r con)etalcl»verifica,dicellafcrifTci’ 
capitani di Mcàb»chcfi>nQidcmom, rompendo ilcapo al lo* - 
ro Pi iocipe con la Tua profondilsima vmiicà: ancóra confuTc i 
figliuoli di Seti)) per ji quali fi’nccnde i Chrifitani, dati à vizij 
c pcccat ',1 quali hanno grande obbligo d’cllcr buoni » perciò* 
che chiamano Padre Iddio,che c tanto buono. Seth fu figlino' 
lo di Adamo, datò da Dio in lupgOxii Abcl,chc fu buono,e an^ 
c|)c Cii buono Scch i i Tuoi figliuoli erano obbligaci ad imitarlo 
c ad dici buoni: e perche fio furQt1o,ma al tempo di Noè era- 
no crj{b,come i.fighuoH dLCaia,mlrttandofi con le donne del 
ilio IcgnaggiOiadicofsi Iddio , t mandò il diluuio afiògandoli 
tuui,fuor chcNoè ) c laluaCafa. Così ancora iCrifiianilò 
no obbligar j^hauendo Iddio per Padre, ad cficre molto buoni, 
e quelli, che fanno il contrariò^e pcriifcuerano in peccare, gH 
confonde la Madre th Pio,nclU't:ui vita mai fu peccato,cffen 
dola lorocanto picnad’elsi. Cliiamait (Iella ancora la^Vcrgi* 
ne,pcx cilcrc ficlla,c (Iella Diana, ò Lucifcro'dcirAlba,laqua 
Icdagcan contento agrinfcrmi,e trauaghacii a cni, la (buhdl 
c folitudine della notte apporta pcna,e tormcncoiquando que 
(U veggono,che nafee quella imbalciatrice dell’ Alba, rallegra 
fis per conolccrc, che dietro i lei vfei rà il fole , c co’fijoi alle- 
grie doraci raggi fcocceràlafcuncà della notcc,e ye'rrà ilgiop 
no chiaro . Notte fi può chiamare tutco’l tempo , che durò it 
niondo,fino àchc.ucnne Iddio ai mondo, fatto huomo: erano; 
gli huomioi iofcimi, c in olcuriri,dcchi per l’Idolatria, e alla’ 
morte ollinaci nelle colpe. V fd la Scella,c nacque T Alba,*che 
c la fagracillìma V ergine cd è grande il concento di cucii,'fap- 
picndo,chc collo vfcirà ilSolc, che è Gic(uCn(lo, narccndo> 

<t'c(Ià , pcrdarc vica,c (alucc airanime còla lua dottrina. Mcn ' 
tre la> Madre di Tobia (ìilaùa affiicta , aCpcctando eh’ egli cor* Tobie.i*. 
naflè dal fuo viaggio ricco,c prolpcro(ò,pcr lóllencarc la vcc- 
Giuezza di Ic^ridc vn giocao enuatc in cala vn cagniuoio,che ' 
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rra tndato con lur, di che ella molto concento riceud i tmmi» 
ginando(ì,poi che ilcagniuolo veniua, che il fuo figliuolo non 
tarderebbe . Quanto maggior ragione hà il mondo tutto di 
godcrc,veggen3o,chcnalfcelaMadredi DiOyintcdcndo ebe 
Cofto nafeerà al mondo ancora Iddio, il qual porca grandiilìme 
ctcchezze,c gran cefori per arricchirne lo’fteilb mondo, acciò 
paiG in ripofoycd in allegrezza la Tua vecchiezza, e vlcima Tua 
età. E non c in quefto nafeimento cofa , che podà edere oc- 
caiìondipena, imperocchè,quancunque,fogliadare maninco 
nia la naicica delle figliuole, c foglia cagionare nel padre,e nel 
la madre criflezza,perche ^llc fono faflidiofe a cuflodire,e co 
ftano care à maritarle; non dimeno nella naciuicà della Vergi 
ne non fa cosi,per edere ella taro defideraca da luo padre Gio 
uacchino,e da dia madre Anna,e perche già haueano notizia, 
che per edà voleua Iddio far bene, e fauore à ogni creatura : 
per la qual cofa noi podiamo ben dire à fuoi Padri , da in buo- 
na ora naca, e piaccia a Dio, che la veggiace auuencurau con 
luga vita,e he maritata. Il che séza dubbio farà così, poiché in 
terra haurà per ifpofo Giofef vno de gra sati,che d croueràno 
in cda,ed in Cielo hauerà per ifpofo lo Spinto Sàto,cctza per- 
lòna della Santifs.T nnicàtper la cui opera concepirà,redando 
Vereinc purifsima, e partorirà il Redetore del mòdo, e nò fo- 
to a fuo padre, c dia madre,d può dare il bon prò,per edere pa 
drì di tal dgliuola,ma a’fuoi parenti per hauere cale parente . 

A i peccatori ancorad può tiare il buon prò, per haucr cale au- 
nocara. Agli Angeli per che hanno già Rcina , e Signora , e ^ 
alla fledà Vergine podiamo dare il buon prò, e dirle , Princi • 
peda fontana da in buon’ora la vodra venuta alla noRra villa i 
molto vi c obbligato il mondo, perche molto lo nobilitate con 
la vodra prefenza: cucca quanta la ricchezza, che auanci egli 
hauea,iionarriuaaquella, chedi nuouo ora egli hà, poiché 
fola voi valete piu che tutto’! mondo. Molto ancora vi deb- 
bono i peccacori,poiche codo ci darete dono di piu valore, che 
. il Cielo,c di cancoyche agguaglia Dio : poiché farà lo’dcdò M 
dio vedico, di nodra carne mortale per nodro rimedio. Ben- 
ché Signora podiamo dire, che ie^bco vi doniamo, voi ancora 
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Jiouece t noi, poi che se Iddio v’ innalza a ciTere Tua Madre * 
focca/ione di ao fono f peccatori : imperocché , se non fofle* 
ro (bri i pecca ci,non ci era bifogno, che Iddio G faceilè buo* 
mo , e non facccndofì huomo, voi noi fareile Tua Madre. Sup 
plichiamouidunqueSignorachc voi riconofciacequefto de- 
bito, e ci paghiate con cflcrci interccflbraappo lo’fl-cflo Wdio, 
acciocclie la Tua venuta al mondo ci gioui:cIlendo tutti parti- 
cipanti de’fuoi trauagli, c della fua morte : c cofi dopo quella 
vita, ricuperiamo di nuouo vita , che duri Tempre , fruendolo 
nella fua gloria . La Natiuità della V erginc,come s’ è detto fi 
celebra alli 8 . di di Settembre : fu l’Anno della creazione del 
mondo 5945. della fondazione di Roma, 73^. dell’ imperio 
d’Otuuiano Augnilo . 17. c’I V cntelìmo del regno d’ Erode 
Afcaloniu . 

Del nome di Maria auuertafi, che fecondo alcuni lìgnfica 
Marc amaro : San Bernardo, e Bcda dicono,che vuol dire, Si> 
gnora : Il medelìmo ailermano San Girolamo,Santo Epifanio 
San Giouanni Damalceno , Santo Anfelmo,San Pietro , Cri- 
fologo,ed Eucherio . Le parole del Damafeeno fon quelle . 
Panorìrà la grazia, quella c Anna,cheèio’llclIo che grazia, 
]agranSignora,c tanto Signora che nelluna donna T aggua- 
glia di quelle,che auanti furono, e di quelle , che faranno do- 
po lei . Ebbe quello nome di Maria nel tellamcnto vecchio 
la Torcila di Moisè,c nel nuouo la Madre di Grillo tutte c due 
famolìlIìme,c principalifiìmc tra l’altre donc, tutte e due Ver 
gini,come alicrma della Madre di Grillo la nollrafcde, 
c della Sorella di Meisè San Gregorio Nifenoe 
Aponio. Q^llo fourano nome di Maria, 

I dice Ganilio , che racchiude in fe tan- 

^ ' ti gran millerij , che non balU 

/ perfona vmana à dichiararli 

y r fcbenehauelIèintcUec 

,' { co angelico, e can 

te lingue, 

«ome ha fiori la T erra, lleHe il Cielo , 
c arena el More . 
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DELLA PRESE NI AZIONE 

• di NòJìra Dorma la Vergme Maria 

all empio. Gap: j, ’ 

,.,i 

SSENDO Moifc vicinoafk mow, 

(e per comandamcmotii Dio la fegge in vn H 
bro, chiamato Dcurcroncmio , e comandò \ 
Leuici,chc haiiciiano in cuftodia l’Arca ddSi 
gnore che così fcritta,Ja ponefìero in cflàdi 
vn Iato, il chefumeilòda loro iti elccii7ioi 
- nc Pcrqucfto libro noi polliamo incendere la Vergine Sacra- 
tiifin a ncftra Donna libro c , c di deuozione nel quale foglio* 
no eflere Icrtere ftampate,e figure: fono nella Vergine ftam» 
pare e figuredi grande eccellenza, e artificioivna e, e la prima 
la fua purifsimatConcezicnc e tutta di biacojimperocchè non 
fu mici macchia, ne ombia di peccato. La feconda figura è 
laSannfl'ma Natiuità i Altra della fua Prefentazione al tem-i 
pio; Altra è la Incamazioncdclfigijuolodi Dio nel Tuo ven^ 
ire,e quefta 6gura ha in le tante cofe da confidcrarc, che gir 

hucm ini, egli Angeli ftannolbfpefi lenza poter Icuar gli oo 
^chidaefa. Alianti a quefte èia Vifitazionc alla fua cugina 
tlilabctta,c poco dopo il nalcimentq del figliuolo di DiOjC- 
fup, lìampa da guardarla molto benéifèguita poi la Circorrci-' 
fionc dclmedefimo figliuolo di Dio Giefii Crifto, l’Adorazio 
re de Re. LaPurihcaziononclrempiò: la Fuga io Egitto: 
la Difputadidodia anni del medefimo fanciullo ncj'tempio; 
che fu cagione di gran dolore alla fiia iàcrata Madre : oltre à 
' quefte fi vede vn’altra ftapa di colore rOfTojA: fàhguigno, nel- 
la quale è la Paflione,c morte del Saltiadorc. .Accanto fi Vede 
la fua Rdurkzionc^’Afcéfionc al Cielo.ola venuta dello Spi- 
, litoSanto fopra il collegio Apoflolico : E finalmente ndl’vlti- 
* ma carta c dilegnata marauiglioiamenre fAlfunzione in cor- 
'po.ean.nia delia lacracà Vergine al Cielo' i' fono le 
liampc , c le figure . V t ibno ancora lettere, che denotano la 
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l^ge diiDiOyChe qae(U Signora oSrruò^rcnzaamUre in oofit 
•alcuna contro a elTà . Quello, libro figill;ico col virginale fug- 
gcllo, volfe Iddio , che folle portato al l'uo tempio, perche an 
cicamence in clTo ceneua i fuoi ccforit come tiene al prcfcnce, 
benché quedi fieno piu preziofi.c di maggior valore, che quel 
li , poi che intra efsi fi conca lo’ftcìro Dio che ft* reale, e perfo 
naimente nel fagramcntodeiralcarc.i Percircreaduquc que 
fto 1 ibro,che c la Vergine, gioia di molto pregio, conueniuai .. j 
che (lede nelxcpio, e così è condottai edb queda Signora dà* 
fuoi Padri o parcnci,per particolare comandamento di Dio , ^ 

fecondo che fi può giutlicarc per quello, che in fatto fucccdc. natiuit. 
Raccocalo San Girolamo, e con cdb lui Origcne,CirillD Alcf Virg. 
fandrino,T eofilato, Simeone Mctafrafte, Germano Arciue- 
feouo di Condancinopoli , e Gregorio di Nicomedia , riferiti Ciril.alex. 
dal Lippomano Vcfeouo Vergamenfe: li quali dicono, che 
edendola Vergine d’età di tre anni fu condotta altempio di a/. 
Gicruiaiemme daYuoi parenci,c particolarmente da Tua Ma* 
dre Anna, per ibddisfare al unto , che hauea fatto d’od'erirlaa xj c Mach* ' 
P.io nel Tuo tempio,c lanciarla in vn collegio di pulzelle , che > >>pp to «s 
ftauain vn*appartamencod’cdb,comcdiccSant‘Ambrogio,e 
il comprende dal libro fecondo dc’Maccabei,doue fi alle uaua a. Mach. r. ' 
no molte figliuole di nobili,e in Ipeziale le prime genite della *'“'£• *• 

T ribù regai di Giuda,e della T non Sacerdotale di Lcuì, fino 
^ ^itòchc folTero in età fuificience per maritarli, impiegadofi 
<]uiui in otazipni , lezioni , e in lauori di mano, hauendo Mae 
ftre,cheinlegnauano loro ogni cofa,delle quali fi tien per cer . 
fOjChe vna era Anna profeceflra,di cui fa menzione rEuangeli 
fta San Luca, la quale dille , di Gieiù Criilo-; il giorno che fa 
oficrco al tempio gran cole .* Ed è ben da credere , che cllen- 
do profeccllà,per ifpirico profetico , conolcenc chi era la Sa« 
craca V ergine : e perche Iddio la ferbaua,elTendo quella T oc . 
cafionc, che ella TamalTc ccncramence,e faccarezzalTe, dando 
fempreconedolei. £ farebbe bene data da incolpare , non 
facccndolojfc laconofceua: poiché la conuorfazion della 
V ergine era tale, che non lolò gli, Angeli , ma lo’dedb Iddio . 
innamorauijC colili doucuaciicrc tanto gudosa, epiaceuoley.^_> 
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che fcmpre Thaurebbe tenuta appreflò di (è . Giunta la 
gine al cépio, perche fi faliua in cerca parte d’eilo quindici fqt» 
glioni,alli quali fi dedicarono li quindici falml, graduali nomi* 
nati, fu pofta,da quelli, che l’haucuan condotta, al primo gra'* 
do,e i Sacerdoti vfeirono à riceuerla : allora la benedetta pul< 
zella lenza pumotorcerc il viro,e fenza parergli graue lafciar 
la Madre,c’l Padre (le era viuo)c fenza Ipargcr pure vna lagrt 
ma, montò i gradi fino ad alto, come fé f olTe fiata’ di età pen- 
fettaidimodo che i Sacerdoci,e i minifin del tempio, e li Cuoi 
Parenti, che erano andati con ellb lei, s’ammirarono, e li ralle 
graron diveder ciò,c'conobbero chiaramente, che Dio ope- 
raua già marauiglie nella fanciullezza di colci,che doueua ef» 
fer fua madre . . Refiò nel tempio la V crgine,c per eflere d’al 
IO intelletto,e di rara abilità perfezionandoli con la grazia del 
lo.Spirito Santo,e gran profitto nelli elicrcizij,a’quali quiuiac 
Manilla tcndeuano le donzelle . Notano Marco Mando, Antonio Sa^ 
belico,e altri autori, come la Sacra Vergine particularmentd 
^ modoo- Ipcndcua il tempo. £ dicono, chcdal far del giorno fino a ora 
ràdi label, (ij j^rza orauarda quefia ora fino a nona,aitendeua a’fuoi lauo- 

liB:a.cxcra n . « . _ 

bl:c,4 & 9. r>J>ccme tefleie, ricamare,c cucire, magiaua a quefia ora tem 
liii.c.-v peratamente,c quello che del giorno gli auazaua s’intertene^ 
uà in lezione della (aera Scrittura. In quello tempo,f eco vo 
to la facrau V crgine,comc dice Santo A gofiino , di perpetua 
^ V irginità,ancorchc lecondo alcuni dottori fcolafiici,fu condi 

zioiiata,e non ablbluta . £ douettc dire quelle, ò limili parole 
ing nockicni,conlemanigrocchi,e’Jquorealutial Ciclo . • 
' Dio, e Signor mio,Crcatotc del Cielo,e dellaT erra , che per 

fola volila bontà crealle l’animamia, e’I corpo mio, con ogni 
integrità, io ptometto,per quanto larà in me, le la vofira fou^ 
j^na Madia non comanderà altra colà, d’oiferuare Verginità 
c non conolcere huomo, dandomi al voftro l'eruigiu . Quefiò 
f^u il .voto , che la iacraia V ergine fece à quello tempo , édi 
poi che fu Ipolàta al Santo Patriarca Giol'ef , l'pirata da Dio , 
_ gliele manifefiò e’I propolico che cli’haueoadi confetuarlo,!! 
Sàio hebbe piacere a’vdirlo,impcrochc li prefume,che egli.a»> 
^ra bytf jjg fatto vog códàionaio delia medefima maniera^ 
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rd^i6fituttiduc<i’accordo,pcr'|nuoua fpirazionc dello Spiritò 
<Santo,fccero voto anòluco di Vcrginicà perpetua: fu femprft 
jlfigiiio Vcrginalcftimato'da DiOjCda gli huomin, da’fedcli, 

*d 1 nfcdeli. Eua fu Vergine tutto’l tempo, che flette nel Para 
difo, Tubico che n’ vfcì j la(cic) d’eflérc V ergine . T ra gl’Ebrei * 

il Sommo facerdote non fi poteua maritare, fc non con V ergi- * 

ne. Gentili no permecteuano,che habitaflcro donne nel cem 
pio della Dea Vefta,fc non erano Vergini j e teneuanne tan- 
tocontojchefenclcondurrcàgmftìziarealcunos’incontrt- 
uano in alcuna di «quelle Vetrini Vertali, per nrpetco loro , b- 
fciauano libero il N4alfattore,ancorclie condannato à morte , •■i 

fe il delitto non era contro la Kftpublica,e non era molto gra' 
uc,edctcrtabilc. RaccontaTitoLiuio,chencg!iannil'ettaft 
tacinque della fondazione di Roma, i Francefi li fecero guer- ca j. 
ra,e la mifero in grade rtretta di dcrtruggcrla, fuggirono mol 
ci della Cictà,e tra gli altri vno Cocadino chiamato Lucid AF> 
bino ■> il quale /ino dalla Tua pofertìone pofe fopra vn carro la 
fua Moglie,eTuoi /igliuolnma veggendo le Vergini Vertali i 
che con gliornamenci delia loro religione, eziandio fuggiua> 
no,(cdb del Carro c fatti fccderc li luoi figliuoli,e la moglie, 
vi mife /òpra le V ergini V ertali , antcponemlolc al fanguc , è 
al’artòcto naturale, e condu/Tcle alla Città di Gerete in T oTca^ 
na,douc quc’popoli del pàcfe Thebbero in gran rcucrenza . . 

Perche di poi i Romani infegnò di gratitudine, gli riceuero- • 
no per loro Cittadini,ctìcndo liberi da quella guerra, c coman ‘ 

darono in memoria di querto fattò,che i riti del diuino culto^ i. ^ .à 
fi chiamalTero cerimonie, b quale parola vuole canto dire , co- g- 

me vficio di Cerecani,compofta di querte due dizioni Cercce^, 
c Monion,clie fignifica vficio : df maniera^ che i gentili tene- 
uano molto conto delle Vctgini . Ptr confcniarc querto prd* 
ziofo Ccforoyconuicnc che le dònne (t ritirino, c (ì rifemno ; 
lfloria,chefisà,è quclb di Diana figliuola di lacob , la quale 
per vfeire curio/àmence à vedere non huonlini, ma Dóno dèi 
b Città tii S ichen,doue fuoPadre,e I fratelli erano venuti di 
nuouo ad abitare, hebbe occafìonc da querta vfeita di perdere 
ronorctcroainare cucci gli buomini di quella Cicca . Ora fe 
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la Madre di Diod rerra,e (ì ritira, non increica alle fancruffo' 
di ricirarfi,e racchiuderii, {>erche ferrate , e raccolte daranno 
piu (icurcs ma altrimenti il pericolo è grande,e alle volte mag 
giore c il Tuo danno, del quale molte hanno fperienza^c fe ne 
accorgono tardile quando n5 v’c piu rimedio imperocché af- 
ferma San Qirolamo la perdita del figlilo verginale eilcre in- 
remediabile, perche fe vna uolta fi perde è imponibile rccu« 
perarfì . Intorno all’afpetto della Madre di Dio , voglio ferì- 
nere qui quello, che dice N iceforo Calido, riferìto da Epifa^ 
nio,benchediceCanifìodilui,chenonfu il Vefcouo di Ci- 
pri, ma vn prete Condantinopolitanoie concorda molto con 
la immagine, che di queda Signora dipinle San Luca, che la 
vide, e la ritraile al naturale • Fu nodra Signora la V ergine Sa>. 
cratiiOma Maria di mezzana datura ,di colore brunetto, la fac 
eia affilata, gli occhi grandi,etirauanoairazzurro:le ciglia ne 
rc,c arcate, il nafo lungo, e di leggiadra proporzioneda bocca 
piccola, i labri coloritici denti minuti,e bianchi, i capelli roldr 
c biondi, le mani,e le dita lunghe > tutto’l fuo corpo ben pro^ 
porzionato ; era in nuoua maniera bella, e graziola : guarnaua 
con molta grauità c parlaqa con gran fuauità , mai lì vedi di 
panno tinto,madel aio proprio colore^ e perciò vfaua il tanè, 
cioè del colore natu rale della lana non bianca . La f tonte co 
priua al quanto col mantoiqueda è la figura della Vergine . 

A Iberto Magno dice, che la Vergine hebbe il iòmmo della 
bellczza,che lì può trouare in corpo mortale,fccondo lo dato 
di quella Vita, e operando tutto quello,che può operar la Na- 
tura. Imperocché, così come Gielu Cndo fu bello Ibpra tue 
ti i figliuoli de gli huomini . così la Vergiue fu tra tutte le do- 
nde conucnia,chc foli^ così , per tre cagioni . Vna fu , per- 
che d’edànalcellc Gicfu:raltra,pcrche léruUie, come media- 
trice tra Dio, e gli huominiie la terza , perche di lei fola, piu^ 
che di altra creatura pura,o d’altre molte infieme , foprablwn 
dadè gloria à Dio . Per lo primo notili , che ptouuidc Iddio , 
che in queda Ulta non folle trauaglio,chc non fulTe mefcola- 
to con ripofo; perciocché trauagli puri lenza ripolb fono nei- 
riofcmoi conlblazioni pure nel (^iclo : nella , cetra , che c il 

mezzo, 
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mczzo»ne agro fcnza dolce, nc dolce Cerna agro . Quefta Jeg 
ge oITcruò col Tuo figliuolo mandandolo à padre crauagf?, die 
degli vna fcdel compagnia, che fu iiia Madre , compagna per 
lo ìuo efilio,e peregrinazione. 11 primo porto,doue Crifto af- 
ferrò, furono le vifccre della Vergine, per lo noftro fecondo 
Adamo:miglior paradifo , 6c piu graziole, chc’l ccrrcfttc , nel >• 
quale potcìo il primo . Douc haurebbe fermato il pie quello 
Ermellino bianchi{rimo,le non hauefle trouato vn’ albergo ta- 
lc,comc la Vergine,che tutti ifuoipenfìerihaueflc hauuti in 
Ciclo ? haerebbe pigliato la poppa d’alcuna altra ? non per pen 
fiero di quelli tali c vno il bambino . Ancora gli mancarono 
palagi tappezzati,e letti da campo,c non li mancarono le btac 
eia della V erginc,che per lui furono migliori , che la Icitiera 
d’auorio di Salamone . Mancarogli altre delizie , ma non gli 
mancò ralimcnto clprcflo dalle poppe fantilTimc Verginali. 
Perlcguitak) £rode,c la Vergine lo difende. VaefulcinEgic 
^o,rra Idolatri, c in lua compagnia ha la maggiore feruitrice 
dello’llcflb DiojChefolTc neimondo . Con dilpiacere douca 
tornare il Signore a cafa nel tempo,che predicaua, vedendo i 
peccacf , c roftinazionede’fariiei : ma quello rincrefeimanto 
gli pa(Iàtu,quado poi in cala vedeua la lua facrata Madre,che ’ 
lo nccueua con gran tcncrezza,e vezzi. Nella Croce non lo 
pocctieaiuwr, perch’egli non volle; ma pollo giu della Cro-* 
cf ,lo riccuc nelle fuebraccia . Qaell.i familiarità è toccata V 
in quelle parole, che diflc lal'polà: il mio amato per me, ed io 
per lui : e perche non paia Unzione il dire, che la V ergine fu 
creata per temperare l’agro de trauagli del fuo lìgliuolo,auuer 
tiaino,chc dille la fapienza ; i mici diletti fono co’fìgliuoli de- 
gli hiiomini, dimodo che così come prouuide Iddio a Dauid 
in cala di Saul d’vn’Ionata dolciilìmo fratello,e fedele amico , i.leg.**. 
che lo difcndcllc, lo foulàllc, c conlblalle:'così il Padre eter- 
no in quello módo,doue regnaua Saul, che c ill)cmonio prou 
uide al filo Grillo Dauid, nó ionata, ma la Vcrginc,chcn’hcb 
be la protezionc,c lodifel'c con la liia diligenza . Era in Cic- " 
lo Icruito da molti Angeli , interra da vn lolo , che ha in le lo • • 
perfezioni di tutti raccòlcc,in amore come Serafino, in làpete 
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pomé Cherubino . Orafe noi vogliamo intendere qualclT* 
cofadcl valore della Vergine, confideriamo, perche ella nac 
que al mondo. Quando ia Madrcdi Moisc volle gettarlo nel 
nume, acconcio bene vna cefta di giunchi con bitume forte? 
che pollo quiui Moisc fteflè iìcuro d! non annegarli nel Nilo i 
i giunchi non hanno nodi, e fono cantò leggieri, che Hanno Ib 
pta l’acqua : la onde fu figura della Vergine : poi òhe per gec» 
tare uelfacque dc’trauagli di quella vita, retemo Padre il noi» 
ftro condottier Moisc, fa la cellclla, crea fa Vergine di giuri^^ 
chi lenza nodi di naturai lìniHro, ò difetto, che vada contrap^ 
pclo,nòn ci elTendo huomo di tanta buona natura, che rio liab" 
bia alcun mancamento la V ergine non n’hebbc ninno . H bi^ 
tume era la grazia, monda di colpa originale , c attuale , prò*- 
pria c pec Madre di Grillo : fenza peccato molto bene lo fcr-^ 
uirà. E coli ciò colma meco quello, ch’ciriiebbe dallo fpirito 
Si^to vcobbliganoi, pdichc perfua cagione fiamo fauori- ' 
ci da -Dio. Il Iccondofinc perch’ella nacque * fu per clTer 
noHra auuocacà. San Bernardo confiderà , che fe bene Crr 
fto é mezzano , alla fine egli è Dio , c giudice , • c noi hab- 
biamo paura d’accoftarci a domandarli grazie, hauédolooifis 
forpcpciò'nacque la Vergine, perche ella foflc mezzana 
col mediatore . ProUuidc in quello cafo Dio alia fua Chielà, ' 
come alle prigioni , alle quali fi da vn’auocaco dc’poucnia que. 
fto ferue la. Vetrine . Per clTcrc auuocaca fi richieggono 
due cofe, vna ^hepollà intercedere, l’altra che voglia: Che' 
polTa con Dio,e che a gli huomini porti amore, roancado vna 
di quelle qualitiì^ non farà buona per auuocaca . T rouandofi 
nella Vergine quelle due parti ammirabilmente di Dio è Ma * 
drcjc degli huomini figliuola, rcllere Madre gli da potere 
nellacalàdcl fuo figliuolo, e i’elTer figliuoh amore con gl’i- 
ftcìlì huomini. Nc altrimenti che Eller riufeì nel negozio 
del Popolo, perche era per vna parte figliuola del Popolo E- 
breo , d.ill’ altra era Ipofa del Re AlCicro . Nell* Arca di 
Noe era vna fincftra verlò il Cielo, e vna porta vicina al 
piano : quella faccua entrata al lume di [òpra, c quella a gli 
huomim' da bailo . Dirà qualcuno che ella pregherà .lòlo 
- ’ per ' 
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periibuoni: iodiròchcandicpcr li rei, poiché U fancmlb 
RcJ^cta, rton folo diede buortò alloggio à Eliczer, Tcnu» 
d’Àbraam , ma ancora a’fooi cammelli : folgori , e iàcccc hau 
tcW>c gettate al mondo , fc noi non haiicflìmo in Ciclo unu 
pictofa Madre . Ogni voka. che Saul haucua rpir/io di futo 
re, Dan^coccaua l’Arpa, e col dolce fuono lo mitigaua, 
e mollificaualo : così la V ergine , veggendo il Padre etemp 
girato, piglia la fua arpa, che e Crifto luo, perch’c fuo figliup 
io, e Tuonala, offerendo ifuoi mcrici,la liia pafsioiic , e la 
iua morte ^ Laonde fi placa l’ira di^Dio, eli conucrte in mi* 
icricordia. Terzo fu creata per gforia di Dio . Soglionoal- ^ 
cuni pittori fare vna pittura , nella ^uale pongono ^ni ftu- 
dio, e fanno quanto farii può . Così pare che creaife Iddio 
la Vergine , per moff rare quello , che egli sà , e può fare co 
la Tua grazia , per molta go^ , che Ila la noilia Natura : e co 
ù onorerà Iddio, in animerà gli huomini , confonderà i De* 
moni, Efontc che corre , a oriente, mezzo di , e fettentrione, 
conforme a quelli tre ffni,per li quali Dio creò la fua Madre.; 
intenderemo come ladoboiamo ftimare . Per la parte, che 
viene per Madre eletu da Dio, fé le dee onore di iperduh'a,ili 
mazionc, Claudi maggiori, che ad altra creatura, per parte, 
che viene mezzana , la dobbiamo lcrujrc,c aquiffar la Tua vo- 
Ipntà. Per la parte, che viene per gloria di. Dio le doniamo 
im itazionc,eflcre umili,caili,pazicnti , ed in ogni colà obbe- 
dienti . Circa allafefta della prefentazione, che iì celebra al- 
h 1 1 . di Nouembre s’auuerciica, che fu inftituzionc , di 
P^. Pio li. il quale fu nella Tedia di San Piero 
gli Anni del Signore 14^4. non in modo, . 
che tutta la Chieià la celebralTe , ma 

che permeffe , che qualunque . . ì- 

Chieià, ò peribna partico^ . ^ 

^ lare poteffì celebrarla, 

c*l medeiìmo i 

confermò P.P. Siilo mi. vmd anni 
apprcllo. 
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O Spirito, c la fpofa chiamano alla fefta rlrlht 
nozze (lice San Giouanni nel ApocaliUe: il c5 
urtare alle nozze foglibno farlo i padri degli 
lpod,e nò vi eflendo eglino, fuolc lo fpofo"chia 
mar gente, che l’onori . O ra che mifterio eie,* 
dicendo Giouanni che chiama gente alle 1102 
zc; e non nomina 1 padri degli fpofi,ne lo ipofo., ma Cólo dica 
lo jpirito,e la fpola chiamano ì Che nozze lon qnefVc ? ò chtf 
Ipolalizij fon quelli? conciofia che il l'aerato Euangchlla iii* 
^ tenda qiicllo,come lo’tendono i Santi, dello fpolalizio di Cri*' 
Ito, con la (ua fpofa : laChiefa viene molto a propolìto ad in^ 
trrdeilidellol^laliziodcllafacrata Vergine con San Gio- 
ie! ,i!cl quale non chiamano-i padri degli ('polì alla fella , per- 
che non gl: hanno:nc chiania lo fpofo, che c San Giol'ef , ma 
Ki (pmto Santo, c la fpofa, che c la facraca V ergine j Impcroc- 
chc hauendohauere ligIjuoio,come hauerà, non larà per op6^ 
ra de Ilo fpolb,ma dello fptriio Santo } di modo che c ciclulb lo 
fpolb, perche fc bene farà vero fpolb della Vergine, li ha a re-* 
lijt dolo col nome,c lo fpirito Santo, perla cui opera ha di’ 
concepir la Ipofa, che è la V ergine ed clla.lbn quelli, che hdn- 
110 nome d’autoritàicpci CIÒ dice San Giouanni, che eglino 
X.3«rm.ru- chiamano, chi gli onori . San Girolamo nel trattato,chc egli 
inis »om 6 cralljtù d’Ebreo della natiuità della Vergine, c Germano Ar 
ciucicouo dJ Conllantinopol],c altri autori,dicono, che eden- 
dò la V ergine di quattordici anni \ dando in compagnia d’al- 
tre fanciulle, come s’c detto,ncl tempio di lerufalemmc vice 
do tutte laltre per mariurli,pcr ordine del lomnio Sacci duce, 
pretedt ndo che la Vergine lacranflìma Macia vlcide apch’cl- 
ia , c li mariialie,clla dilie,dic non s'hauca a maritare per ha- 
ueicoifcrioaDjo Jaiua Verginità. Quella fu colà nuoua 
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ai rommo ^acerdote,^ a gli altri, a chi egli la conferiua , per- 
ciocché tutte le ^onne a quel tèm^ defidcrauano maricarfi,e 
hauer figliuoli, e dò era,perchea((>etauano, che nafce/Ic di / 

Quel popolò vn gran P rofeta, Meflìa , e Vti iucrfale rcdcntor 
di tutti : e ciafcheduna afpiraua hauer parte in eilò , efièndoli 
Madre,ò almeno profitmajdf faugue; e da qui venne, che An- 
na Madre, che fudi poi di Samuehfaceua gefti, e atti nel tem 
pio, talmente che fu giudicata da Eli Sacerdote imbriaca, ed lu^^'Vr 
era anfia d’hauer figliuoli. Di qui era,che la figliuola di lepre Qcatt. st. 
chicle tempo per piangere la Tua verginità,quando Tuo Padre 
per Soddisfare al uoco la volle fiicrificare:e di qui véne la pruo 
pa,chefcceTamaredi.congiugncrficoiruoruocero, fingen- . 
dofi mala femmina . Dicendo aduque la V ergine, che hauea 
. fatto noto di verginità, il Sommo Sacerdote con li dottori Ceri ^ • 

bi , e fari£ci,fi ragunarono infieme,per rifoluere,che fi douea ' 
fare fopra quel cafo,come nuouoie dopo Thauer ben esamina- 
to il negozio, non riSbiucndoiì,reSlò ladeterminazione al gioc 
no Seguente : ma SucceSTe che la notte di mezzo, fu riuelato a 
vnodiloro,che la volontà di Dio era, chela Vergine fi fpo- . 
^Sleinquefiomodo . Che tutti gli huomim da pigliar Mo- 
glie del legnaggio di Dauìd, donde ella venjua , Si ragunaSIb- 
no nel tempio vn giorno notato, doue ciafeheduno pigliaSIe in 
mano vna V erga; e Stando cofi inficme quelli , a chi la verga 
fioriSTc, fuffe marito di quella Vergine . T utto ciò fi fece , c 
la verga di S. Giofef , fiorì ; c aggiungono alcuni che difeefe 
da aito vna colomba,e fi pofe fopra la Verga fiorita . Furono 
fubico ifpofati la V crginc,e S. Gioref, e fu tra lor vero matri- 
monio : e fé bene tuttic due haucano fatto voto di perpetua 
verginità, non fecero cohtra quello ; poiché , come dice Ric- 
cardo, non fi richiede alla perfezione del Matrimonio con- 
fenfo ìncopulacamale,maimpUcitamcntee Sotto condizio. 
ne, fc il consorte ladomandcrà,e Se Dio non ifcipglicrà l’obw 
bligazione di pagarla : c così la V ergine non fi mife a perico- 
lo d’andare conno al fuo voto,pereffer certa, per infpìrazionc 
diuina,che’l Suo fpofo G iofef,non l’hauea à eSiere perciò d’im ' " 

pcdim*cntoppicheimch’cgli4iauca.fatto il medesimo votò, 

' quan- 
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<)>utittmqu& fegrctoycciencro al Cuor Tuo . CondufleSah 
(c{ la rua-rpofajafacracà Vergine a Nazzarecfua patria, ctéA 
^ nda alquanti giorni in’cafa Tua, come dice San Giouanni Gi> 

n.olirifof. foftomo.rcnza che'fi celebraflonO le nozze, fino che paflàffis 
bom. 4; in cerco tempo, nel quale dice Santo Anfelmo, e pruoualo Rau^ 
r ' A .fci. fcrmoiie,clie gli fpofi faceuano eQ^ricnza de*cofta 

i .viJth. r. I mi, c condizion dcllaloro fpofaie fe non foddisfacea, loro fcr 
d’vn’rimcdiOjbenche illecito, die era conceflo per la 
fer.jfrici loro diirezza,come difie di'fua bocca Giesù Cnfio , ref erica 
lit natjhs per Sali Matteo, di dare il libello dCl rcpudio,larciandole , an- 
iSatii! 19. haueflbno confumato il matrimonio : de’ quab alcunf 

quando la lafciauano publicauano i loro mancamenti e la c;^ 
gion perche io faceuano : altri gli caceuano : c pare che s’ ac> 
« cord I con quello ciò, che dice San Matteo,e iì dirà auanti di 
' S. Giofef, che veggendo grauida la Tua Ipofa , volle occulta- 
mente Iaf'ciarla,cioé lenza dichiarrire,perche egli lofaceua. 

L a laciata V ergine a quello tempo Icoperfc al Tuo l^Kifo , co- - 
DAug'Vib niella hauca fatto votodi verginità, fecondo che dicono Ab-' 
4 * aufuU dia, Santo Agollmo, e gli feppe dire tante, c cali cofe in lodò 
della callità,c dello fiato verginale (come quella , che douc»' 
làpcrle ben dire) oltre che à San Giofef era piacere l’ vdirlc ». 
per haucrc egli fatto vn medefimo voto.comc s’ò detto, c l’an . 
dare à metterli tra Quegli del luo li^àggio con la verga, fi prl6' 
fumc,chc IcguillctO come conllretto,da’principi de’laccrdo- 
ri,o come da inllinio diuino, inguilà che confcendelk ageuol* 
D TIio r diéic il Sarò Patriarca a rinnouare tutti c duc i voci fenza con 
p.q:».àt'[! diziun aiculìa . San T ommafo dice, che auanti che la Veigiv 
4* jic ii (polaile, tempre hebbe intezionedi perlcuerar Vergine^ : 
r ( he le ne fece voto, fu, lafciandoloalla volontà di Dio : ma 
Ipbito che li (posò,fece voto col luo fpolb, dimodo che giarn-' 
mai conienti in copula, neeciamcon la volontà intcriore* ■ 
(^qnco n San Giolcf , in quello , che cocca al Tuo lignaggio, 
CUI fede, che dilccndcilc di Dauid,ilche li pruoua per la linea 
tirau per San Matteo, da Oauid mfino à lui, e di piu per tclli- 
** * muùiodcir Angelo riferito dallo’ilcnoEuangelilla, quando 
dichiatò il Icgrcco della grauidezza della Vcigincc glidillè:. 
k ' Giofef 
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€hCsf fi gliiiolo di Dauid, non temere, perche la tua fpo/à hi 
concetto di fpirico Santo. Circa il luo efercizio conila dalFE 
uangclio che eglyera artefice, che huoraua matena dura con 
martello, ò con mazzo, che canto fignifica il vocabolo faber , ^ 

Ja quale ampia fignificazione fi fpecifica con l’aggiunto fcrra> 
rius, lignartus, aurarius, e coli non fi ritrae dalF Euangeìio di '' 

San Matteo, che San Giofef, chiamato faber, fia (beo legnai 
iuolo piu che fabbro, ò orefice, ò lauoratore di pietre , impe^ - 
rocche faber è nome generale a tutte quelle cofe : accrefeefi 
il dubbio,perche Santo Ilatio,e Beda dicono, che fu fabbro : . 
benché fia piu certa Topinion di Giuftino e di San Tommafo 
co’dottori Icolallici, che dicono efière fiato legnaiuolo . Q^é 
fia opinione cfauorìta dalie dipinture,c da ciò, che dice Lo^ • 
renzo Valla, che ficauadalccfio greco, che infieme con l’E- 
breo feruono al latino . Oltre che c fiato approuato dal Con- 
cilio T ridcntuio, acciocdic meglio fintenda . Ancora fi au- MtA 
ucrtilca,cheilteftodiSanMatceoda nome di fabbro a Sah. 
Giolef, che qui tiene per padre putatiuo di Giefii Grillo ; e 
quel di San Marco , lo’ fiefib Giefu Grillo chiama fabbro : il 
che auuenne cosl,che predicando in Nazzarct,douc egli fu al 
lcuato,e che però è chiamata Tua patria , vdendo le genti del • 
paefe quel ch’ei diccua,e veggendo i miracoli,ch’c’f^eua,co ^ 
minciaronoadilprezzarlo,dicendo rvnoall’alcro, donde pre* 
fumé tanto cofiui ? non è egli figliuol d’vn fabbro? Tua Madre 
non lì chiama Maria ì e i l'uoi fratelli Iacopo, Giofef, Simone 
e Ghida,e le Tue forcllc, non ifianno elleno qui tra noi i che 
pretende dunque? e in che fi fopda cofiui; quello diceuano 
di Grido , dice San Matteo, e San Marco,referendo le mede • 
(ime parole, dette per la ftella occafione : in quello folo é dif- > 
feréce, che egli dice in nome di quella mala gente,quefti non 
e fabro? dimaniera,che l’vno,e l’altro dilIero,quefii non è fa- ^ 
bro,e figliuol di fabro ? eli pno raccoghere,chc non folo San 
Giofef, fi efercitaua in lauotarc legname da perle , e per ma- 
no di Maeftr j, che douea tenere, ma che ancora lo’fiellb Gie 
fi) Crifto : s’efcrcitò alcun tempo in quello . 11 cl>e aHcrma' 
SwB^lio,che lq Santa Btigida : perciocché in quel 
” . ’ T lungo 
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Jurigo filcnzio,che fanno di lui gli Eoangclifti , da dodici a«lìi 
jfin quafì a’crenca è certo che non gli pafsò in ozio;ne anche in 
iiludij : Imperoche gliele diflè quella mala gente , altra volta; 
donde, dicono, fa codui lettere, non hauendo imparato > Di- 
'modo che alcuna ora del giorno la doueua fpcnderc nell’ eicr- 
cjzio di San Giofefj E ciò à. confusone de*vagabondi,e oziofi 
de’noftri tempi, che hanno per vergogna d’ imparare qualchiè 
men;iero,e d’efercitarlo : dalche ne rifulta,che molti fono po> 
upri, c anche fì datino a far male . Perche roziofità é madre 
^c’Vizij, e matrigna delle vimidi . Leggefi nelle collazioni 
de Santi Padri,deirabate Paolo, chc’l tempo, nel quale no ora 
jia , faceua fporte di Palma : e perche abitaua lontano daH’abi 
jtatOjC non gli tornaua il conto andarle a vétlerc, hanendone 
jatee tante, che gl’impediuano la danza, lèabbruciauà. e cori 
naua a lauorarc di nuouo, perno iftare in ozio,cllcndo fenteh <* 
za approuaca dc*Santi dcirEremo di quel tempo', che quelli^ 
che lauora c tentato da vn lolo Demonio, e quelche da ozio- 
fo, dacento. Auanzano in ciò gtanderaente le Donne di Spa 
gna gli huomini, perche non folo le Signore principali, male? 
Rei^ie, lì ^anno molte ore del giorno a lauorare dimano,,c 41^ 
euncdilpro,lifonoadàticatetantoin ciò, che haurebbèno 
potuto corqodamente fodentarlì col lor lauoto E de gli hùo* 
mini nc Iar.\ le migliaia, che fcnzahàuer da mangiare per al- 
tra via, voglibn piu todo metterli a pericolo di andare a ruba- 
re, che lauorafe: di quinalcc, che in Spagnaipcrche fi vfa que 
dp hanno queda opinione di San Giolcf, eh limandolo ezian- 
dio in pergamo pouero Icgnaiuoloicomc dilprczzandolo, Cre- 
dendo che attcorafuirchuomo,dlfprczzato nella fua Patria t 
a’quaJi dico, iò, che s’inganano molco, imperocché non fiì San 
Giofcf dilprczzato,com’cgh’l fanno ; e Òi ciò lia tedimonio il 
lignaggio, c4c era di Re ; il che chiararacce fi tapeua tra i Giu-' 
dei, per Udiligenza grande,chc femprc mifero in quedo ca- 
lo dclla intliClca, faccendone memoriali, c lidrc ordinariamen 
tc : e quello, perche, Ici^cnc vi erano Ilare diucrfe mutazione 
di go.ucmi ,.uc;lJa prouineia Icmprc fi ccncu.i conto delle pol^ 
i(hjLltonidicuLcllVraito,f.cdopóIungó tempo edendoui chi le^ 


. DE-LLA MADOMJ/À: • 

»rfciimat)daflc,eranarcftituitc,comc appare fn Nocmf (qoccr 
radi Ruth, che dopovna lunga peregrinazione in terra di 
Moab,vcne à cflcrc rimeffa nelle fuc pofTeflìoni.cd in ciìe en- 
trò Booz per rifpctto di Ruth. E così c veriflmile, che Sai! 
Giofc>f hauede alcuna poffcflìonc: e (quando quedo mancadè, 
bene c chiaro, che San Giouacchino Padre della facrara Ver- 
gine fua ipofa fu huomo ricco, ed hauea tanto che porca dare 
• al tempio , c a poucri,pcr fe ritenendo folo la terza parie dcl- 
•b rendita di ciafcunoarfho, per foilentarc la iua cafa, e i fetùi- 
toii e la gente della villa : la qual fóculrà per la maggior parte 
venne a San Gioicf, per edere la. Vergine primogenita , con 
la quale andauan le pofllflìoni, e’I principale della prnnogehi* 
tura : e fe fu legnaiuolo, c veridmile, che pigliadcqueirefer- 
ciziopcrhauerc daintertencrfì, comcal pieicntc fi vede in- 
diuerfc prouincie,c tene, che tutti imparano qualche arte, qua 
tunque ricclu , e potenti : perche pailando in altre parti, e cor 
rendo diucriaforiuna, podìano guadagnarfi da Viuere : c fu 
prpuidcnza diuina,chc San Giolef cleggedc quefta arte di lo- 
gnamoloiperocchccocrcndodaNazzarctinegittocori la fa^ 

grata Vergine, c col figliuolo di Dio, potede in quella terra 
ìudeptar ic, c loro con le fuc fatiche, e lauori,. Bene è vero , 
clic non erano San Giofcf,c la V ergine ricchi,ncl modo chc’l 
mondo da quedo nome a’noflfi tépi, a coloro che hanno gran 
podcirioni.e moke facultà , perche quedo non quadra à San 
Giofef,ncalla Vergine-; Madie Ii^ueano’d’ entrata quello 
die bifognauaalla loro foftcntazionc declinando piu rodo a’ 
poucri, che a’ ricchi, come apparile allora, ehc la facrara Ver- 
.gine.fu col fuo benedetto Figliuolo al tempio à prcfcntarlo 
come la legge comandaua, douc odèric tortole ©colombe*; 
elicerà offerta di pouen, fc già non diccdìnio, comc'ancóra i 
,vcri(imilc,chc larcdiiàhauutadafuo Padre Giouacchino,e 
da Anna, fulTcdatadaib Vergineeda SanGiofef diftribuiu 
a’.poueri, come s’incciidc,chc fecero ddl’oro , incenfo, c mir- 
;r^, che i Magi Ia!ciaron loro che efsedo andata a Gieruialcm- 
n>c:doppo venzette giorni della loro venuta, odcrironojcomc 
j’è detto, odcrtadipoueri,efsétio mdiz:o,chc di già l’haucano 
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ripartito in Iknofine à perfonc bifognore, fc bene c da crédei 
re, che Tempre ferbaiTìno per fc qucIIo,chc haueano di medie 
ri per lo fodcncamenco, e conuenienza delia vira , fecondo 16 
^so loco . Dimodo che non hanno cagion di eh iamar con cti 
fpregio San Giofef pouero legnaiuolo, poi eh* ci non era però 
ranco mefdiino, come adalcuni pare: e s*egli hauea arce era. 
per quclloyche s*è detto: E di qui ancor fì caua,che Tecà di que 
do Santo Patriarca non era d’occanu anni, come Santo Epifa* 
nio lo fa ; pofcia,chc fe fude dato di tjueda età più farebbe 
j^co di grauczza,e didurbò alla Madre di Dio,nclla gita d’E» 
gicto,cbc d’alieuiamcnco,e protezione, hauendo eglino bifo* 
gno di chi gli accompagnaiie in quella terra , li conduceflè , è 
gli fodencadè : E pero chiaro c cne douea hauere età , c forza 
^ poter fare quedo : oltre che non conuemua al dccoro,e ho 
nedà della V crgine,c(1er veduta co vn figliuolo à pecco, eden 
do ^igiouane,c*l Tuo fpofo cotanto vecchio. Ecosi pare piu 
9 propodco dire con San GiroIamo,e con altri aucori,che egli' 
fudè di età di quaranta, (ino a’cinquanu anni allora che egli d 
(^sò con la Taccata V ergine . Le lodi, che di quedo grà San; 
m (criuono i Sanci,e altri graui autori, fon cancciche no c pof- 
libile interamente fpecificarle . G iouanni Gerfone ciene,che 
^ude fantidcaco nel ventre di Tua Madre,come Iercmia,e San> 
Qiouanni Batida, Santo Agodino afferma, che giammai pcc-‘ 
qò morulmence . San T omafo dice, che fu vero (pofo della , 
M^re,diDio,epcrciod%leimolcoamaco: imperocché ob* 
bligaca è la fpofa ad amare il Tuo fpofo . Fu balio,c particular ^ 
roinidro del figliuolo di Dio,e della Tua (acrau Madre, parte- 
cipàcc de’lor trauagli nel tepo che Grido dette in Egitco,ccdi 
n)onio degno di fede della Tua purità, e verginità. Fu il primo 
hvomo,chc vedede il nodro Reiiccore,e che Fodorade allor* al 
lor nato. Meritò di vdire la mufica del Cielo, e'I caco che fece- 
rq gl’Angeli alla Vergine fobico , ch’eli’ ebbe partorito il Fi- 
gluioldiDio,dclqualemericògodcrc, couersado coedb lui 
digiomo,c di nocce,abiràdo in vna cafà,màgiàdo a vna mefà, 
cd’vn medefimo cibo,c beuédo a vno’dcdò vafo : e ciò no vn 
di, ne vn’anno ,roa al continuo molti anni . Meritò tenere in 
braccio infinite volte il fìgliuoi di Dio» ifoi:acciaualo,baciaualo 

e acco- 
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t eccoftaiufelo al vifo,c anche fi preAime che li faceua fe!T;a i 
c c5 cacifC co giuochi, d i che i fanciulli fi dilettano : Io trafiul* 
kua,e fi faceua bambino il $ato huomo,rallcgradoil babiiio fi* 
gliuol di Dio.Fu di boniflimo intelletto, come fi vide nel cafo, 
che fi du’à:pcrche vededo grauida la fiu fpola, senza haucrui 
parte, fopportò prudetemete seza gridi, séza tumulto, seza la- 
oiccarfi a*paréci,o a gli amici, ò alla giu(l;izia,fino à tato che fi 
fu fgannato:c fc mcriu effeir (limato aflai vn buono intellec- 
co,ftimarfidccS.Giofcf, polciachecglifu tale. Pcrcagion 
medefimamete del mar itarfi tato altamccc come fece, da che v, • 

bebbe per irpofa<]uelIa,che Dio hebbe per Madre.dcc cffcrc 
ftimato,ed in molto pregio tenuto. E fc mcriu (lima vno per 
e fiere fauorito del Re, ftadofi ordinariamececó efib lui, fenza 
cfierli tenuta porra,molto fi douerrà ftimarqucfto Sato,po(cÌa 
die f u tato fauorito del Re del Cielo, che sepre ftaua co efib , 
lui , rato familiatmccc traoado , come fc vcramete fulTe (lato 
lùo figIiuolo.Suol valere medefimamete vno quado comanda, 
ed e obedito da perfone principaliiperciò aconfi vede il valor 
di qucRo Sito Patriarca,poichc comadaua,ed era obbedito:n5 
dal Sol,comc [oruc,che p haucrli comadato, ed edere (lato ob 
bedito,acqui(lò gra fama, e autorità,ma da qllo,chc creò il So D.Bcr.hft* 
le GicfuCnftpnoftro Dio,eSig.SaBernardoIopangonaal* » fupwaiif 
l’altro Giofef figliuolo di lacob, c dice, che nonacza mifterio * 

bebbero vn medefimo nome:!’ vno sito, e raltrosatod’vno giu 
fto,e l’altro giuRoioncRo rvno,onc(lo l’altro. Per Tinuidiadd 
Tuoi fratelli fu olii codotto in Egitto;p fuggir la’nuidia d’Ero 



J volle cògiugnc'r co la P.idrona, l’altro portad 

Madre del fuo Iddio, c Signore,quantunquc fua fpola, giamai 
non /accodò à lei . A l’ vno fu dato intelligenza de’ fogni di 
Faraone, all’ altro in fogno furono difeoperti (àcramenti al- 
cillìmi , e fegrcti , inefiàbili . L’vno conferuò il grano in E- 
gittoper Jo(uopopolo,all’alrrofu dato carico di cudodire 
Il pane venuto dal Ciclo per bene di tutto il mondo. Dille Saa 
Girolamo di San Paok>,che per dire le fue Iodi cndibifogno 
che tutti li fuoi membri ficonucttiflbno in lingue: quedo ^bi&ss! 
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pare , che co piu ragione pórremo nof dire di San Giofef,ch» 
per arriuarc al punto di quello che cgh merita , molte lingule 
d’huoniinfjC molte lingue d’Angeli bit'ognaua chefi vnincro, 
c tutte inhVme non potrebbono anche à baftanza raccontaf* 
i fuoi pregi . E tanto baili 6n qui hauer parlato di lui : che fe 
bcMic hanno voluto dire alcuni che egli era viuo, quando Cri- 
(lo mori, piu certo è quello che dice Cedrcno, ch’c’mori l’àti 
no, nel quale Criilo fu battezzato, che fu al principio della 
fi^ prcdicazioiic ne’trentaanni di fua ctà,cflcndo il Santo Pa 
Inarca Gioii f, di iettata ani ò poco piurc quello ii’ntcdc efle- 
fccosì,perchcfcfuflc (lato vero, alcuna volta rhaurebbero’ 
notìiinàto li Euangeliili come fecero menzione della Vergi* 
né i'acratiilìma fua fpofa . T rouoflj il Redentore alla fua mor 
re, che gli ferrò gli occhi , c comandò a gli Angeli, che por-, 
falsino lafuabcncdcctaanimaal fenodi Abraam,douc egli 
diede allegre nuoue a i iànti Patriarchi , c Profeti, che quiui 
etano, che fi auuicinaua la loro redenzione, ed vici diquiui il 
giorno , che Gicfu Grillo nliifcitòcon li altri fanti Padri. 
DiceGcrfonc, che San Gioicf fu vn di quelli, che à tal tem- 
po riluciiarono, c che fidi il Giorno dcH’Aiccnfionc di Criilo 
al Ciclo in corpo,c in anima in fua compagnia, ed ha in Cic- 
lo princip.\l luogo. La Chiclà celebra la lua morte a’dician- 
nouc dì di Matzo. 

^ DELLA ANNVNZIAZìÒÌLE 

dilf Angelo Gabriello alla immàculata 
Vergine Maria. Caf. 7 . 

V A N D O al Patriàrca Abraam velie dar 
moglie al fuo Figliuolo ICac , chiamò à ie va' 
(uo Icriiidore dc’primi di caia iùa, che hauca 
nome EJiczcr, e comadogli, che fc n’andaf- 
fc in Mefopotamia di Siria, e di quiuimcnaflc 
vna fanciulla per darla per moglie à llac, An 
do la El.czcr c accordollì con la bellinùua,ondta,c non nieno 
t • ' vmiJc 



DELnA M*A'^ON>rA: ^ /7Ì 

?mt1c Rebccca : E in particular dice la fcf ictura : fubìco , ch« 
C{»li la vide, le adorno le orecchie ccmi ricchfpendcnci d’-oro , 
•Quello importò, perche la donzella acccccalTc il maritaggio , 
com’ cH’accettò : e fiibito li mife à cflètto . E figura Abraana 
xlel Padre eterno, il quale volendo dare ff>ofa al fuo diletto fi- 
gliuolo, mandò per Paraninfo, e per meflàggiero il Gloriofo 
Angelo Gabriello, figurato in Eliezer, il quale parlò con la fa- 
gratiflima Vergine Maria, figurata in Rcbecca,bcnche auan^ 
zata Rcbccca di gran lungha in bellezza , oncflà , e vmilcà ; i 
pendenti d’oro, per li quali ella fi dirpofc,e venne di buona vo 
glia ad accettare Io fpofa]izip,fignificanoleparoIc,che vdi 
, dall’ Angelo,per le quali fua(Iicurata,che Io fpofàlizio non tot 
ncrebbe in dàqno.ddla (ua intcgrita,ma che farebbe inficme, 
e. verginc,e madre . Accettò. ia’mbafciaca,c fi conchiufe il nc 
gozio, rimanendo Dici huomò : c perciò fpofaco con la nani- 
. ra vmana. Quello miflerio dì farii Iddio huomo, fu di gran- 
d’onore, c vtile allo’flclTo huomo : e quello tanto Diaggiormen 
ce debbo llimarlo, quanto meno col liió intelletto puote capi- 
re, che era di tanto l)cn meriteuole. L’6flera,che l’huomo ha 
uea fatto,daIla parte deH’ofièlb,cra infiniiajil danno neiquale 
ineprfe grandilìlmo,lcVuc forzcperfàddisfare, poiché . Iddio 
vide la iuaaiiferia,.moflo con vifeere di Padre : lenza che niu 
. no glielo chiedeflc difegnò di farli huomo, e foddisfare con 
la fuj morte per rhuomo,daIche rfmafe con ondceic con prò- 
, fitto , con profitta perche eflèndoglifi chiufo il Cielo, eapcr- 
col’][nfcrnoper)oj[hopeccato,cou la morte di Cnflo s’apcr- 
, le il Ciclo , e fcrroili rinfcrno,fe bene per colui che nò fi vuo 
le lamirc d’clTa ; flando le porte flangate come le llangò , c le 
ì nferrò, quando in pcrfònadifcclc il figliuolo'di Dio , e liberò 
le anime de’Santi Padri. Da bene il mifcrabile peccatore co’ 

^ i^uoi vizile peccati coIpi,c vuole rompere oflinatainéto le por 
, tc,e contraddicendogli lddio,e molte delle fuc creature, v.’ci\ 

• . tra dentro, . Solo per quello, che fa quello ci c infcrno,c non 
, per colui, che rcnicdoùdél fanguc fparlbdi Giefu Crirto,imi* 

> candoia lua vita.efcrcitandofi io opciebuone,pruccura il Cie 
lo, pct lo quale ogguuai nó vile poctaicrtaca,ma gUloiio bitte 
- - . apct» 
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' apeitcx così acquilo Tliuomo Ttilc, pofbhe guadagnò il Cfff- 

lo;riceuccte andic onotc, perciocché pagò interamente tutto 
il debito. Ben ii può dire che il mercatate acquila onore o^ni ' 
volta che perdute le lue facultà, e Taltrui per alcuna difgraziià 
clìcndoli ftatoconcetluto tempo à pagare, egli al tempo debi- 
to pa ga lo’ntero a’iuoi cred iteri, fenza che fc gli faccia relafià^ 
zicnc.Cosi rhuomo.ancorche eghperduto hauelle il (uo on« 
Tc,e lo altrui, difgraziatamcnte : redo obligato a debiR> infini 
to dalla pane del creditore, che era di valore fenza line. 
do véne la paga, lì foddisfeco in tal modo, che dalla pane delU 
perfona,che pagana, ellèndo di valore infìniio,non fì pagò mtf 
no colà alcuna di quello,che lì douea: anzi fu con ogni vanug 
gio del creditore a nino rigor di giullizia ; c così in far T huo* 
mo paga tanto appieno,che redò con grande onore, ed ezian« 
diodalla pane dclla’delTavmana natura, la miai fu nobilitata 
di tal modp, che gli Angeli , i quali prima lì lalciauano adorar 
da gli huomini in quel niodo,cne li comporta adorarli la crea- 
acflct. Il tura, come fucccdettc ad Abraam co’rre Angeli che egli ado- 
rò, ed eglino conlentirono d’edere adorati:ma da poi , che Id* 
dio^li fece huomo,mai l’Angelo non ù lafcia piu adorar da gli 
huomini , come non confrnti vno di loro : che l’ Euangclilta 
Apec.zs. San Giouanni l’adoralle : e quedo,perche dicono,che le l’An 
gc'oauanza l’huomo in natura,rhuomo fopraianza F Angelb 
in baucre vn fratello migliore,che tuni gli Angeli: e tato buo 
no, come Dio,che c Gielu Crifto vero Iddio, e huomo . Qi^ 
da opera di fard Dio huomo non conuermc,chc d facede, di- 
® ec San T ommafo auantf,che Adamo pcccadc,pcrchc fu prin 

«ri. 5 . cipalmcntc ordinaca,pcr riparar l’humana NaturaiE d come la 

medicina c lupctdua auanti la’nfcrmità,c*l medico non è ne» 
cellario per colui,ch’è lano } cosi l’opera della incarnazione , 
che fu nìcdicina,c’l fard Dio huomo, che fu vn vedird da me- 
dico,inn6ii7 i,che vernile Finfctmità di colpa, e infermo pec- 
catore, non haurebbe hauuto redèteo, per k> quale piincipal» 
mence s’ordmò : ne conuenne dice il mededmo Santo che fa» 
bito,che peccò Adamo, Diodfude fatto huomo, pctchcìl 
^ccacoyhaucdoprclb vua punudi Superbia, impoiuua adai 




♦ 


« 





9 


* della’Madonna: ìÌ 

die rhuomo inccHclIè la Tua miferìa>a{7ìnclie s'umilia'Tc, • bra 
manfc, maggiormente il rimedio: e quado poi rhauede riceu- 
uco , ne facefle piu (lima . Di qui è che la g lo fa,dich tarando. 
San Paolo, che Icriucndo a’Galati, chiama Criflo mediatore 
dice : con gran coniglio di Dio s’ordinò , che non fubico che 
rhuomo hebbe peccato, il Verbo , fifaccire huomò, accioo 
che rhuomo fperimentando le fue forze, e conofeendo quan- 
to poco da perfe potcua in tepo della legge di Natura , e Icric- 
w,come infermo, c bilbgnofo gridaflc à Dio,e gli chiedefle ri 
medio : e ottenendolo lo (limaHc . Ne manco era conuenii- 
te,chctardaflè Diolaiìiavenuu inlìnoalla £ncdel mondo, 
perciocché il femore della fdc, per la lunghezza del tempo j 
il farebbe raifreddato , ed impigrito . La onde non folo della 
fccóda venuta, ma della prima fi farebbe verificato quello che 
diilc Cnlto,e lo nferilce . San Luca: quando verrà il figliuo- 
lo del huomo peniate voi , ch’e’ trouerrà fede interra ì fu co- 
me dirc,con difficultà la troucrr^ . Ancora potremmo dire , 
clic l’c.Tcrii Dio facto liuomo,ncl tempo, che egli fi frcc,c no 
innanzi, nc dopo,fu pcrcioche,nc da poi ci farebbe fiata , ne 
auanti ci hebbe Donna , che haucfi'e le qualità che doueua ha 
ocre quella,che efier doueua Madre di Dio , Molte famofe 
donne haue.i hauuto il mondo, e di niuna fi compiacque Iddio 
per eleggerla per Madre . Imperochc in qualfiuoglta di loro 
hebbe alcuno difctto,e mancamento ; che la refe indegna di 
tal grazia, c tal degnicà . Vnafolan’hcbbe,incui non fi tro* 
uò mancamento : ne fi vide difctco,anzi allo’ncontro fu dota-> 
ta di cucce le vircudi,c grazie, che douea, c porca hauer colei , 
di e Jiaueua à efièr madre di Oio:e quefia fu la facraca Vergi- 
ne Maria Si che, quancunque Iddio fi concenti di ciafcimo 
lèruigio,chc gli lìa facto, ancorché pien di difetti, c d’ imper- 
fezioni, non dimeno in elegger Madrc,fu difficile a contenta 
re : perche la volcua fenza imperfezioni, e macaiucnti : c fu*: 
bico che quefie qualità fi ricrouarono nella Vcrgine,non s’ in- 
icrtenne,inafubitodctcrminòilfarequcftà opera; cdclTcn- 
do ncccfiario il cófenfo della fteflà Vergine, perche ella lo def 
fc, mandò vn’Angclo per niello come dice TLuangelifta Saa 
* ■ ‘ L Luca 
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Luca Non c fcnza miftcrio che hauendofi da fcriuere il ma 
do,che tenne Dio,per ri parare l’huomo, la prima cofa fi fac» 
eia menzione di Angelo. Imperocché può eflcre, che defide 
ri fila maefià diuina con quello auercire rhuomo del moko ob 
bligo,che li dee , Pofeia che elicndo (laro ofTcfo dairhuomo« 
e dall’ Angelo, lafcia fcnza rimedio l’ Angelo, c lo proccura al 
l’huomo . E vcrOjchc per elfcrc l’huomo di cerra,e 1’ Angelo 
di fine diamance,poccua parere, eflendo l’opera dell’ incarna* 
Kione fola mifericordiadi Dio, che egli riparando l’ Angelo , 
hauelle hauuco l’occhio alVintcrcffc proprio, cioè di non per* 
derc il fuohaucre: e però acciò fi vegga che non fà cafo di 
quello, mette mano nel loto dcH’huomo , c lafcia la perla fina 
dell’Angelo : ccosì non eflendo quella opera di giullizia,pcr- 
chcniunacofacideetnon eflendo intcrefle , poiché non ci 
guadagna alcuna cofa, fi vegga che ella è puro amore , e tutta 
naifcricordia ; c fi come vno potete, c magnanimo Re, fc clcg 
gc talora vno à fauonre non piglia huomo , che lìa di gran li- 
gnaggio, ne di grande nauerc,aitelò che quello ulc llimcrcb 
bc poco fimil fauori,ne anche l’elegge cótadino, perche fareb 
bc vergogna à vn Re tener conto di lui,ma gentil homo pouc 
ro,col quale fenza metterci dell’onore, polla trattarc,e fia tale 
che in lui i fauorì fatti apparifcano,e fi llimino aflài : Cosi anv 
cora lafciò Iddio l’Angelo,che era d’alto lignaggio,cfsédo pu 
to fpirito, ed hebbe gran ncchczzeunaggiori che alcuna crea 
tura fin dal principio della fua crcazioncie inalza rhuomo,che 
era pouero,ma gentil huomo,da parte dciranima, che è fpiri* 
to , fc ben poucro da parte del corpo terreno , per haucr per- 
duto in Adamo il fuo capitale : la onde quel che Dio fa eoa 
lui, luce, e appare. E ancorché il paraninfo, c*l meflo di que- 
lla opera folle Angcb,vcniua bene per conto della Vergine, 
à cui egli era madato , imperocché, s’egli era A ngclo del Cie 
lo, la V ergine era Angelo della terra : le egli (pirito,la V ergi- 
ne fpiritualiflìma poi che viuendo in carne non hebbe fentore 
' di carne : fc egli era pura fullanza, ella vergine puriflìma : fe 
égli llaua in glona,cllà in graziai fe egli era Icruo del Sigix>re< 
cUa fi chiama fua ichiaua. Al fine conuicne angelo a vergine. 

I . Impe- 
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Imperocché quelli che in Cielo è dièrc Angelo, come dice * 

San Girolamo in terra c eiler Vergine . Chiamsuafi l' Ange* Ter. <k «r- 
lOjGabricllOjChc vuole dire, fortezza, eia moftrò bene Iddio 
in quella opera,della incarnazione, poiché s’ adoperò d'ogni 
forza,e bocca, e mani per vrcime a onore . £ che do lìa coll, 
conlìiieriamo, che Dio creò gl’ Angeli, che furono opera del* 
le dita di Dio . Dauid così li chiama : vedrò, dice , li cieli » c ^ 
l’opcrc dc’tuoi diti,chc fono gli Angeli, che ftanno in elE : c 
non ù legge nella fcrittura,che Dio dicelTc parola alcuna qua 
do li crcò,perche furono opera di mani : Creò i Cicli, la lucc^ 
c tutto rvniucrfo : e fu con dirc,facciafi il fcrmamento . fac- 
ciali la luce, e coli per quelle opere folo ballò la uoce di' Dio 
con Tua parola,e fenza porui le mani fumo fatte . Ma quan- 
do venne à formare l’huomo valfeli delle parole dicendo : fac 
damo rhuomo,c d’opere, formando vn corpo del limo della 
terra : e fe quando formò l’huomo adoperò le mani , e la boc- .>.> ttii 

ca, cioè opere, c parole,pcr riformarlo, che fu più diHìciIc,ha 
bisogno del medelìmo,mc(lieri c,che vi metta le mani, e pac- 
Ji la bocca.: della bocca lo dice la l^ià nella Canticarddìdero 
dice, che il mio fpolb mi dia vn bacio, e mi baci con la fua boc 
ca : la glofa interlineale dice, che la Ipofa è la natura vmana« 
che chiede al Tuo fpofo, che la congiunga à fe in vnionc hipo 
ftalica: faccendofi Dio huomo:nel nommarc bacio di fua boc 
ca,domàda,che il Verbo fi faccia huomo,il quale c parola del 
Padre : e perciò hauedo a efTerc il figliuolo, che c parola quel- 
]o,che fi fa huomo, è chiaro,che ha andare la bocca di Dio in 
quella opera . Ancora le mani faranno meflicri in efià, come 
ci diede ad intendere la facrata Vergine quando diffe: fece 
forza nelle fue braccia,attcfo che non folo hebbe Iddio bilb- ^ 

gno per riparar l’huomo d’adoperar le roani Iblamcnte, come tiila 
quando lo formò,maneggiando fango fuauementc , e morbi- 
damentc , ma con gran forzabifognò dimenar le mani , e lo 
braccia, flendendole nella Croce, c lottado con ella, e piglian 
do il ferro de chiodi nelle mani có ul forza gli flrinfe, c^ c6 
cifi fe le trapafsùi E però dilli che quella c opera nella quale 
impiega l^o,boc^e mani, e pone gran forza per riufcime , 
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come denota Gabbriclfo, cUec ilmcdcfìmo che forteza <ft 
Dio.Santo Gregorio, c San Bernardo dicono, che cr.i f Ange 
Io della più alca rerarchia,c pare, che coli fia,dicendo l'Euan* 
gelida, che fu manda roda Dio, e non da altri Angeli, impe- 
rò che fecondo San Dioniiìo,e altri facci dottori,chc lo fegui 
rano , quando Iddio riuela alcuna cofa,Io fa a’fuprcm i Angeli, 
c quelli lo dicono a gl’inferiorijC cofi va di mano in mano di 
gli vni a gli altri : e dicendoli in quello luogo che fu San Ga- 
Briello mandato da Dio per ilcoprir mifterio tanto alto , e fu- 
blime, pare che fufle deTupremi,c che riceuette la reuelazio 
ne,e la fpedizioneda Dio, c non da altri : o vero diciamo con 
5an T ómafo che di quelli, che fogliono efler mandati da Dio, 
era Gabbriello de’fupremi,come ricercaua cola di tal qualità, 
A Iberto Magno dice,che fe bene l’Euangelida San Luca non 
fa menzione, fe non d’vn’ Angelo in quedaarabafeiatad cofa 
-vcrifimile,chedifccferocon luimolcialtri ad accompagnar- 
lo tcome al tempo della nafeita di Gicfu Grido, diflc lo’ deflb 
5an Luca che vn’Angclo portò nuoua del fuo natale à certi 
padon,e che andauano co cito mokitudine di loro, t quali aia 
cauano lamuiica, c cancauano cucci glorìa à Dio negli eccelli: 
e come nella figura propoda di Eliczer, fc bene non fi fa mcn 
zione, quando Abr.iam lo mandò, che fudbno co lui altri fcr- 
uidorì di cafa , nondimeno al tempo , che egli artiuò , dotte 
Re becca era , quella, che haueada edere fpofa ,e per cut 
egli era andato , appanfee elfere andati con lui molti al- 
tri fcru idori . Coli ancora, dice Alberto Magno , c pollibilc • 
che difccndcdeto,migliaiad’ Angeli per accompagnare Ga- 
briello, quantunque TEuangelida non lo dichiari . E fi come 
dando vna dignità di molta dima vacante, c congregadofi gli 
elettori à prouuedcrla,vcdcfi vlcire della congregazione vno 
che portala nominazione: valli con lui à vedere , chi e Telec* 
co, cofi per edere vacante due dignità di molto pregio, vna 
che perderò gli Angeli, ribelli, lalciando vote le loro fedie 
aelCiclo, l’altra che perdette Adamo nel Paradilbterredre, 
donde fu fcacciato,c cauaco di podedo, veggendo vlare 
Gabriello della lala, c conciaio della Sancillima Trinità, 
_ cchc , 
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c che portaui la nóminazione , cioc refoluzione del mez^w. 


■che Dio cercò per rimedio di quefti dae danni : vano miglia- 
ia dJAnecli concilo luupccvcdcrcdcuc egli va : ^ 


.-i di Angeli coheffo luupccvcdcrc deue egli và : e veggendo- 
/io entrar nella Camera della Vergine Maria, fi reftano alla por 
ta, e qui danno atrcntiilimi,r {guardando quello, che la Vergi- 
ne dircbbc,c farebbe, vdiw la’mbafciau . Nou la Città, eh# 
.fu Nazzarcc nella prouincia di Galilea . Nazzarcc fignifica te 
TC : cracofaconucnicntc,chc il fiore, e la bellezza, che e»* 
■Verbo eterno, fufle concetto in vna cerra,che fi chiamafic fi^p 
re : Erano nella prouincia di Galilea Gentili, e Giudei : e per- 
che Galilea fignificacofa che che gitac volubilc,dcnotafi,che 
▼cniua per rimedio vniucrfalc di tutti coloro,chc lo uolcfiono 
riceucr, e che Dio,ienza mutarli, hauca a fare vn giro mara- 
uiglioio,facccndofi d’infinito,finito d’ immortale, morule , e 
di Dio huomo. Dice di più Santo Luca,chV fu madato T An 
geloa Mana Vergine fpolàca , il nome di Maria come s'e toc 
icato, tra le altre col'e,che fignifica è mare grande , e amaro, e 
•lì confà con queda Signora perciocché cficndo innalzata ad 
Altezza di Madre di Dio, ora facccndofi Dio huomo nelle Tue 
■▼ifeere, verrà di poi, vcggcdolo morto, su vn legno, à cornarifi 
/vn Mare d’amaritudine , e di dolore . Che volclTe eleggere 
Dio Donna, nella quale fi facedè huomo, oltre alla cagton del 
wolcrfi aflìmigliarc in quedo a gli altri huomini, li quali nafeo- 
no di donna,conucne anche cosi fare, perche honorafie Icdò- 
ne, e gli huomini : huomini, facccndoii huomo, e le donne na- 
feendo di donna . Volle anche, che folle vergine , imperoc- 
ché cficndo il figliuolo di Dio Tpccchio limpido, e fenza mac- 
cliia del Padre, conueniua che Iqa madre folTc immacolata, e 
módadi corruzione. Nora che la V ergine era fpolata,acccioc 
che s’ iccda,chc lo dato Verginale e migliore, e deue cflerc aa 
tepodo al matrimoniale- L’cfierc fpolatala Madre di Dio era 
f:óuenicciflìmo,pcrciocchc nó porrafiè picolo la fua fama, e la 
l'uà vita, el'scdo lapidata da’giudci,vcggcdola col figliuolo,c se 
za fpolb.S Igaazio dice il medelimoc S.Girolamo da vn’alcra 
ragione; e, e pchc il l'uo parto fufie nalcodo al demonio, con; 
fiofia colà , che non clwndo fpolà, e fappicndo qi*anto el^^ 

era. 






•t.i 


'I 


. Rtcr. 
Matk 


’w 


I* RITRATTO DELLA VITA 
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era Cititi agcuolmecc fi farebbe perfuafo,che quel parto fbflì» 
faccura di Die, e che di già veniua il media al mondo : e à que* 
fto modo harebbe proccurato quanto li fofle ftato poflìbile im 
pedire la redenzione de gli huomini,ma edendo al contrario « 
che per non fapcr qucfto ed cdcrgli nalcodo il mifterio (òlle- 
citò che i Giudei toghedbno la vita a Giefu Grido : e defide- 
rando,e credendo il demonio durbare con la morte di Giedi 
Grido la conuerfione di molti, venne a ^roccurare , che pei 
mezzo d’eda fi deffe rimedio à ttìtti , cioè a coloro , che d’ efla 
fi voledono valere, profittare. Lo fpofo di queda Signora , fi 
chiamaua Giofef ed era della cafa,c famiglia di Dauid , che è 
». Aup.cS come dice Sato Agodino,come di già s’c toccato, dare ad in- 
tra fanftft tendere, thè la Vergine era di quella famiglia, e cafa, per cf- 
lib.aa-c.i. che quelli d’un legnaggio,e T ribu fi maritadono intra 

di loro, acciocché le podclsioni fi mantenedbno Tempre ne’di 
feendenti di‘tjuelli,che prima le podederono . Entrò l’Ange 
JoneIlacameradellaVergine,dice Santo Agodino, che fu in 
. ^ forma vmana,e di giouane di faccia rifplendente, onedo d’a- 

bito, venerabile nel fuopado, e terribile neirafpetto: fu lafo 
ra al tramontar del Sole, a qucH’ora, che per quedo rifpetto fi 
fuonaTAue Maria retala Vergine in orazione, enei piu alto 
grado di contemplazione che poda dar pura crcaturarc come 
ir. Ambr. Santo Ambrogio leggendo, e meditando la profezia 

lib.i.’in lu d’Ifaia, che dice, che vna V ergine concepircbbe,c partorireb 
cj cap. I. qucllo,che farà,c che fi chiamerà Dio con cdò noi,confcr- 
ma quedo Santo AgodinOjche dice della Vergine, che ella 
».A *p.dt era molto intelligente deTrofeti . All’vmtltà di queda Signo 
K««poie. fa in tal lezione, c meditazione , conueniua , che ella facedìt 
grandi efclamazioni,[fupplicando à Dio d’haucrc quedo go^ 
dime.nto di vedere unta felice , e beata fanciulla : ah , douca 
dire, le io la vededi : ah , Te io la potelC fcruirc : deh quanu f» 
lice farei io, fe ella mi riceuede per lua Icrua . Beau donna^ 
che m uerità fi chiameràMadre di Dio . Beato il ventre vir- 
ginale, doue Dio fi farà huomo ,felici poppe,che dannno lat- 
te, e lodentamento a quello che da l’elfere , c che lòdenu l’v 
niucrfo: c dando in quede mc^cazioni | entrò l’Angelo , ed 
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iliginoeehiaco,confcnìbiance allegro, & giocon<fo,Ie di/Tc* 

Dio vi fallii piena di grazia il Signore c con voi,bcncdccta fio* 
ec fra cucce le donne. Vdendo qucftc parole la Vergine fi cur 
bj,no di veder l’Angelo, che vfacacra à vederli, ma , come di »n l«c.i. 
cc Santo Ambrogio, e Origene,dcIIe parole ch’egli le dille. 

Ben fapcua Gabbriello , che fi chiamauaMana: ecaceque- Luc «me- 
fto nome, e dallcne vn’aIcro,che c fuo proprio in Cielo , come 
quello di Mafia in cetra. Quando aflòlutamence noi diciamo 
r Apoftolo, intendiamo San Paolo, Quando il profeta incen* 
diamo Dauid . Vero è , che gli Apoftoli, come dice San Luca 
furono pieni dello {pirico Sanco,c di San Giouanbacifia diflc a 
fuo Padre Zacheria Gabbriello annunziandoli la fua natiuità "*** 
il medefimo ; ma la differenza, che è da vna guallada, che noi 
chiamiamo piena d’acqua, a vno ftagno medefimamente pie- ' ■ 

no, la medefima c da efier pieno di grazia qualfiuoglia fanco, 
adicrne piena la V ergine, la quale è, come ftagno pieno, do- 
uc c vn mare di acqua, c 1 fanti come guaftade, che ancora in- i 

ceramence, e conforme alla loro capacità, fon pieni j perche , 
quando fi dirà aflòlucamence eficr piena di grazia,intendefi la 
Vergine, che quefto è, fuo proprio nome: c le bene ella,vdc- 
dolo,fi curbò,comc di nome nuouo, allora interra, c folo vfaco 
in Cieloi con tutto ciò ella , in tal cafo., moftrò chiaramente ‘ . 
quanto la fua virtù era diftcrencc da Eua : poiché quella ne fi 
turbe, ne Ipauentò di parlare con vna ferpe, ne col demonio , 
che ftaua nel ferpentc, anzi s’inuaghì d’vdirfi dire , che fareb- 
be limile à Dio, s’ella mangiallc del frutto del albero vietato : 
c quella Vergine fi turbò, che le parlallc vn’ Angelo , c la chia 
maflc piena di grazia. DcH’ardimento d’Eua,ne rilultò la fua v , 

perdizione, del turbarli la V ergine , lene rilultò grande acqui 
fto: poiché ella vide lubitodilcendcre Iddio dal Cielo alla ter ' ' 
ra per alloggiare,e albergare nelle fue vifcere . Per la qual co 
fa conlidcrino le Donne,chi elle deono imitare , Eua , ò Ma- 
ria : e le vogliono (come é,giufto che vogliano ) imiar Ma- 
ria, proccurino di ritirarli, e racco rfi in fc fteflc, come ftaua la 
Vergine ; che fcrrau,c ritirata la crouò l’Angelo , e non lolle- CamH!n$ 
fiu nelle cure fijpcrfluc del fcruigiodi cala ; dice Canilio , 

come 
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Loee IO cottic cra Marta, nc come Dfha figliuola di lacob, paflcggian'- 
Genf«.j4. do pcf Ic ilradc,c pcf Ic piazzcrue comc la figiruoladi Ictcr*, 
IrRc'àlii!*’ pi-ingcndofcmminilmenccperli monti difabicati:ne comò 
E»t>d 15. Micol figliuoladi Saul,cmogIic di Dauid, burlando, e bcficg 
giando a vna fincftra: ne come Maria Sorella di Mofe,mormo 
ranilo: nc come Erotiia, ballando difoneftamente, nc come le 
fanciulle di Sion, di cui dice Ifaia, che fi veftiuano , c adoi na- 
na no profanamente per vede re, cd clic re vedute indanno di 
molte animeinon cofi la Vcrgine,mamcditado nella Tua dan- 
za ritirata . Imitinla ogni force di Donne, le quali ibnimamé 
r . /, tc dcono mirare al fatto loro,c rigiiardarfi da ogni ragionarne 

to lufingheuole, o amorofo d’huomini; perciocché ninna qua 
lira di perfona,non opinione di bontà, non peli canuti, non p.i . 
rentado dee dar canta iicurtà, a donna Cnftiana , e particular- 
mcnte fanciulla,chc ella conuerfi,con huomo lenza timore, é 
•fenza dare accorta fopra di fe,c guardare molto bene i penfìc 
ri, che le fucccdono , de gli hauuti ragionamenti perdio dato 
Caio, che nontema,dclla per(bna,con chi comicrlà,lù non di- 
menio à temer di fe, e dire : fe quegli è pcrlbna laura , io non 
- fono Tanta : fc qucH’liuomo non ha penficri , fe non pundìmf, 

a me vengono iii fantaiia imaginazioni non del tutto honede. 
Ma non dico già , che non connerfino con peilbne , quantun- 
que fe quedo li potede fuggire, c non trattare con loro , iàreb- 
bc buono ima non potendo viuano le donne accortiilìmc : c 
l^lano molto bene alia guardia de gh vmori, che redano loro 
^ nell’anima da lunghi ragicnamcnii,c da cóiicrlazioni freque- 
ti d’huominl: perche la Vergine fantilfima mentre l’Angcio li 
parla, fc bene hauea ipcrienza della cadirà , alci/fima dc’luoi 
penficri, con tutto ciò pcniàua fra fe,à che fine etano dette 
Asiov). limili parole di lufinghc,e di uezzi. li Profeta Amos predica 
do nella lua lingua, cra Taltrc cSparazioni pallorali, pone que- 
da. Se verrà il Lionc,e faccendo prclà d’vna pecora, le la in- 
^iottirà, ma uimcnce che rimarranuo fuora della bocca dei 
, L ione, ò le zampe, ò gh orecchi della pecora , venendo il pa- 

A./ llore,cpigliandolapcrg!iorecchi,o pcrlezampc, la cauera 
: di cerco di potere del Lione . Socco queda fimihtudine,ancoca 

che 
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che goffa paiajVuofc lo fpmco Santo, che noi wten<3iamo,ch« , 
fc il <kmonio {f farà infignorito (i’alcuna anima, talmente eh# 
pocogli manchi per condurla airinfemo,c’nghiottirfcla,rc l’a 
nima, benché in peccato mortale, caucrà gli orecchi , c gli aJ- 
. zeta alla predica e & udire la Canta dc^trinà di Dio, egli fi appi^ 
glicrcbbc a ciriorccchi,c la cauerebbe del potere del Dimo- 
nio, conucrtcndolaafe. Circa a qucfto fi pofTòno dare tanti 
cfcmpli, quanti Con quegli, che fi conuertono,afcóltàdo le pre 
diche, co’quali entrain dozzina la Maddalena: jxiichc c pare- 
re comune, che vna pred ica Cola, che ella vdi del Saluadore,gli 
inofie d cuore , perclie cirandaffc à caCadel FariCco , dou’ era 
Crifto alconuito:dal che Ccguì la Cuaconuerfionc. Per contra 
-rio poffiamo dire, clic Cc alcuna donna fia molto vnita à Dio 
per la.vita fanta, ch’ella fa,f'c ella laCcia gli orecchi fuori> aCcol 
tondo ildeinonio,ò le Cerpi, dentro alle quali egli parla, corno 
fono huomini poco oncfti,i quali per iCpcricnza fi vede che cU 
.cono parole piene di pece deirinferno , tenga per certo , cho 
vdcdole,refterà abbattuta, e vinta e Cenza Dio,indiCgrazia Cua, 
•Per qucfto dcpno ftarc tutte auucrtite,ò a non vdirCjO fc vdi? 
rannOjCcmpre fticno con timore, confidcrando Ce ne può loro 
riCultar danno, a cfemplo della Vergine, che fi turbò dc’ragio- 
jnamenti dell’ Angelo, per vederli piaccuoli , c lufinghcuoli . 
Quando l’Angelo vide la Vergine timorofa,c turbata le dille: 
non temete Maria, non c’è tradùpento : come fc haueflc dc&- 
to: non è doppiezza, ne inganno facile mie parole : non fonò 
Angelo delle T cncbrc; ma raimdMo da Dio : c da fua parte ui 
dico, che hauctetrouato grazia ap^ lui. Dicouidi più, che 
voi concepirete, c partorirete vn figliuolo, a cni porrete nome 
Giesù. Poco fa voi Signora dcfidcrauate vedere, c fcruir quel 
la donzelIa,dclla quale parla lCaia,chc ha a concipcrc,c reftac 
vergine : ora io ui dico , che voi ficte quella vergine, c co prò 
polito fcrmillìmo di così cflcrc tutu la voftu vita, che fc non 
iufte così, non m’haurcbbe mandato Iddio a voi : imperoche 
cglic amico J’ogni mondiziarc che cllcndo vergine voi hab- 
biatc à conciperc,e partorire, non vifpauenci,chc à Dio il tue 
CO è poifib4c,Ilaia rUa4^U9A^ Dio lo vcnfichcrà.Rtcordatcui 
I ... V ' ^ * M .* Signora ' 
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'Sagnofa di quello, che diflc Abraam , parlado de gli Ebrei' fuoi 
■dTircendcrici , cioè, che eglino ftarebbono in Egitto, e alla 

• quarta generazion gli vifiterebbe, egli libererebbe delpoté- 
-rede’Gentiliidoucteben fapere quello , che Dio volle figni- 

• ficare (orto l’ombra di tali parole, ricordandoui che la genera- 
-zion ddl’h uomo può auuenirc irt quattro modi:e del primo ci 
ifìa efemplo Adamo, che fenza huomo, e fenza donna, fu crea 
^o da Dio/ Del fecòdo potrà edere Eua,che d’huomo rolo,fen 
•za donna fu fomiata: Nel terzo modo fu formato Abcl,cioc 
d’huomo,e di donna, come c feguito poi di tutti i uiuenti : re* 
ila il quarto modo, che donna parroridc lenza huomo , e que- 
fto ferbaua Iddio per fc ; e volendo ventre à vi(ì;arc gli huo 
•miniìc liberargli dal potere dcMemoni, vuole che ora voi /late 
quella, che in quello modo gli lìàte madre, c rimagniatc vergi 
iicjcd m queda quarta generazione bada vifitarc glihuomini, 
ic liberargli dal poter dc’dcmohi fuoi capitali nimici . Soùucn 
galli oltre a quefto (ignora, che dice lo’ftellb Iddio nella can- 
tica. Io fono il fior dclcampoi non dice fiore deH’ortO} per- 
che l’orto, lauoralì, zappali, c ciHtiuafì, ma il campo non (ì cui 
tiuà, non fi zappa, non fi lauqrama Colo coti la rugiada del eie 
lo produce fiori',' Coli voi Vergine Sauridìma farete terra bé 
nedetta, non lauoraCa,nc coltiuata, ma folo con la rugiada dd 
Cielo hauete à produrre vn fiore graziolb, e bello, che è il fi- 
gliuolo di Dio,di cui farete madre, c cofa vcri(imile,che oltre 
à quelle parole , che racconta rEuangclida, pallàdcro altre in 
fjucdo dialogo, che l’Angelo hebbe con la Vergine, poiché 
durò il ragionamento dalla (era fino a mezza nottc-, che allora 
diede la Vergine il confenlo , pofeia che alla med dima ora , 
3opo a’noucmefi, nacque il Redentore . La onde poflìamo 
iniagtnarci, chefudbno fimili a quelle, che fi (ono toccate . 
Aggiunlc di piu l’Angelo, c didc . Ancora vi dico Signora, 
òhe concepirete, c partorirete vn figliuolo,alquale porrete no 
me Gicfu, egli (àrà grandc,c fi chiamerà figliuolo delf altidi* 
mo, e gli farà dato da Dio la fedia di Dauid luo padre, cregne 
rà nella cafa di lacob eternamente . E quantunque il jirinei- 
palc intento dell' Angelo in quedo 'parole fia *, far fapere. illa 

• Ycrginc, 
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Vergine, cheil fup f\gIiUv>Io lunica à cirerc Re ^ comc^fi-h-Dj* 
ui.i, e Iutiere grandezza c.if.r.ccpiie l’ Ijpbbe lacob’, inren- 
dendrjlc. ipvij< wlniiCincranforA; volle flarlf a^di^téilerc, nomi. 
nJind 4 ^ ijVitjlì lipl'c jj» rebbe : ^ (-icA <J icf$t jagl i., « 

cUfi j?iolco,p*^tkcb^ip nel moptlo,(jc’qu|»I; npn 'pipceJ^.pattc à 
Jet ìk tQCcjvqrvJj'^g'j^qdo che poi quando cjlai gkpacj^fìc >no« 
qucrpk/^ilinon c/lcrnc (ù« auuifacf^^. In qncfio paiticoU? 
te ii porca Ukiip d(Cnq?rariò djCljiTiomio, che e, copie vn fakb 
mezzano d» niatrinaoni,die dice ilh?»?, che (a della petibna.» 
cjie vupjeniarit^c,qi‘pefle volte v’aggiugne piu di quello » 
djqc Eflqendp t«p,>prq 1 manc^v^eptijp ricvjprcpdoli . Oftern 
fi^c il|nìoacl9;djlec5!,.<f contenti a’;jnpndan),mcttc Ipcodinatrt 
:^i Jiefc#.dcl gtjftp5chc li fitfou^.pel vizj<?i,.c tace il male,c’J<la-i 
np,cl»^n!«inhd.ta conjó^ttc^olo. Idd.it> al contrario dice il 
tutrp: agli A poftul intoni de d+t gli h»ogi> à lèdere fopra do- 
dici. rcdic,pprcllcrcaflcflbrj, e approuallono nel di del giudi- 
Zip la fcnpcnzajchcdoucadarc alle dodici Tribù dTfracl,il 
qhc fp pol'a girando, cd;ÌQ /oro douetpe cagionar gran contea 
co,‘ma non li fqinio qui : ÌD(icmc’diflc loro , che prima fareb- 
Iwno gkidicaii,,prcti, ccondottMaufpti à giudici , i quali gli 
(jf npcnziercbhqno a diucrfc forte di tormenti, e di morte . ' 
Clillqjijcutto pripia , acciocché di poi non li tcnelTcro aggra- 
Ui|ti.- Coli ancora perche la Vergine non fi tcnelTi aggra-j 
U^ta , quando ella vcdefTc il luo hgltuolo nato in vna Ralla , e 
pollo in ;Vn prclepipi però f Angelo ne l’auuifa dicendole, che 
hauti la lèdia'di Oauid; ond’clla potette confiderà rc,ch e Da- 
uid fu pallore,c die la fedia del pallore e >1 fieno , e la paglia . 
Se dopo ella lo vedrà andarefbllecita, c.diligcntc , trattando 
i) rimcdiode gli hupmini, pred/cadoora in quella parte, e ora 
in quclIa,aRàticato, llracco,dal lòie arrollito,ucgliando, e per- 
nottando in orazione, di già e auuifata di tutto quello : polcia- 
qlic lacpb réne iimile vita, guardando gli armenti del Ilio liio- 
cerq , Lraban,di giorno al fole, e di notte al Icrcno vcgliaruio! 
e dicendole che regnerebbe in cala di lacob, fu vn dirle , che 
lo’llello vcdercb.be in cala fua qucllo,chc vide lacob nella tua 
l|prò le ella lo vcdrà.perlèguitato dal popolo Ebrco,tìageliatO’ 
! .. . ; M z e cor- 
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0«nes.«7. ® ^otTncnfat», tengali per detto tutto do, da che lacob dal Ca 0 
i.Rfg. 19» fratello Efau , e Dauid da Saul fuo fuocero,c da Abfalone fu» 
*.Keg. 15. r-ono perfeguftati . E fe alla fine li vedrà inchinata la tefiafo" 
pravnaCroce,c inchiodato, e morto, non le pala poi cofii 
acne* M Po* che ora fe le dice auuifandola che*I fuo figliuo» 

”***’ ‘ lo terrà la iedia d i Dauid,e regnerà nella cafa di lacob ; con- 
oiofia che lacob s’addormentò appiè della fcala,che figurò 
Crifio morto in Croce,che è fcala,per la quale al cielo falga» 
no colorojche in uiu fono Angeli . E Dauid,eflèndo pallore 
inchinò molte volte appoggiato fopra il fuo ballone ; Ancora 
confola molto l’Angelo coloro,che patifeono trauagli in que- 
lla vita, dicendo che fi darebbe à Grillo la (edia di Dauid : ac» 
t.lcf.u. fcfoche.quandoDàuid lene andana faggendò Saul fuo fuo- 
cero al deferto,dice la fcrittura,che fi vhirono con lui diuerfe 
I perfonere nou in particolarc,che erano gente trauagliata , é 
tribolata : huomini, che haueano debito,e non poteuan paga- 
re, e molti condennad,e sbanditi, e tutti quelli fene andarono 
à Daiiid,e di loro fi fece capitano, e principe, c all’ora fu la pri 
ma volta,chc egli hebbe la fcdia,comc Re. Però à quello pa 
re,chc haucllc la mira l’Angelo, dicendo, che Grillo rerrebDo 
la fedia di Dauid , cioè chclàrcbbe principc,e Re , che fafeb- ' 
be protcnore di tutti li afflittile trauagliati i di modo che aiv 
cora di qui potrebbe la V ergine confolarfi,quando ella vedef» 
fe altre cofe nel fuo figliuolo , che per eflére di molto traua-‘ 
glio, dellòno anche a lei pena,c nel colmo llcilò della pena , 
potrebbe pigliarfi conlòlazione,fcncendo che d’ afflieo* fi no-' 

’ mina Rc,c Principe : dal che fi rcfcrifcc , che il conforto , e 
l’afflizione vanno inficme dalla parte di Dio in coloro , che li 
accollano a lui,c fempre gli auuii'a di ciò, acciocché fiano cer- 
ti, che fe vorranno contento, ha gli a collar loro fcontcnto : fe 
ouorc,difonorcjfcciclo,lagnme,cpcnicenza:cchi con que- 
llo non vorrà Iddio, refliii fciiza. Molti trauagli da il mondo 
, à chi lo l'crue,anzi tutto qudk>,chc Uae poco, e cattiuo , cd è 
carico di faftidio,c ben concrappclatouna dicanlo i vizioii,che 
fono nel mondo, c contino le lor latichc, all’ora che rabbioli , 
c dilpciaci , à guùa di caiu,chv: iub bia cacciato , aH)lcc Ore ii^ 

tronco 
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(Aliano ftracchi dal molto pecc.ire, dicano pure egìino quaa» 
to fiele ingozzano prima che habbian alcun contento che ve 
ramcnce fi può dire, che coda piu lo’nfemo , chc’l ciclo : c chi 
fuITc d’altro parere, confidcri,chc cola fia piu agcuolc à perdo 
nare la*ngiuria,che c la ftradadcl Ciclo, ò vendicarla, che c 
andare airinferaò . Adunar gran ricchezze, che c mettere 
legne inficme: c fi come della Fenice,fi dice, che le aduna per 
arder meglio, cofi molti accrefeond ricchczzc,che per vfarle 
male, gli fcruono di legno per ardere neirinfemo, ò edere po 
ueri di fpirico. Seguitar le diTonedà, confumando le facoltà „j 
perdendo l’onore , acquidando infermità, c alla fine conden- 
nandofi : che ciTer cado ì c fc por c cofi, come c , che le cifpe 
che da il modofeome diede Laban a Iacob,dopo l’aucrlo ben 
feruito, Lia cifpora per premio del fuo fcruigio)ficnp con tan- <^“**I** 
Ca penfione, c carico, con tanto contrappefo di trauagli,non ò 
ragioneuole che Dio haueado à dare il Ciclo,c cale Ciclo, vo 
glia che codi qualcofa ì e però prima cene auucrtifcc , come 
ne auuerrì la Vergine, diccndolc,chc il Tuo figliuolo terrebbe 
la Tedia di Diuid,e regnerebbe in cafa di Iacob,che Te da vna 
parte è inalzata à degnità di madre di Dio, dall’altra intende^ 
le, chcdouca patir crauagligrandiilìmi, e tormenti eccedìui, 
veggendo patire il fuo benedetto figliuolo . II dire Gabriello 
chcrcgncriactcmaracntcGicfuCrido fu dichiarare che il 
fuo regno, benché fpiritualc , farebbe perpetuo , c durerebbe 
per Tempre . £ quedo diedero à intendere i minidri della Tua 
pailione (fenza fàpcrc quello che faccuano ) come dice l’Eua 
gelida San Giouanni quando dice, che li poiéro vna corona di loia. t§, 
(pine , la quale fc li ficcò nel capo, nò come quelle de gli altn 

Re, che eflendo d’argento, o d’oro ageuolmentc cag- ^ - 
i ' giono ad ogni piccolo vento d’vna infermità, c ter 
‘ minandofi la vita, termina infieme il regno: 

1 non cofi il regno di Grido che per ha- 

; . . ucrc à eller perpetuo, conuenne , 

..i ^ che la corona di Ipine , fitta 

i , , nel fuo capo, lodi- 

i .011,,: .. chiarailc. . 

. j 
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Dialogo y chi h'cìiecqh Li Sàcrdt a Veìr^'e:^ 
t Angelo GàbruUo^ e comiJIeffeUiiò i - 
,l'opefad€lì<xwc;ìtrn^'zjtofie:- '^^^^ 

1 * o •"• ' ■■ -iiìf.- 
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T forte NazareàSanfpne (icicbraua’lq fpqi. 
fal.izjacon vna donna iViflniuera^ giurando 
fcftay propole vn dnl^in ad alcuf^fdi coloro ^ 
checrdno prdcini, pl’cmcutldo lorp premio, 
fc rifolupreJo lapcilcró : il pioblcti\,4 
ftò. Di quello die mangia vici il cibò, e del 
forte ildolce : il problema era difficile, ne véracht J<|, lapdiò 
dichiarai^?} perchc-la Tua fpola lo importunò tantolpcreWe eg)j 
Jclo diedre, che vihtodamolti preghi, olpotb;^ome inibojH 
tad’vn LioneammazzacodaluijCrouò vn fìcloncidi mdoal 
Ncllo fpofalizio di Sanfobo c figurato qudlod?Iddìo con dW 
mana natura ; ftranicra, per fua Maeftà .-Cìhù' li vcde niortd 
il Lrone forte,c nella llia bocca vn ficlonc di mele i pòfcia phc 
alcun tempo Iddio era Lione fortillìmo che ftracciaua con.lo 
fuc vnghie coloro, che prcfumeuanòporlcli auand,c oftendet 
Io, oggi mai pare che fia motto i potdie- lopportandor offclb , 

’ dHsimula ingiurie,e àgcuolmcnte^erdoma i pcccad :' hàmdia 
fua bocca dolcifilmo mele di f'uaue dottrina, c profittcuolc per 
ranime. llprqbfcmanon (idichiara Ce non alla (poti eberà 
la lacrata Vcrg;inc:h onde ella volendolo (apcrc,fa vna iritcr- 
rogazione aH’Angèlo Gabbricllo paraninfo dello Spofb'jdicc- 
do'come-lrfarà qucfto ? Voi mi dite Angelo benedetto che il 
forte Lione vuole moftrarfi morto, c darémelc didottrina (a 
poma a gli lniomirii,facccndo(i Iddio Kuomo, c che ha eletto 
me per madre: io non conolco huomo,chec il modo, come le 
m^dri conrcpilcono .• L’ordine che Dio lià dato (ccódo, che 
ojchiatòjl luo profeta Hata è che ha nalccrc di fanciulla ima 
-Il 1 che 
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•'die moclo terrò io in qOcfto» che è quello che in fimilc cafo u, 
vuole Iddio che io faccia? Saqc’Ambrogio,e Sane’ Agoftino di lib. ». i»* 
fcono,chc la Vergine hauea'letco in Ifaia, che conciperebbe ^ 
vna fanciullà . ma il modo come quello i'arebbc , non l’hauea 
lecco, c da quello proccdcrtc la interrogazione ; come lì farà < ^ ^ f & 
. cpicllo ?’ l’Angelo che Iblo pottauacotómifljonc. di chiedere il 
-confenfomòn lafcio d’ammirarli di vedere in perfona vmana 
tanca bontàvchondlàiCdifle/ A eccella inccrrogazionc ù- , , A 
gnora,ril'pòndo,che io non l’arriuo, ben fo vna cola, che Io fpi 
rico Sanco ha rifcrbaco quello fcgrcco per fc : egli sa jcomc ha 
à elTcrCjcd eglidarà il modo, dando voi il conl’cnfo ; cal che 
per opera Tua concepirete , adombrandoli! la virtù dell’ Aitili! 
mo, la onde quello che nafeerà di voi Santo ( clTendo auanci 
.che nalca) lì chiamerà figliuolo di Dio,non adottiuo , come fi 
chiamanafigliuoh di Dio i buoni, ma figliuolo naturale di Dio 
di maniera che voi farete madre naturale di quello che è fi- 
gliuolo naturai di Dio . Quelli, che ha Iddio perpadrc in Cic 
lo,haurà voi per matite in cetra : £ perche ciò non vi paia im- 
polIìbile,confidcracc che cU’c opera di Dio, il quale può fare 
poilìbile quello , che pare a gli huomini impolTlbilc : impolfibi 
'le pare a gli iniomini, che vna vecchia carica danni , c di già 
•ftcrilc, per l’ccà, concepilca,c pur quello l’hà fatto Dio alprc- 
fence nella vollrà parente Elilàbet, laqualccdi già nel Icllo 
mele . Impoflìbil cola par quella come pare impoflìbilc , che 
. vna fanciulla come voi liete, lia madre, rollando vergine: ma 
chi potette quello, potrà anche quello cllcndo pur vero , che 
Tiiuna parola <clie Dio pronunzierà perla liia bocca , quantun- 
que paia impolfibile à gh huomini, rollerà d’ellcrc polfibile,Ia 
onde quello che k> vi dico da lua parce,e gl i lo farà vcro,quan 
do voi Signora diate il conlcnlo . Vdicoqucllo dalla Vergi- 
ne, s’inciettcne in dar la rilpoltacome dice San Bernardo nel 
che fi dee lodare,chefc bene fi tratta di pigliare vna dignità 
tanto alca, cornee cllcr madre di Dio, volle nondimeno darci 
tlcmplo,che dccfi andard con timore a pigliar dignità, e cari- 
chi. ilmedefimo San Ber nardo aggrandilcc fommamcnccii 
negozio di Saul,che pigliò il carico d’clTcr Re d’ifracl : onde 
- fcbcnc. 


9iS RITRATTO DELLA VITA 

/, fe bene per innanzi era buono, da poi diuennc cattiùifTimo Vii 

‘ che la dignità gli fuoccaiìonc, e mezzo, per condennarn 
D.A- p. de Indugiado adunque la Vergine à dare il confenib, parlale co 
tfpor fer. molta cenerenza, e piaceuolezza Santo Agoilino, e dice ; 
ba Voi hauete vdito Signora la’mbafciata, c intefo la mercede al 

in D. ta,e fourana,chc vi fa Iddio, m eleggerai per madre : afpccta 

* fU f Angelo la rifpofta : rifpondeteli Signora di modo, che la no- 

fh< ^ ftra redenzione habbia effetto r di quefto vi fuplica Adamo 

^con tutti i fuoi figliuoli sbanditi del Paradifi) ; quello vichieg« 
gono i giudi, che viuono nel niondod’animc de voftri padri , j 
Patriarchi,ei Profeti, intertenuti nel limbo» gli Angeli del 
Ciclc,e lo fteffo Dio (la alpcuando la Voftra rifpoffa : datela 
oggimài Signora, rallegrate il ciclo, fate feftcggiar la terra : 

. con folate il limbo, O Vergine Sacratiflìma ; e quefto non era 
quel che cliicdeuatc ? quello che voi (ofpirauatc , quello che 
giorno,e notte voi defiderauatc } Perche Signora alpettate in 
altra donna quello , che à voi s'offcrifcc? non c’c da temere in 
famiadi prolunzionciconciofia che le auanti piaedauate la 
Dio,tacendo, ora gli aggradirete parlando . Mirate Signora 
-che Ila alla voftra porta loSpofo: non fiate Icnu ad aprirgh -, 
acciononfiparta,e voledolopoiriceuereduriatefatica atro 
uarb. Per dare la Vergine il confenib , effondo già il punto 
della mezza notte,principio del V cner a’i 5 . di Marzo , gior- 
no, nel quale Bua alcoliò il ferpcnte,e fu vinta, umiliò lafua 
faccia fino in terra , e congiunte le mani , dille i Ecco qui la 
fchiaua del Signore lìa fatto in me , fecondo la tua parola . , 
Glande virtù dilcopcrfe la fantiffima Vergine ni quelle parct 
Jc,e pa incoiai mente rilplcdctte qui l’vmilca in còceder quel » 
che Icle chiedcua : imperocché fe bene San Giouanni barili^ 

dimoftrò vmiltà, riputandoli indegno di battezzar Grillo, c 

San Piero, ch’ci gli iauaffe i piedi, la V ergine in accettare, co 
■ me accetta, rnollra piu. vmiltà, perocché dicendole l’Angelo^ 

* . che Dio Tclcggcua per madre, ella ril^ndc, che vuole cllerq 

Ichiaua . Ellèi madre, dice il pm eminente in cala d’vn Signp 
, re, cllcrc fchiaua dice il piu ballo, c vile . Ora che ai tcnipo , 
ciré laVcrgirtcs’xidc dire che Iddio i’iunaUa a eftej madre , 
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/die ella cHm, che e ^c^ua,,jgrapdCjVmiItà, e , , 1 ^. caduti de 
' gli Angehltùcagbiiaf^ dal vedcrfi piu pccclii de gli altri,' per-, ’ 

(chc ciarchedùno ha vna partico|aritaj nella quale eccede gli rj 
aJcri,c quella e, che fono difFeréjiti in ìpezic, fecondo la dottti- 
. 114 di San Tqmafp, '5 d’altri df>(^i * J^a fonde ^Lucifero , per » 

‘ ycdf^rh coh afia|z4to ^para tutti *, , cdrq^jciò, ^ inìiiperbirfì p q- jo. u. 

qamcnre^ca<japffonre‘conrcTuc,prop^^^ fqr?ji? quello , che 
’^li era ohli^ato à, defideraro, icp^tforifqi^ di 

‘ Dióye di qui r^Tultò i|/uo danno ^cdhctV ‘ 

perbìa, la quale bccalìone non e ne ^li huomini,chc non fo do . ! 

deli venga lo’nrupcrbirlì. Tutti fono hcll’ anima vguali,. e 
nel corpo di vna fpczic : non e piu dilfèrcqza tra vn huomo,^ 
Wh’altrOjche e tra yna imrnondizia,.c.yn"’alcri . . Hora di che 
j s'inlliperbifoono ? Jn fra gli Angeli e diifo^enza: c.qucfta f*u 
1 occalfone della lor caduta^ p ta che la Vergine ila alzata al- 
'4a degniti di madre di Dio ^ e non infoperbifea, ma che al me 
dciihio tempo dica, ecco qui la foli tana del Signore p grande 
vmilta . Nello ftclTo tempo che ella finì di prpnunz/are ,qu^“ 

■ ftc parolé le tre diuine perfqne (, quantunque’ pAreiicolarmeni* 

^ te ti àccribuifcà ano foiritp Sàntq) fonharojip^^clcl lingue, pq- 
' riirino ilél vccre della Vcrginf,ynp/ccolQ coipicino, c,Ìe ftef- 
l'e.crc diuinc perfone ( le bene inparticolarcli impone al pa- 
dre) crearono vn’anima razibnalcJaquale ifondcrono in quel 
' corpo ; e la feconda pcrfonavni i fc in vnici di perfona, quel- 
*la natura vmatVa : e quella vniohedi ul modo la fece il verbo, 

* che non la fece il paslr'e , ncjò Iphito Sqnco : perche il vclbo 
‘ folo rollò facto huofoio , c^aai» ti^ chc quello huomo Dio], 

'habbia viia foli pcrfqna,c WlpTo fuppotiro^ hippoHalì, hi no 
. dimeno due nature : naturi Hiuina,' e natura vmana : la onde 
faccua opere di Did;e opere d’ huomo . Rifociure Lazera, 
Comandando, opera fu di Diò : piangere quando lo relucicò, 
opera fu dliuomo: ancorché per ellcre la perfona folavna per 
la comunicazione degli ìdiomati (come dicono i. teologi) 
quello che era pròprio di Dio, ^’atcribuifce, aU’huorao , e cofo 
diciamo allbluciniencè chc Dio in, ori, e chc Grillo huomo 

Jll modo'comè hebbero parte, in quella opcc« 
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D Aoff. de <Jclla’ncarhàziohc,tutrc e tre lepcrfonc diuinc, dichiaralo Sari 
a ie ad PC* CO Agoftino pct vna fimilirudine. Ofccorrc,d1cc egli, che il ve 
ttiua. i ftc,e adorna vna pulzella per vfeire in pubblico , doue ha efife- 
' re veduta, aiucanla à do due altre pulzelle , tuttettre attendò* 

« o r nò à quella faccenda,itia vna fola rimane veftita , e acconefa : 

• -*»«*'• Coli le tre diuìne pcrfonc attefero all’opera della incamazio* 
ne : e vna fola refta veftita dcll’vmana natura, che fu il verbo. 
B vincé ^ incenziò del ordine de’predicatori , pone vn altro efcih 

In Ver.dciii plOj chè dichiara molto quefto diuino mifterio , ed è , che nel 
car. filli • ' Sole fono tre cofe : il corpo, c la liiftanza del Sole, che fi vede 
^in Cielo: il raggio del Sole, che c quello, che noi veggiamo ia 
I *^erra,douediciamo,chc da il fole,e’I calore, che noi fenciamo» 

'-ftando al fole . l[^efte ere cofe chianofamo fole : accade, che 
, • da in vna friuccriata di color rolTo,e ^cr ella palli il raggio del , 

fole, lafdandola non rotta, ma piu rifplédentc,che prima: veg 
giamo ancóra, cl^e’I corpo del Sole, che è nel Cielo, non piglia 
■jl color della inuctriata,ne meno lo piglia il calore , ina il rag- 
*gio foloVchè pafsò per erta, il quale rimane infocato , e di co- 
lor di iangqc ; còti auuiene in quefto diuino mifterio ; il Sole 
’che noi veggiamb in cielo, denotali padre eterno; il raggio 
■che viene alla terra c il fuo benedetto figliuolo ; il calore c Io 
' ' rpirito Santo : la’nuctriata nella quale da il fole é la facra Y er- 

igine, laonde la chiefa canta di lei, Culi feneftra fatta cft, 
liete Signora fineftra del Ciclò;da il Sole in quefta inuetriatà, 

, c paflà per ella fenza romperla, ne fargli nocumento ; ma piu 

' tofto ia lafcia piu rifplendente. Cofi reftò la V ergine con piu 
'' bellczza,e coti ogni integrità lenza frangimento ne macula , 

'nalcendo Dio di lei r veggiamo il Color della vetriata chi lopi 
' glia ? non il loie che fta nel Cielo,ne il calore,ma il raggio del 
iole : coli non reftó fatto hupmo il padre, che c il fole, non lo 
fpirito Santo, che c il calore, mali Verbo chec il raggio. Il 
‘ figliuolo ninafc col color della’nuetriata rollo, c di fangiie,fac 
,tohuomo . Habbiamovifto il mifterio, veggiamo ora che vi- 
de Iddio nella V crgine,chc piu lo molle ad eleggerla per ma- 
*dre',clIcndo vna don 2 ^clla,non d’alto ftato, ne di molto nome 
quel tempo nel naódo, rifiutàdo unte regine, e altre fainóre 

donne. 


donne, Hcllc quali haurcbbc potuto mfcerc . Moire furono 
le virtudi della Vergine, fenra eflcrc in lei cofa,che contraddi ^ » 

cenTe a.qucli'^fUe 4 Dio ft dee, conic s'c <^tcp, ed ip partico- 
lare (come s’è toccato) la Tua* vmiìtà fu qiiell;^,chc piu innamq 
rò Iddio, per laqiule cgliTa elcnc, per madre: la ftclTaVcrgH lof^, 
ne lo dille, pofe gli occlxi Iddio^ie^ mia ballerà ..Dice Eiv^ 
febio Mtfenq : cera locano, ìa^oftwzia d,c|Ia Vergine, ^Itri la 
pronta ebedif nza, altri che ‘élla non fi moflc alle gian 'jiromcf 
fe,c oftette dcirAngcio: altri che no fu vana in darc,c piglia-? 
re rifpofte : ma fi guardo dajla leggerezza d’Eua, in credere 
lcggiermcnte,c dalla durczzadi zacheria iij ,non credcrej.mà 
ame (dice qoéfto;aupre) vnultà fopta tutto pare rnara- j, 
uigliola. Santo Agóftino in \m fcrm*oncd1^: oh vera humil fcr. de if- 
' tà che partorì iddio à gli buominij:'djcjdc.la;yiKÌ a’hiortàli: ni» *“”P* , 
nouò i Cicli, put^cò il mondò, aperfe il Pafadilq, liberò fani- j, 
me de gli huomini . Il medefimo Santo Agoftino in vn libro, «je fanc» 

che fece della fantaverginità,dice,chc la Vergine non diflè^ Tìrgini». 

guardò. Iddio la mia Callità,ma riguardo là mia vrpiltà , c ciò 
per^eircre piu grata à Dio i’ynul^, 

tc gli, piace iono:c coli fu,clw t^ljyoIiagUpiapquc fen 

za la caditi, come |n Maddalpqayiplfa.Tijài: p^^ • 

giammai gh aggrandì laiÌaftit|aKnzaf|vfnilta ic^yidcfi héllc 
cinque V crgini dolce, dcljc quali ^tla San Matteo , che per Matb.»s> 
yanamente ihfuperbirfi per edere vergipi ,Ic difpiacqùero, e 
gli ferrò loro la porta infaccù . L’vinil^à d| llid. la^pcep, mif| 
drc di molt^ figliuoli, che c({(:^Qr diJDin n^ 
ge, t ]a,pro(unzionc,e ajccfci^ di Rachel la fece mólto tem-» 
po derjle con gran^ tonii 5 |pjLo,fqo. vmiUarfi , e abballàrfi ^ 
Dauid dinanzi all’Àrc.i del Signore, lo f^ecc fubhmc nel luo^ 
regno, c il difprc;zzarlo Michol fua moglie con fiiperbla, c pro‘ ■ 
fiinzionc,fu cagione di molti trauagli. Q^cdo c’infegna Gic- 
fu Grido : con lopcrc; poi che tutta la fua vita fu vmiltà:il luo‘ 
nafeere vmilc, la.fua vita vmile, la lua mprte con grande vm il 
cà,c abbiezionc : quedo c’inlcgnò,c c’mpofc cpn parole gran 
demente, quando dille per San Matteo imparate da me noni 
creare i Cicli, c la terra , non a formare il Sole , la Luna , c le 

Ni delle* 
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I ?eiT 5 . ^ cflerc vmili : Imperocché come dice vno vmilif^ 

fimo Appoftolojclie fuSan Piero, a'fupcrbi refifte , c agli vm * 
lì da la fua grazia . Quefta humilcà fu cagione,che Dio eleg- 
geife laYergine pcrlua madre, e fi operallc nelle fue vifeere 
‘”*'1 il millcrio della incarnazione, il quale cvna delle cofc,chc 
confonde abbarbaglia vfiq intelletto di poca fede in- 
qricl!d,che crede , e confefla laCniefa cattolica : imperocché 
del reliante,doiie 3 difBcuItà,c pare che rvmano intelletto ri- 
fiuti, e paia Arano à riccuerlo , c accettarlo, reggendoli fu le 
fùc forze naturali : come 3 che Dio pàti fame , f reddo , ftati- 
cKcZMjchc fu flagellato,fcherriitò,e pòAo in croce , e morte 
«i.«nA a in efia: che rcfucitò,e fall al cic^er ptò|itfa virórquello che 
ancóra piu Arano, che'fì diàrealmeifitc in cibo j finto fpe-' 
zie di pane, e di vino; dico che tutto qucAo non par tanto dif- 
.»! " . / n fidale à crcderc,come che Dio fi'faceffc huomo. La ragione,^ 

' .*1)0. n» addurre c'chequal fi voglia intelletto difpoAo à 

“ .5 Creder qucAa verìta,ageuolmehèe crederrà tutto il rimanen-* 
tè‘." Perché colui , che ’credc,c 'confcAa, 'come crede, e con- 
^é^i'CrJjtónojChc Dio s!mcarriò,àgeuolméte crederrà che 
pati traùà^ljfamé fete,’e ÀracChezza : poiché non c’è huomoi 
•t -P” ^ che né iìàlfiberd .. E à ^clloj'chp crede,che Dio fi fece huò- 
t rfj i;5dÌ0jnóhfàrà'diffìciictedcrc,ch’c^lifuflagc11atos poiché eft 
•t< • «t- ■ fen jo Kuòmo, lialieua ijpallc da ricrucr le battitutere volendò*^ 
• ' f icéuctJe^ Hon eri per ma ncarc alcuno atdim , che gliele 

de^': io'uéllb'dl podi vnà Ctocc,c m'orirui,poiChe^c leg^e 
cSÀiUnòifihc niiitió libbra, che tutti gli hiiomìni inùoùtn<y^ » 
Oixit iofi È feberié fórìd ttaci alcuni utlto Aolti,che ncgatx>no,che fuifo 
S' f V”*- niùno però ha: negató la morte i perche la Ac£& efpferie 

za. moltr’ir coarràrio, e così hàucndo Dio à morire , che mo- 
rifle qucAà,ò quella morte ; non è difficil da 'credere , fc ben 
fullc di Croce, da lui elettale ch’egli rcfucitafle,c faliAe al Ciò 
lo, non ha gran ditficultà,pofcia che diòndo Iddio, tìon haue- 
ua à morir per femprc,nc per fcnmrc Aare'in ten^ cAendò la 
(ila caia in Ciclo : Ne àltrcsì è dflncilca quel, che crede il mi- 
4» » ^ A^criò dèH’Iiiéatnazione del figliuol di ‘Dio , credere ancora , 

Oi'cgli fi dà iricibo ibeto fpczic di pane * e di vino » dfendo^ 
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fatto carne : la eguale di tutti e cibo: e anche quella d’ Imomo 
da moki non e perdonata.E fe bene la difficultà ft.\,ch’vn’huo 
mo di trentatre anni, di buona ftatura e dil'potìzione.come fu 
Gicfu Crifto, ftia racchiufo fotto gli accidenti deU’Oftia,dico 
nondimeno, che diflkil non è il credere che Dio fi fece huo- 
mo, perciocché effendo tanto grande, eh* cmjne il Ciclo , e la 
Terra, erede nondimeno, di’egli fi rannicchiaflc con tutto! 
fuo potere, grandezza, e maefia in Crifto , e che Crifto poi 
Dio, e huomofteflenouemefi nel ventre della Vergine Sa- 
gratiflìma Tua Madre . O ra à chi erede qucfto,non farà diffi- 
Cile ilCrcdcre, che qucfto’ftcflb Crifto, qucfto bel fanciullo 
Gicsù,ftia racchiulbnell’p ftia: di modo che! mifteriodel- 
rincarhaiionc ha gran difficultàj e così la‘ntcrro^azione,che 
fece la Vergine all’ Angclo,diccndo, come fi fari qucfto ? fu 
fecondo che dice Santo Ambrogio, come difopra e detto: non 
perch’ella dubicafle del fattoi ma per intendere il modo,cflcn 
do il mifterio tanto alto , e marauigliolo . Poflìamo anche 'di- 
re, che fu come marauig|iandoii,coniìdcrando la fiia altezza : 
e non e vn’gran dire,ildirc che la Vergine s’ammìrafic di' quo 
fto,poiche gli Angeli,di natura piufublimi,confidcrandolo,rc 
ftano attoniti, e IhipcfaKi . Qucfto figurauapo quei due Sera 
fini, che Moiscpoicda’lacÌ4^cirÀrca,chemii ado al propizia- 
corio,chc ftaua fi? ella, moftrauan d’amirarfi,e ftupirfi: era figu 
ra qucH’Arca, e propiziatorio di Crifto huomo , e Dio : e dal 
veder gliAogeli Pip fatto huoino, fi ftupilconojc le ammira^-» 
no : 11 che ancora m perfona de’mcdelimi Angeli dille Hàia , 
che vcggicdolal'cendcrtrionfapt’alCiclo,c che cllendo huo- 
tao, non baftauan Ic iue porre a fargli refiftenza . che non 
v’cntralTc : ma dìc gliene dauaii patenti, diceuano ammiran- 
dofit chi 'è qucfto che vicn dalla terra,douc fi muorc,con Jc ve 
fti tinte di langueìBcn lo conofccuano,c lo’ntcrrogar’chi egli 
era , daua fogno d’axiunirazione,pcr vedete Iddio Jfacc’huomo 
e che dich’iq gli Angeli : lo’Ucls’Ifldio, in vn certo modo,con 

fiderando qucfto, pare che pollàreftarc ammirato e pieno di 

ftuporc,come reftevc^be vn’jptcte Re terreno , fe lalciando’I 
luo Scctt:ro,.la Cofpn^ il Palizzoda fua Corte, ed i fudditi, fi 

‘ ~ rifcrrallc 
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r ifcrrade in vn monaftcno,douc gli fufler tagliato i capelli , e 
meflo vn’.ibito di panno gronb,c fuirc trattato con dirprczzo ; 
certo c che s’ainTnircrcbbe,piglierebbc (h»pore ; còli Iddio in 
vn ccitò modo ^‘attimira,vèggcndoiì vcftitodi panno grollo 
dcll.1 noftra, carne, cagliato! capelli, coronato.dirpine,difprer 
iato, c oltraggiato da gliluiominr, meflo in Croce . EfTenda 
adunque t|ueftómiftcrió tanto difficile à credere, non volle 
Iddio vf eire al mondo per eTIb cofi tofto, ma Tandaua feopren 
do à poco à poco agli huominirvn giorno diccua vna parola: 
Vn altro vn’altra : ad alcuno dichiaraua vnmiftcrio ,à vn’al- 
tfo vn’alcrOjtohiinciando da Adam : a cui cflcndo nel Paradì- 
fo, ih vn fogno ch1rcbbe,ftr feoperto alquanto di quefto mi- 
ilcrid diuinb': dopò ad AÙ*l,eflcndo (lato morto dal fuo fra- 
tello Càino a tradimento, che figurò la morte di Crifto, pro- 
curata dal popolo Ebreo, dcu’cgl’cra nato : a Noe , qnando lo 
fetrò neH’A rea. figurò il racchiuderfi Iddio nel ventre della 
Vérgine: ad Abraam-, gliele dichiarò in figura, quand’ egli an 
datìà à facrificafe il fuo figliuolo con parolc,dicendogli:che dà 
'perflina del fuo legnaggio farebbon nenedette tutte le genti t 
ati'ac,quando{ì (povj con Rcbecca t a lacob, quando vide la 
fcala, cn arriiiiuà da terra a) Ciclo , cdi poi quando 'lottò con 
l’Angelo : c con parole,quando gli riuelò , che del legnaggio 
di Giuda vcrria’lfuo figliuolo : a lacob, nella legge naturale 
dichiarò Dio alcune cofe,toccanti a quefto mifterio : a Moi- 
sc, nel rogo, ch’ardeua, e noti s’abbruciaua , che denotaua le 
due nature di Crifto, che ftauano vnite ih un ft»ppo<ito, cd in 
Vna perfona : a tutti i Profeti, c particularmentc a Ifaia , nella 
CUI profezia fi Icriucdairincamazione, fino all’ Afcenfioncal 
Ciclo : a Dàuid Dio promcftc,chc di lui haucua a dcfccndcrc 
fecondo la carne, c farfi huomo in donna della f ua ftirpc,c le- 
gnaggio . Andaua Iddio dichiarando piu c piu Icmprc quefeo 
negozio, acciocché da poi non folle incredibile , c nó poco lo 
dichiaiò nel fatto d’Elifco,chc per rcfucitarcil figliuolo del- 
la Sunaniitc , dice la (crittura,che dentro alla fua Itanza , lér- 
rata ben la porta, fi reclinò fopra’l defunto , congiungcndo U 
fua bocca con la bocca del fanciullo, gli oech 1 con gl’occhi, c 
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tnàni con manine cefi lo refulcitu. Per far quedo Elifco.cer- 
to è, che n haucuaahumiliarc . Coli fece Iddio per dar’ vita 
■ alla natura lunana morta per lo peccato, vmiliòfna Altezza de 
tro le vifcere della Vergine, ferrate, col figlilo virginale, e pi 
elio forma di fcruo come dice San Paolo . La pietra, che vi- ^ 
de Daniel defccndere dal monte fenz’efiere tocca da mano, e Daniel. 
diftruggcrc i Rcgnidclla terra, figuraua’l figliuol d’iddio na- 
to di Vergine, la cui dottrina diftrufle i vizij , che regnauano 

• nel mondo . La Verga d’ Aron,che per fola virtù diurna, fio- 
rì, e diede frutto, fignificò l’Incamazione del figliuol d’iddio , 
fatta per virtùdiuina. Il Vcllicino,che vide Gedeone molle 

• di rugiada venuta dal Cielo, figurò lo ftellb , Quell’opera del ' 

l’Incarnazione defiderarono fommamentedi uedcrc i Profe- 
ti, edù‘ Patriarchi ; la onde,come rochi da troppo gridare, chic 
dendo che s’afTcttuaflc j Moisè diceua*. ò Signore,io uiprego Ejrod.4. 
chcnoimandiatcqucllo,che voi haucteà mandare. Ifaiarim 45* 
bombaua. Cicli mandate quella diurna rugiada :NuuoIeda- 

te’l gmllo . Dauid canuuane fuoi falmi . Abbalfinfi i Cicli 
Signore, cdillccndcntc. Tuttibramauano,emoruianodidc ' 
fidcrio, e mandauan’al Ciclo le Jor voci,chc fullcro in vece di 
Carro, nel qual’egli vcnillc piu predo fenza partiapar d’altro, 
fc non d’alquanto odore d’cllo, auucnendo a loro, confa colo 
TÒ, che pottan frutte fopra’lcarrodaunluogoalFaltro tra la 
paglia, che i carradori godano folamente del fuo odore :cofi i 
Santi del T eftamento vecchio conduccuan le f rutee delicate, 

^ e (àporoicdelJa’Incamazionc nel Carro della fua legge, che 
l’haucuapromella tra la paglia delle lor cinmonie,chc la figni 
ficano, fenza godere altro, che d’alquant’odore d’eifa : la onde ^ 

giunti al tempo della legge di grazia,cauatc le fruttcdcl Car 
ro, c gettata via la paglia: poi che tuttociò ceisò , godano d’ef 
fc coloro, che ninna la cica VI durarono, come diflb Cnfto à 
fuoi Apporteli . Altri Uuorarono, c voi goderete delle Jorfa ioaa. 4. 
ciche.- Fuqucrto,comciucccdcbcncfpcnoal t^delfrcd 
do in cafa dc’S ignori, che i feruidori accendono il fuoco con 
fatica, c bene fpcflb con lagrime,, per lo fumo che gli da ne 
gli occhi } cd ertendo accclo nc lon cacciati , c vengono k 
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■ gOlicrc iIfuocoqucUi,che'niunafarièa«ii durarono. ; Go»^ 
fuiìonc nòftra è che quello ciré ranco ftìraarono/obrams^rono 
pcrfonc cefi Illufcri e noi che tanto tempo fa l’habbiamo ap* 
prcl|b,non lo ftimiamo: Come non ci fenlJaua quefio fuoco» 
^ ■ hauendol il preflb^ poi che abbruciaua didì lontano quéi Santi 

.• .i3i -.1 ■ antich 1 ? ’ Come non ci rallegra la pofléfsbne d’rn teforo,cHc 
‘ per haucrlo vedili© rilucere ìòlamente molti anni auami, ral- 
‘ legtauà i cuori delle peffone ? Come non tifplendc in .nói qno^ 
*^ft'a fiibe eh- liabbiamo alla vifta, r/iplcndendo cofi ( cUloncatioi z. 
.• , corali 'Gmfì i? Come i noftri cuori di pictrinon ii conuertono* 
in carne, veggendo Dio facto carne ? E come non fi vmikerài 
‘ la noftra viltijveggcdo quella fourana Altezza in cerra?Siam<> 
'Agràri àl’maggior beneficio, che da Dio.habbia riceuuto,c cKe- 
' pofTsimo riceucre . Per gratitudine del quale c bene, dice Sa 
Éfil 7-ls co Agoftino, che ei fia ctcruici, imperocché mcn tempo cho- 
' ' " qucftocpoco. Dauiddiceua in vn iàlmo. Mediterò in tue- 

te le tue opere, c rni efcrciccrò nelle Die inuenzioni . Allài q» 

, è die meditarcnelJa bellezza, nella vaghezza dc’GicIi, nel fo* 
. -- Jc,nel1aluna,e fteHe,c ter moti,c loto influenze: gli elementi 
' pófti’nclor luòghi, lenza che vno pretenda ciò che. c proprio* 
' dciraltro. La Terra canto adorna di crbe^ori,e fauci tgli ani 
’ mali cGfi tcrrcftri-, come aquatili, ed aerei ipefcié Vccelli : la 
macchina, e compoficion dcU’huomo, fine, c termine di tutte- 
Topcre di Dio : tutto quello ben da maceria da medicare , chi 
fu i’artcfice , lalua lapicnza,la lua boncà, c clemenza : h’ncen 
zione che egli hebbe, che fu di dlcr scruico da gli huomini » 
obligandogli à ferukli concanu benefici, e fauori. Ma quelle 
che piu ammka,cda airdeuaco inccllccto di Oauid.occafione 
di fermarli è il modo che crouò Iddio per rimedio dell' huo- 
xno : l’opera della lncarnazione,nclla quale vna inuézionc fu» 
rono molte muenzioni, grandi marauigiie,c prodigi . Qm 

^ -ìio' vede la lunghezza abbreuiata, la larghezza ricreila, la prp» 

* fondita innalzau, l’alcczza abballata , la luce olcura , il- pane 
‘ ' ha fcco la fame, l’acqua la lccc,]’allegrezza fi contrilla , la fox» 

' rezza teme, la vita muore, benché per dare a tutti vita . Vii- 
deli ancora ^udValcu nurauiglia, mangiare ad vna mcnlà 

dormir® 

te . • • • 
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Hortnire in vn* letto Virginità, c fecondità contrari, vniti 
fnllemc in Maria. Ma quella non è l’vltima marauiglia in que 
ft’opcra : poiché oltre à quello,che già s’c detto, moftrò Iddio 
li maggior mifcricoridia,che fi poflà mai moftrarc, cil infic* 
me la maggiore, e piu rigorofa gluftizia , chfc fia pofllbil tro- 
u.i«fi . Rigorofa giuftizia,bcnchc ben meritata , iu sbandire 
Lucifero del Ciek) per vn peccato? Adamo delParadifo per 
vn’ altro. Rigore fu piouerfuoco (opra Sodoma, maggiore 
fu il di1uaio,c molto maggiore il gafligo che fi da a’dànari nel 
rinfcmor mafcnza comparazione fu maggiore il gaftigoche 
li vsò con Giesù Grillo il giorno della lua paiTìone, perche La 
cifero, Adamo, i Soddom iti, quei del diluuio : c quelli dcIF la 
femo patiuano pene, elTcndo precedute in loro graui colpe ; 
però non fe li fece aggrauio? ma che il figliuol d’ Iddio fenza 
colpa paafcacaBU’pcna,non pare gran rigare ? E nondimeno 
quinto ^iu fimoftrò Iddio rigoro^ col fuo figliuolojanto pìd 
fi mollrojinifeficordiofo con gli huomiiii,'e così ui fufomma 
miferk:ordia,conlòn}(naGiullizM . La Giullizia cadde fi> 
pra Giefu Grillò .‘la Mifcricordia fopra gl’huomini:e per que‘ 
(lo fu perfetta, e pareggiata' la paga col debito . Pecco l’ huo* 
mo pagò rhuomo,roncfa infiniu per cagione delfoUèfoda pa 
ga infinita, per cagione di colui che la fa. Inuenzione d’iddio 
fu quella, c Dauid meditaua in ellà, ràigraziado Iddiodi que 
fio pagamcntOjCfaehaueua a fare al mondo . Ora che c fata 
ragione farà,chepenfiamo in ella, e tutta recernità fpcndia> 
mo in ringraziare Iddio di tanto bene, che ci ha fatto . La fe 
Ila della Annunziazionc fi celebra à i $ .di Marzo: e quantun* 
que in quello ftcllo giorno folfe la Incarnazionc,e Dioalfora 
fi facefic huomo ,eflcndo fiata la cola cccuIca?laGhfefa non* 
dimcno,propriamente celebra il oiillerio dell* cllcrfi faico Id- 
dio huomo, il giorno del natale, quando lo vide di già nato : c 
coli propria,e panicularmccc celebra la Annunziazionc a’ i f 
di Marzo . E perche ordinariamente fuole elTcr diqucfto tc* 
po la Settimana (anta, ò vidnamel Concilio Tolodano deci- 
mo, s’ordinò, che la llcfià fella della Annunziazionc fi cele- 
bcaik a’ 1 8 . ^Dicembre, .folto titolo della afpcttaziune del 
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parto:c coG in tal giomo,fc le potcHc far la fcfta,c rolennitl 
che fc le doueua . Ancors’auuercifca, che la camera, douc la 
Vergine facraciilìma ftaua,al tempo che Gabriello gli portò,. 
Ia’mbafciacii,c doue fi fece l’opera della Incarnazione in Na^ 
zarec, l'hà Iddio conferuaca,e vedefi oggi di interra, e almo>. 
d<\chcaqueltem^ ella era, febene con altri adornamenti, 
che VI ha fatti, e fa la deuozione dc'fedeJi ; & ordinò Iddio, 
che per honore dell'opera che in e(là fece , e di fila Madre , 
ftii Tempre tra’Criftiani, c cofi per minifterio delli Aggeli é 
fiata portata diuerfo volte dVna parte in vn’alcra ; e al prefen* 
tc è in Italia, e chiamali la Caia, e Chieià , doue-fi vede Sant^ 
Mariadcll’OrctOycdcfrequentatada’fedelidi tutta la Cri- 
ftianità. f., 


tftl «4- 


luce ì. 


DELLA VISI TAZ lO ìiE, 

ihefece la Madri Ji Dio alla pia 
fanntt Santa Elifobttta^ . ^ 
• ■ Caf. i A 

I S I T Ò' Iddio k teria, ed inebn'olla , dice 
Dauid iti rvn salm^ . Quando noi.veggiamp 
qualche pezzo di terreno bene irrigato,e che 
ra afiài frutto, diciamo che fta inebbriatq , 
Era il Batifia nel ventre di Lifabetta Tua Ma* 
drc, nel fcfto mefe dèlia Tua concezione, ftc- 
rile, fenza la grazia d’Iddio,Col peccato originale j nel quafe » . 
ci fu concetto ; vifitdllo Iddio nélfarìdata^ che fece la Sacrata 
V ergine Maria à vifitare la fila psiréntC'Elifahctta,- nelle cumtì 
icerc ftaua,digu'intarriato,efattolitiòmo,' c ppt mezza di» 
quella vifita comunicandole ladluina acqua della d'ua gra;;ia , 
rimale il Batifia mondo dal pecCaco originalein grazia di'Óio 
cosL.fcrtile,e fccondo,comcapparue nel frutto, che fece in 
vita i'ua,chc fu di tal forte, che dille di lui lo fceilo figbuol di 
Dio,chCniunodc’Profcti,che'auaiuldi lui erano ftati con 
^ efler 
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éffeflagtntcpiu famofa in virai dd mondo,Ic diede vn n-a^ 
giore, poiché niono di tncti lor fu maggior di Jui . Per vedere 
come qucfto fuccedcllc fi auuerta,chc hauedo la Sacrata V er- 
gine riccuuta la’mbafciaca dall’ Angelo, e accettacela, cclebia- 

• 'coquciralto, efouranomiilcnodclla Incarnazione, eiicndo 

Dio fatto huomo nelle ("uè vifcere,particofi da lei TAogcIo , Ci 
leiiò su, e feneandò infrcrca, accellerando il pa{Tò,al]a monta- 
gna, ed entrò irtfcafa di Z.icheria,c falutò Lifabetta Non fe 
ce quello cammin la Madre di Dio,dxe Santo Ambrogio, du- 
bitando di quello che l’Angelo le dille: ne per volere infor- 
marli, c laperc di certo, le la fua parente era nel ledo mele, co 
me le haucuadecco:p di quiui comprendere fe era venta ciò, 
.. ché con efla lei haueua tratraro. Non fu quella la cagione rei 
ftìo viaggio, ne vcrun dubbio hebbe del millcrio,come rillci- 
fa Elilàbccca Icdillc in quella vilita; beata lignota , perche ha- 
ucte creduto : ma incitata dallo fpirito Santo , perche li faccf- 
fc la fancificazion di Banda, ed ella li efercitaflcin opere di Ca 
rità,e lance, vilicando, e feruendo alla lua parente Elifabecta , 
cconferendo concilo lei imiden d>uini,clc’qualilddioi’hauc 
' ua fatta jTÓrtecipcte tutte c due inficme dcllcro lodi à Ina Mac 
' di . Stauà vna volta Maria Maddalena à federe a’ piedi di 
Criftia, vdcndOjC conlideiado le lue parolc,pienc duliuin fuo 
co : dàU’alrra parte andana la fna lòrella Marta , diligentilEnja 
c follecica atCendeua à ordinare da mangiar per lo Saluatorc , 
c per li difcepoli fuoi, panidi di poterli con ragione querelare 
della fua forcHa, e lo fcct',d.ccudo. Signore non vi auucdctc 
che la mia lòrella per darli à federe a^rodri piedi 'contcmplan 
do, mi lafcia fola alle facccdc,chc Iòne in queda cafa per mi- 
nidcrio,c fcruigio vedrò ? ditele che mi aiuti , c no li dia con 
le mani giunte . Rilpofcli il Saluatoic; guardate Marta, vi po 
tauaic IcUlàrc da tanta lol lecituò ine, c d’andare tanto diuerii- 
ta in quello che andate, fappicndo quanto poco calò 10 fo,c 

• fanno i miei dilccpoli di mangiarcuriolb,cdilicato , le voi vi 

• ci hauetc voluta mettere: pco làtcui voi, e Maria lafciaccla qui 
chfecllaclcfselamigliorpartc. Eda conlidcrare, che di Ma 
ria Maddalena li dica^cUc c meglio lurH à federe còtéplàdo , 
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c à Maria Madre di Gicsù dica lo Sj^irtco Sauro , che H Iteti i 
dalla contemplazione, e vada alla montagna, por attendere à 
oocrc della vita attiua: che mifterio è quefto? Il mifterioè, 
rlieconucniua conforme alla vita, che ciafeuna di loro hauea 
i^tto ciò che fé le impone. La Maddalena fu donna, che non 
I tisò mai fefta, ne ricreazione : Tempre palleggiando per le 
A rade con notabil danno del Tuo onorc,e fama: or conuiengU 
Aire in cafa, e penfare a’mali paflì , che ella Ave , e fi gli pian 
ga : Al contrario Maria madre di GieTutdonzella oneAifilma, 
c ritiratiiTìma,e riferrata Tempre, contcmplado in Dio,ora che 
bi fogna,fi eTercifi in opere della vita attiua,leuifi sùy cTca di ca 
Ta, e cammini,perche à lei Aabenc qucAo, c alla Maddalena 
quello . Di qui fi può inferire la Aolcizia di molti di non vo- 
ler contentarfi delloro Aato,maproccurarc T altrui: donde 
auuiene che la Repnblica ila Tempre con dolore;imperocchc, 
fi come in vn corpo vmano. Te Aa alcun oiToTuora del iqo luo- 
go, cagiona dobre,cofi nella Repub. rofia,ch» ella hi Tempre 
fuor del Tuo luogo,de*molti ohe pretendono'altri Aati, di quel 
li propri, che br conuengono,(on cagbne,cbe ella Aia ih vn 
perpetuo grido, e giammai gli mandii rammarichi. Sono al- 
cuni EcclefiaAichi,che feordap'fi di quello^f^e propriamente 
t’aTpettabro,come è dire rvficio, meditare, ed infierae At|- 
diar le diurne lettere,!! mettono i far faccende, toccanti aYe- 
colari : e per b contrario, fono molti Tecolan, che caduco bro 
dalla memoria, che eoTa deono fare conforme allo Aaco bro , 
elicè reggere, e gouemar la famigIia,prouuederladeI neccT* 
fario, per lo Aencanienco della vica,con mezzi leciti , entrano 
nell' vfipio eccleiiaiiico, parendo brod’auanzarli nella parte» 
che cocca a far bro, fé ipendonp il tempo tutto in medicare-,' 
e dire orazioni . 11 recitare è buono e (ancomia ci bada efiicre 
di Acrenza dal fccolare al Sacerdote . SanTone mori per man 
camenCQ di capelli, e AbTabne per battergli troppo Jun^i, 
T anco può recitare ilTecolare che manchi nel gouemo di ca- 
Ta,c canto jpoco può recitare TEcclefiaAico che macbi nel gOf 
uei no deli anima Tua . Dcir£cclefiaAico,che recita poco, per 
impicgarfi nelle faccende IcpolarcTcbc} diAc il Santo At^cc 
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Antonie, che egli cfi come il Conio, die entra he! Mac^-e fe 
qiiilche prefa, oella quale fi (bftenta,c col battere dcll’ali ^Cci 
do dcirtcquas’afcluga;così,fc bene rEcclcfiaftico riceuc toio 
re, e rugiada dal Cielo neiroraziooe , fe là |a(cia fiibito , c 
dietro a'raancggidcl mondo, fcuote Fall , e refta fecco, e len- 
za fugo,ò rugiadadi Dio. Edelfccolare,chepcrmo!eoreei- 
care, ò per altra occafione, benché fia ranco,com'egli é , lafcia 
d’haucr cura della fua cafa,c famiglia,d}ec San Paob che può 
efler contato nel numero de gl’infideli: lo fti^o difordine c 
negrinferioii,clte abitano di falireà ftati piò alti , mangian- 
do, e veftendo rarteace,cotne il Mercatante , e'I Mercatante 
come il Cauaticre,e qu^i come vn Signor di titolo, de* qqali 
Signori di titolo ancora deuefi riprendere il difordine, che al- 
cuni fanno, m volere intrometterli à comandare nelle Chic^ 
}e,c prouucdere, non fo con che titolo, gh vfici,c 4cgnità cc- 
clcfiafiiche, contraddicendolo, e vietandolo i Prelati particur 
lari,à cui tocca ciò;e ancora il Romano Pontefice, prelato vni 
ucrlalc, c capo di tutu la Chieló, i quali deono temere il ca- 
(tigo,chc fece Iddio in Ozia Re ^ Giuda,che per volete yna 
volta oHèrire incenlb a Dio su F Altare,eficndo vficio de’ Sa* 
ccrdoti,concraddiccndok) il Pontefice Azaria,c non baftado» 
per ritirarlo dalla fua intenzione , Iddio lo gaftigò di Albico , 
coprendolo 4i lebbra, perche perde F amminifirazione del 
Regno . Ciafeheduno fi contenti del Tuo Rato , c feguiti per 
lo cammino, che Dip lo conduce . Maria Maddalena Rette a 
federe a’piedi di CriRo,che è quelk),cbe à lei conuieneie Ma 
ria madre dello’RefibCriRo va alla montagna àcafa di Zacr 
cheria,che qucRole Ra bcpifiìroo. L’andare in frecu» e con 
pafib veloce,queRa Signora,denota la preRezza, con che tut- 
ti dubbiamo camminar per lo mondo, lenza che in banda al- 
cuna fermiamo il pjé appoRa , imitando la colomba , che vfeì 
delFÀrca di Noe, che lenza polàrfi, per efière ogni cofa piena 
di ifango,e 4i pàtani,|ornp alFÀrca : così il Modo, efsédo pie- 
no di pàtani , e di lacci, come lo vide il grado Antonio, è bene 
che càminiamo in ftena. Era Rata la V ergine Sacratifiìnu in 
ca4diQìofcf ilio i^rofipp dal giorno del Aio fpolàlizio, come 
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aflFerma SanGiouanni GnToftomo, per efler cosi vfanza tòt 
pl’Ebrci : equanainque la icrittura non Io dica , di neccrsicà fi. 
dee Tiucndcre : perche fc ella fullc ftata prima da lei , pa/iri i 
ae meliache ftette con la iiia parente Elif’abctca , fuccedendo 
il éio parco di 1? a iei meii,non eia cofa che conucniire al fuò 
pnpre : ma clìcndocon lui,chiefcli liccnziapcr far quefta vi- 
/ka,ed crglicic diede : e anch’c poflibile,che egli fceìlo J’acco- 

pQgnaflc,chcramore,chcleportaua,e’idctidcrió di fcruirla, 
puòfar creder nino quefcQ . Sono da Nazzarcc alla Monta- 
‘ &iia, douc haueua la fua cafa Zaccheria, che era vicina à òe- 
miàlem, fecondò dice Broccardo, fetranta miglia : o nouahea 
fecondo altri . (^uefto viaggio fece la Madre di Dio , c ben- 
die lungo e cacciuo.non le fu f aticofo , per fare fimile opera 
di Caritàjche a’giufci ogni cofa difficile, nel feruigio di Dio di 
ucnta, agcuolc, c leggiera per fuo amore . Arriuò adunque 
quefea Signora a caia di Zaccheria , c dice V Euangclifta , che 
falucò Elifabetta non Zacchcria,perchc Toncltà della Vergi- 
ne riccrcaua, che i'oloconucriàfle con donne: c lafciafi que- 
feo bene intendere, perche fé ella parlaua al vecchio Sacerdo- 
tc,crabafcance a i’anarloiC a tornargli la parola, c non coniicni 
ua fino a tanto che il Batiita nafcdll* : pcrchc'non haiieui da 
far miracolo alcurio in vita fua, volle Iddio fargli quclco oiio- 
re,che egli faceflè, naicendo,comc fece rcfticuendo à fuó pa 
dfc Zaccheria la parola, fenuendo il nome di Giouanni futffi- 
gltuoio. Ea faluuzion della Vergine douctee eilèr qùefta . 

Dio fia con voi; douc fQccedctte,che fonò la voce della lùa 

falurazione neirorccchic di Elilàlietta fu piena di fpirito San 

to,e con la ina luce conobbe gran cofe,cflcndoIe feWei fé- 

cteti marauighofi . Di modo che fi come quando Iddio dille 

"^o"^^>*?cciafi la luce, fubito fu fatta, coli di- 
ccndo la Vergine , Dio iia con voi, inficmc có la voce entra- " 
nmodoni,cmilcricordiedi Dio nell’anima fiia,fc bene fu dif 
fcrqnrc il modo di operare : impcroche l’vno fu , cómandan- 

laltro pregando, e fuplicando,coinc fan 
tiflfma creatura. E non piccola cccelléza è, quella nella Ver 

ginc che habbiano tata virtù le lue parole, perche c* importa ’ 
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•ITai rhaucrla per auuocata,* per partìcularc interceditrice , a 
Phaucre noi fpezialc dcuozionc à eflà . Gran cofcifcopcxfo 
Santa Elifabcttacon quéfta luce,c chiarezzaychc Iddiq le co-. 
inunicò,poiclic in quello dante per vn modo inosàbile , le fa 
fatta rcuelazionc.e conobbe, che quella donzella, che l’era in 
Danzi, era madre di Dio, e che haueuà concetto di Spirito San,r 
to,c che il figliuolo d’iddio era rinchiufo nel Tua venere, e che 
il MeiTu di già era venuto al mondo . Quiuf conobbe il.nj;ftc 
rio incflàbile della SantiiTuna T rinità,poiche ìptefe , che il fi- 
gliuolo era concctco di fpiritoSanto. Ancora intefe la di* 
(bnzione delle perfpnè : Il padre, il cui figliuolo s^eraincarna 
to, il Figliuolo,che banca pigliato carne vmana,e lo fpirito 
Santo, per la cui virtù, s'era operatoquefio fourano miderio, 
Confiderando tutto'quedo, grande era il Tuo* gaudio , e la Tua 
alleg rczza,c d iedene regno,come dice l’Euangelida, che ella 
efclamando mandò, vn gran grido, e per la grandezza d’ edò 
diede ad incender la grandezza dciraifctto, donde ci proce- ; 
delia. Quello che ella dide fu : benedecta fiace Signora tra 
cucce le donne , e benedetto il frutto del vodro ventre : e- don 
de à me, che la madre del Signore venga à vidtarmi ? Il bam- 
binò che ho nel ventre, Pubico che fonò nelle mie orecchie la 
voce della' vodra ralucazione,d c rallegrato , e iià fatto Pegno 
di gran giubilo, c letizia . Beaea voi Signora che perla vodta ‘ • ' 

gran fcdc,fi adempirannoin voi tutte le cofc,da parte ti’Iddio • 
dareui dette . Bene d concordano indeme quede-parole, che 
dide Eliiabeaa alla V ergine, con quelle, che auanei le hauea 
dette l’Angelo, poiché cosi qui, come quiui^ e chiamata be> 
nedecta tra cucce le donnc,le bene aggiunPe£liPabccta,c bene* 
detto il frùclo'dcl vodro ventre : c quedo non lo dide l’Ange- 
lo, perche ^'icora Iddio non s’era incarnato. Dice Santo Am D.Ambr. ' 
b 50 gio,chc Pc Elifabctta fi rallegrò della videa della Sancidìma ‘.*“5-5 
Vergine ancora San Giouanni, che era nel Può ventre fece '*”*“*• 
gran feda, per la prePenza del figlinolo d’Iddio,cb’era venuto 
à vidtarlox fu lànci£caco,c mondato dalla originai colpa, nel- 
la quale era dato concetto, adempiendod ciò, die hauea det- 
to l’ Angelo Gabbnello àZatcheriafuo padre, che farebbe Laat.t. 
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pieno'di rpirito Santo (ino dal ventre di (ua madre , c ancora 
lumiracolofa’mcntcaccclleratorvfo della ragione, ond’ egli 
conobbe per irpirito profetico, ch’egliera li prefcnte il figliuol 
d’Idd io, che veniuaàvidcarlo, e mo(Iè(i nel ventre materna 
per adorarlo, da ndomoftrad'efultazione (come dice l’Euan 
* gelifta ) che didè Tua madre . San Giouinni Grifodomo par* 
^ ' h col bambino Giouanni , e diceli . Dimmi bambino, dimmi 

' il maggior di tuttfi Profeti,donde ti venne qucdanuoua alle^ 

' grezza ? Che cofa è qneda? ancora non fc nato e profetizzi , e 

' ^ conofei la venuta del tuo Signore ? Con ragione dunque de* 

^ i ui efler chiamato piu che Profeta ; poiché gli altri profetiza- 

^ Tono molti anni dopo , che furon nati , e tu profetizzi molti 

giorni auand che nafehi . Vdendo la Sacrau Vergine tutte' 
^ quefte lodi, che Élilàbetudicea di lei, riceucttclc nelle fuc 
mani , e Cubito le prefena a Dio, da cui à lei veniuano. E co • 
sì intendendo, che i Cecreti di Dio di già etano pubblichi, pie-^ 
na di gaudio Cpirituale, cominciò à cantare quel cantico tan< 
co celebrato nella Chicfa,e tanto pieno di mideri profondi , 
die incomincia . Magnificat anima mea Dominum . V Caua* 
no quelli del Popolo d’ICrael, quando riceueuano alcuna Cegna 
lata grazia, ò fauor da Iddio, comporre candei di grazie, e per 
ciò che il fauorc, che la V ergine rkreuette, fu maggiore d’ai* 
cuno altro, che à petCona in terra fufle fatto, proccurò d* ag- 
grandirlo piu di tutd, e cosi dide . O Elifabetta cu mi lodi de* 
beni, che vedi in me, e Tanima mia ringrandifce con laudi Id- 
dio mio Signore e*l mio fpirito fi clulca in Dio mia làlute. L’al 
•ero verfb di quedo cantico dice; Perche riguardò il Signore 
la baflèzza della Tua ferua, mi chiameranno beata tutte le ge- 
CorneliMs nerazioni» Corneliolanreniodice,chequi vmilcà (come di. 
Ìia*euSg«. ch**ra il cedo greco ) vuol dire picciolezza, perocché fc bene 
c. «. la Vergine haurebbe potuto dire di fc molto bene, era vmile, 

non rhaurebbe detto , per no s’attribuire canta alca virtù} c co' 
si dice,che vuol direi f^fe gli occhi nella mu piccolezza per 
' innalzarmi, modrando maggiormente in ciò il fuo potere t 

come i Re, che per più modrar quel, ch’cTpoflbno , innalzano 
ibaflì,epoueri. Di modo che fecódoquedo, volle dirc:tutte 
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le naiìoni mi chiameranno beata, per haucrmi il Signore di ta 
to pìQcoIa inalzata tanto ? E qnantunque quefta efpohzionc di 
lanfeniofipoflàtencre, e'fia fecondo il tefto greco, come 
egli dice , nondimeno, perche molti Eretici pigliano qiiiniii 
occa/ione, come dice Canifio, di metter nome di difpregio al 
la facrata Vergine, volendola auuilirc, e quaiì annullare-, c nie 
glio c fcguire in quello parciculare Santo A gollino, Sato Iglc 
ibnfo . San Bcmardo,Ó rigene,e Beda, i quali affermano che 
parla, la Vergine della virò deH’vmiltà, che écontraria alla 
Supcrbia,per la quale vno lì rieonofee , c tiene per colà vile, c 
fprezzaca volontariamente fenza che li lìa fatta forza E tal 
fenza dubbio la Vcrginc,e potette, co vcrità,dirlodi lc,perat 
cribuir quella virtù , e raltre,clre hauea à Iddio, da cui rhauca 
riccuute. L’altro vedo dice . Fece in me gran cofe quello 
che c potente, il cui nome c Tanto . Che gran cofe fon quelle 
Signora,che in voi,e per voi fece il potente? Credo che fieno 
quelle . Che clTcndo creatura,partoriHe il CreatorcielTendo 
ferua,conce^ille il Signoreiclfendo donna fatta di terra, fiate 
Signora de’Cicli: c per mezo uoUro rimediò Dio il moudo,vc 
ftendolo voi Signora di carne,còn la quale potette patir per lo 
fuo rimedio. Di poi hauer la facrata V ergine dato grazie del 
le mercedi proprie,c particulari, ringraziò delle mercedi fac- 
ce à cucco il mòdo dicendo: la fua mifericordia infinità fi cllcn 
de à tutte le geiierazioni,c dice molto bene . Impcrocche,lc. 
bene la GiuHizia d’iddio c il medefimo che la fua Milericor- 
dia, dalla parte no{lra,e quanto a gli efiètei piu rifplende la fua 
Mifericordia,chc la fua Gaillizia con tutti . Far giullizia ga- 
ftigandoe, come moto violento in Dio,che non gallighcieb- 
bc, le non vi fulTe la colpa . E far m il'ericordia perdonando c, 
come moto naturale,che per lòia l’uà bontà cifa bene . Q^- 
ila gran Mifcricordia fi da ad intender nerElòdó, doue 'dice. 
Io fono il Did forte zelofo,che vifico, e galligo le maluagità 
dc’padri lòpia i figliuoli, fino alla quarta generazione, c fu mi- 
lericordia à quelli, che mi Iciuono fino à mgliaia d’anni : doue 
pon termine alla Gjullizia,^e non alla milciicordu . L’ altro 
verfo parla del rigore della giullizia, che la Iddio co’ iuperbi, 
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c ^^icc . Poccnccmcntc operò col fuo braccio,c rou inò i fupec 
bi del pcnfìcro del fuo cuore, non lafclondo loro ottenere 'i lor 
mali defideriji ed e notorio,clie per la virtù di Giefu Crifto,af 
fectò il mondo, cacciandone i fuperbi, inalzando gli vmili, © 
manfueti di cuore. Conclude la facrata Vergine il fuo canti- 
si, crr.t CM, ringraziando il Padre eterno del benefìcio così grande del 
! • ■ . •- III ncamazìonc, dicendo, R iccuctte . Iddio il fuo popolo d’I ‘ 

T vcizeggiandolo, e accarezzandolo nelle fue braccia,co 

i •.ru.'Mis niefanciul!o,f^acccndofìliuomoincflò:ecioperhauerlo prò- 
. • ó.ut mcflìiad Abraam, e a gli altri padri del fuo legnaggio. b^eb 
' . V' l'n luo aggiunfe la V ergine qui piu parole , che in tutto TE 

r ;.o uangclio pare, che ella poi habbia altre volte parlato^ dandoci 

l>‘ii I. u.c incedere che nelle lodi di Dio, noi douemo occuparci mol- 
■ co tempo, c allungarci piu che in altra cofa . T rattennefi que- 

lla Si gnora in cala di Z iccheria, quafi tre meli . Beata la cafa 
doue il Re del Cielo, racchiufo nelle vifeere della Vergine e’I 
gran Batilla in quelle d’Elifabetta,e la (leda Elifabetta,e la Rei 
na de gli Angeli. San Giofef, e San Ziccheria, tutti Ranno > 
fotto vn tetto medefìmo . L’Euangelifla San Lucaauanti che 
racconti il nafeimeto del BaCi(la,riferifce il ritorno della Ver 
gine a Nazarct,e non per quello fegue che ella nó fi ritrouaf* 

' fc al nafeimento fuo, poi che non fempre gli Euangelifti oller 

uano l’ordine de’tcmpi nello fcriuerc,come pare di San Mat- 
Matk.5. che pone prima il fermone di Grillo nel monte, nd quale 

l ue. é. dice San Luca che flauano i dodici Apolloli, e nomina in fra' 
.Matt. 9 . loro San Macteo,e molto dipoi conta la fua conuerfione . ' 

Di modo che ben potette la Vergine trouarfi al nafeimento 
del Batifta, fe bene San Luca conta prima il ritorno fuo a Na- 
zaret, hauendooccafione di far quello, per ifcriuere in vna 
volta l’andata, e’I ritorno di lei , e pare die pur lo dica dicédo ' 
che ella flette quafi tre mefi con elio lei, poi che con li fei,che 
dilfe l’Angelo che erano pallàti dalla Concezione del Batilla 
fe le appreilàua l’ora del parto,e non la doueua lafciare co’ do- 
lori d’elio, e aiidarfcnc . Imperocché la ragione che danno 
coloro che tengono il contrario parcre,cioc che quella Sigilo ' 
la era donzella oneflillìma,e nó era decéte che ella fi trouallc 
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a’patti, ha rifpofta clic bendi’ ella foflc Donzella oncfti<rma 
cH’era Qxiratà^c’] parto del Batifta era Tanto, che per tale lo ce* 
lebraua la Chiefa : e cofi non era indecente che vi fi trouade ; 

'Tengono che fi troualTe prefente la V ergine al nafcinicro del 
Batifia I Beda, referito nella Gioia ordinaria, c T Autore della 
interlineale, il maeftro delle ftoric. Santo Antonino Arciuc- 
feouo di Firenze, Gerfonc , e altri, e non poco fa per c|iiclla i„ia 
parte quello che dice Giouan Raulino in vn fetmone della V i r^ Anrmi- 
fitazione,cdè, che la Chiefa Cattolica celebra la feda della ^ 
Vifitaziondella Vergine, per ordine di Papa Vrbano fedo, t;i« 6 
che la indituì l’anno Mille trecento ottant’ otto , fecondo Sa 
to Antonino, e fc ne confermò la celebrazione nel Concilio R.,uiin. 
Ba(ìlienfe,chc f u celebrato in tempo di kifina,c no tutto quel * 

che fu decretato in cflò ha forza di Concilio. Ilgiornoadun (j, io: 
qùc,chcfidichiarò,per celebrarfiqucdafcdadella Vifitazio- in ordire 
ncjfua ducdiLuglio,vn giorno dopo l’ottaua delntfciméto p," mas" 
di San Giouan Batida,c l’andata dell.i V ergine a far queda vi- p tu 9 c 7. 
fita : fu alla fine di Marzo,poco dopo 1 ’ Annunziazione,che fu ^oncr 
alli xxv.diquclmcfe, E perche d’ordinario viene in quedo ccitb anno 
tempo la fettimana Tanta, nella quale la Chiefa fta occupata in <l«ii >441. 
teleorare gli onori de difonori di Crifto Tuo fpofo, non fi ce- 
lebra nel dì, che la V ergine vfcì della Tua cafa , per fare que- 
fu vifita,oltre che ancora precifamepte non fi sa in che dì fu. 

Dice adunque Raulino che fi .celebra a’due di Luglio , perche 
' quefto dì tornò da cafa 2 Saccheria alla liia di Nazarcite : la ra 
gione c che trouandofi prcl«nte al nafcimcnto del Batifta , c 
ftando con eflo lui fino all'ottauo giornó-, nel quale gli pofero 
il nome, e parlò Zaccheria e’I bambino Giouanni fu circonci- 
fo,cdcndo quefto di ottano di molta allegrezza per t^uclh dì 
cafa per le circoftanze che in effo occorlcro, l’altro di, che fu 
a’due di Luglio, iafeiandoU tutti la fiicrata Vergine molto al- 
legri,e contenti, vfcì di cala Zaccheria,e tornò alla Tua cafa m 
Nazarene , c per, quefto rtfpctto fi celebra quefto dì la fua Vi 
fiCazione , fecondo quefto Autore . : ' . . n 

il .i;v -.i, 1 . 1 ■ J 1 , . . 
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DELLA PENA E ■ 
sfpzjone di SanGiofef per cagione della 
uidan^a della fua Spofa la purifima 
Vergine, e dell’ Angeli che l^am* ^ 
moni, Cap. /o* 

VELLI che io amOjdicc Iddio, per San Gio^ 
uanni ncH’A pocaliiTe,io gli riprendo , c gafti- 
go : Si vede per efpericnza eUcr così , che co-’ 
me vno c buono (ubico gli foprauucgono mil- 
le crauagli, e (contenti : c quanto più c buono 
tanto le (’concétezzc (òno maggiori,cd in mag 
• ^ior numero . De’gran fanti, che habbia Iddio in Cieb, vno 
* e San Giofef fpolbdella Vergine : cd odendo nel mondo pa- 
^ J I li vn trauagIio,ed hebbe vn difconcento,de’grandi , che podi 
c haucr huomo d’onor nel mondo : e qucftò fu il veder la Tua 

• ‘ fpofa,la puriifima Vcrgme.grauida, fenza che egli v’ hauedò 

parte . Q^le da la cagione che Iddio tratu di queda forte t 
luoi, non c cod ageuolc à penfarc} e tra i (acri Dottori, vno di- 
rà, che d come edendo fatto ingiuria a vn’huomo prodc,c d’o 
nore,egli d incollorifce tanto, che da di piglio à quel che pri- 
ma cruoua,c l’auuenta a colui, che*l fece crucciare} cosi i pec- 
catori ogni di offendendo Iddio,e faccendolo adirare , fon ca- 
gione che S. Maedà da dimano à quel ch’e’ truoua piu predò, 
cd elfendo quedi i buoni, però eglino fon quegli che la patifea 
no, e d confà quedo con la fua retta Giudizia : perciocché fe 
bene vno e molto buono, ha in ogni modo qualche imperfe- 
zione, e Dio lo monda da ede co’trauagli, c quedo è fegno , 
chcvuole feruirddi lui:ecome vnadonna,che fetì toglie di 
capo la cuffia, fucida, e la getta , in vn canto , modra che ella 
non vuol piu raettcrfela : ma (c ella la mette ned’ acqua , le la • 
jnfapona,fe la picchia,c la torce , fegno c che (cnc vuol fer- 
uirc, c rimcttcrlcla in capo. Così fc qualch’vno d vedrà,chc 
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DELLA MADONNA? 


117 


éflendo lordo di peccati , Iddio lo lafcia cosi : diefi pcrdcax> 
che c regnato per la fozzura dcirinfcmo:ma quello che fi ve- 
drà porto nell’acqua de’trauagli fino alla gola, c che iarà per- 
coffo da Iddio giornalmcte con nuoue tnbulazioni, c clic egli 
fc lo torce in rn letto con mille dolori ; fegno c che V apptczr 
za, c lo rtima, e vuole porlo fopra la tcrta . Ertendo due No- 
ci prertb alla via, l’vno fruttifero, e Taltro fterile, ninno tocca 
lo rterilc ; anzi molti fc ne vanno alla fua ombra a feftcggiare 
à mangiare, c bcre,fonare, e dàzarc,e pigliarli piacere i il frut 
tiferò per.cótrario , c battuto co le pcrtiche,co’fafli da ogniu- 
nochepai^. Cefi nella via di quefta vita, igiurti carichi di 
frutti di buone opere, fono ordinariamente ingiuriati» c perfe 
guitati;eglirterilidivirtù, viuon contenti . Vn’ altro dirà* 
che i trauagli feruono per far camminare piu Ibllccicamente 
per la uia della virtù : Dauid dice in vn falmo* multiplicaronfi •*** 

le infirmitadi,cd eglino fi affirettarono . Occorre diuerfe voj 
cc,chc vna Naue cammina porlo Marc quietamente, c di mp 
co ordinano, e fuccedc,che fi lena vna fortuna, che la fa camr 
minar bene in frctu,c arriuar piu torto dou’ella volcua. Qu| 
do vno fi vede che cammini poco per la via della uirtù , non fi 
marauigli che Iddio gli mandi tempcrte di trauagli,che gli fie 
no cagione di camminate con maggior paiIo,ed eflcr piu vir- , 

ruolo ; la onde, auanti confeguifea la viu eterna, vn’ altro dii 
rà,chc non folo i trauagli scruono in vece di fprpni, per cam-j 
minare veloccmctc per la via della virtù , ma di dcrtatoio per, 
icuarfi dal vizio , ed elercitarfi nella virtù . Dauid anch’ egli 
toccò querto in vn l’almo, dicendo a Dio di coloro.che Torten 
dcuanoj Dagli Signore dello giianciatoinfaccia; tortino con pfai.K. 
vergogna,c ignominia, c cofi ri cei*chcranno, ed inuocheran- 
no il tuo nome . Nc’monarteri s’vfano due ftruméti, per chia 
piare 1 Rcligiofi à mattutino, l’vno e la Campana,c l’altro è la 
Tabella. Suonali prima la Campana:e perche alcuni non l’o 
donp,ò {tanno ripolàii ne’loro letti, però viene apprclfo la Tai 
bella alle porte delle Celle che fi fa l'entirc : e fe bene gli par- 
pialc,fi leuano,c vanno in Coro. Così Iddio ha dua ftruméti ^ 
per dellarc i negligenti ; vno c la Campana, per .la quale, 
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s’intendono le fue creature, il Sòie, la Luna,i Cieli gli EIcme 
ti ogni cofa è campana di Dio, che prouoca l’ huomo , che fi 
defti, c confideri chi c Iddio, che tali opere fece . Ancora i' 
t>rcdicatori fono Campane d’iddio . L’vdire la morte fubita* 
na d’vno : l’altro chefu rubato,© che gli s’abbruciò la cafa,tut 
te quefte cole fono voci de Dio; c à quello, che quefte no gio 
uano, acciò egli fi defti dal vizio e dal peccato , nel quale ftà , • 
viene la Tabella fopra di lui, che c la’nfermita , la pouertà , le 
liti, vn nimico vigilante in fargli male. In tal cafo, fi come fa 
rebbe fciocchezza d’vn Rcligiofo,che fi crucciafte con la T a- 
bella, perche ella lo defta, la pigliafle, e ne faceflè pezzi, gitta 
dogli fui fuoco ; cofi di chi fi vuol vendicar, di.chi lo perfegui* . 
ta fa vnafconcia cofa» poi che quello che egli operai 
mette Iddio per particular ben del perfeguitato. Dauid^quan* 

•• **8*’*' do Semei lo’ngiuriaua di parole da vn’alco monte, andando ab 
b'aflo , fuggendo Abfalone fuò figliuolo, volendo coloro , che 
andauano con lui falire, c gaftigarlo,difte il Re : lafciatelo,che . 
gliele comanda , perche vuole, che fopportado io con pazien- 
za, mctiti,cfia miglior di quello, eh’ io fono. Quando il Re 
Affucro calò lo fccttro fopra la Rcina Eftcr, che entraua a do-^ 
niandargli perdon per lo l’uo popolo^; ella pigliò il capo della 
verga, e la baciò. E la verga la perfccuzione;il capo d’dfa de 
nota chi ce la procura pcrfcguitandoci . Quefto douemo ac- 
carezzar per Io bene, che ci fa, e chi fi riuolge contro di lui, fa 
: ; come’l cane,che morde la pietra^ che gli è tirata con fuo dan 

no, perche fi rompe i denti, e lafcia chi gliele tirò . Così dee 
fare il perfcguitato,fcnza morder chi lo perfeguita ,confide- 
. • ■ • lare, che Dio c che gli tira la pietra della perfccuzionc, e che 
fe e^i hauefiè ragione di querelarfi,non lo dee fare có la pie 
cra:ma con chi la mandarnon eoi trauaglio,ma con Dio , che 
l’ordina; c poi che con Dio niuno dee adiraifi, perciocché egli 
ha le pietre,e fta a vataggio,oltre che tutto quel ch’cTa, é pec 
noftro bene , e perciò douemo ftimaré,c apprezzar la perfecu 
ziono, e quello che ci perfeguita,e tanto piu che i trauagli che 
dà Iddio a’fuoi ferui fono piccoli, à rìfpetco di quelli, che da il 
mondo à coloro, che lo fcruuno , come fi vide nel Caluario , 
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douc fi trouò vna Croce di Crifto,c due d<f Ladroni. San Dò Dofofenf 
lotco dice in vn fcrmone,cofi come noi diamo danari al Me- fer. 17. 
dico^perchc ciuifiti, efièndo infermi, e paghiamo allo fpczia 
le la medicina, e diamo danari al barbierc,che ci caua fangue: 
coli douerremmo pagar quello, che ci perfeguita , ed' eflcrgli 
gtutidciropera,che ci fa per eflcre i crauagli medicine dell’a- 
hime noftre con le quali fi fanano, e fi lieuano da vizi}’, e carni 
nano fané per la via delle virtù . San Bernardo da vn*alcra ra- 
gione di qucfto,dicendo; che cofi come le ftelle, perche ri- 
fpIendano,conuiene che habbiano fcurezza,e fia notte . Co 
fi dice:perche i buoniiche hanno! efiere ftelle del Ciclo , ri- 
fplendano,e maggiormente moftrino la loro virtù , e più me- 
ritino; è cofa conuenientc che fia oipurità di trauagh, e difi:o 
tenti Non fi f^che voce ha vn’ Arpa, ò vna V iola , fe non fi 
fuonà. V naguaftada di odore non fa fentire la fila fragran- 
za ferrata nella caflà, Poco fi farebbe conofeiuto Qiobbe, 
chi egli cra,fe non rhaueflìno cauato del fuo cantone , e «afa, 
c ginato nello fporpizio,tocpando il fuo corpo, come vna V 10 
la, lenza lafciargli corda,ne vena fenza piaga,ò feritate quefta 
ragione fà a propofito nel prefente cafo del gloriofo San Gio 
fef, che permefte Iddio,che fuflc afflitto con afflizione à lui 
grauilhma, acciò fi moftrafle maggiormcte il l'uo valore di giu 
ftojdi prudente,e di fanto . E ancora, perche nella purità del 
la Madre di'Dio niuno haueflc cagione di parlare , e por dub- 
bio, poiché a chi piu toccaua,che era il fuo Ipoflb Giolcf, la vi d. chrifo. 
pofe,c rcl^onne foddisfatto . E come dice San Giouanni Gri homi.4. io 
lòftorao, il che dirà come potrò ;o credere che fu concetto 
Grifto,non per opera d’huomo, rilponda la Chiefa, fe a) Van- 
gelifta non credi , credi allo fpolo della V ergine Giofef , egli 
come perfona, a cui tanto toccaua,dubitando nel cafo , reftò 
foddisfatto. Ragione è dunque che ciaf cuno fia così; ed in 
ciò non ponga dubbio . Almodo dice San Bernardo, che,ncl D.Ber.ho. 
mifterio della Relurrczione,dubitò SanTommafò, e funne 
foddisfatto,perchc niuuo ne dubitalTe. Così nella Incarna- 
zione, perche dubitando San Giol'ef , c rimanedo foddisfatto 
ogn’vnorcftì quieto. Venendo a.la ftoria: Alcuni dilTcro, 
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Saulintfcr: dicc Rauliiio in vn fcrmonc, clic San Giofcf fi auiiide dcH» 
i.dcTìfira. grauidczza della Vergine, auanti che ella anda.Te à vificar la 
!«i.de7an cugina Elifabctta , e quello dice non c verifinulc , impc- 
ftij . rocche eflèndo grauida di poco tempo, egli non poteua cono 
f fcerlOjC la Vergine non gliele baurebbe detto , come ne an- 
che di poi gli manifeftò il mifl:cno,vcggiendolo afflittiiTimo » 
Iafciando,e rimettendo il tutto à Dio. Santo Ago(lino,c’lmae 
J^cécordu ftro delle ftorie dicono, che quello fu dòpo la Vilitazioncà 
euang:li: i Santa Elifabetta nel quarto mefe della grauidanza della Ver- 
gine hauendola in cala fua,per edere vlanza di quella gente fi 
no al tempo d’Abraam,come dice San Giouanni Grifoftomo 
p; Anfel; ^ Santo Anfelmore pare che fi pnioui in Lot , che forzandolo 
CMC*: o* 8^' Angeli, che vfcidc di Soddoma,dadoli à far ciò, pòco tem 
po,ed edendo di notte, dice la fenttura , che parlò co’ fuoi ge- 
neriche Te ne andadcr con edo>lui,fe bene eglino non fecer 
capitai delle fue parole ; ilehe pare che non fi potede fare , fc 
non hauendoli nella Tua propria cafa,ò tanto vicina a eda, clic 
fi potede dire edertutta vna abitazione:c con tutto ciò la del^ 
la Icrittura dichiara,che le figliuole erano donzelle, quando le 
ofterfe a’ Soddomiti,acciocche lafciadcro liberi i fuoi forcftic 
ri : di modo che s’vfaua dare gli fpofi infieme in vna cafa con 
la dia fpofa,c con tutto ciò viuere onedamence fino à che fi 
cejebrauan le nozte, fe già non fi faceua tutto inficme, come 
fuccede a Sana , figliuola di Ragul co’fuoi fette mariti, dando 
tra infedeli nel tempo della cattiuità . Adunque hauendo di 
queda maniera San Giofef nella dia cafa la Sacrata Vergine, 
cd effendo venutp il quarto mele della Incarnazione del Fi 
gliuoldiDio, inàlzoidil prezioforeliquiere, doue Iddio da- 
ua,come in ciidodia riferrato nel dio làcrato ventre , e conob- 
be ch’eil’cra grauida,dichc rimale grandemente conf u lo, non 
lappicndo onde quedo vcnidè,pcr non haucr egli patte nella 
^ dia grauidanza L’cuidcnza del fatto lo trauagliaua: la fantitò, 

che liauea vido nella V ergine l'airicuraua,che diflìmulalle sc- 
za eder certo di quello fatto . Farcuagli di non Ibddisfare al 
Tuo onorc,cllcndo obbligato nella legge di Dio à dillcndcrlo, 
c non coidentir cola, clic folle m luo danno, ed ;n odefa dello 
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fteflò Wdio:e querelar/! alla Giuftizia,c accufarfa tfadulccr/o: 
laonde venifle ad efler lapidara; parcuagli crudclcà, e Tpczial- 
mìentc non hauendo ella colpaiimperocchc mai giud icò,ch’t I 
la haue/Ic errato, fc bene ftetee dubb/ofo nel cafo : dame con- 
to a’/uoi parcntijdicendo loro, guardate che donna voi mi de* 
Ae,chcè'grauida,edk>nonrhoconorciuras pareuagli dap« 
pocaggincjc ba/Tczza fua. Eutimiodice,chequellaparolatra inTu"nc lo 
ducere, polla da San .Matteo, della quale per efler giu/lo San 
Giofef , non fi volle feniire, denota che non volle sforzarla , 
che paflaflc per legge dc’gelofi,pofta nel libro de’ numeri , la 
quale dice cofi. Che fé alcuno maritato haucua gelofia della 
ma mogUe,b dubita ua della fua oneflà, haueua a condurla al • , . 

Tabernacolo, e quiui la prefentaua al Sacerdote , il quale pi- 
gliaua VII vafo d’acqua,alla quale daua moire maladizioni,e po 
neuaui poluere raccolta di terra del T abcmncolo , e daualo à 
bere alla donna, alla quale non eflendo colpcuolc , non face- » 

ua danno alcuno la bcuanda : ma fé cll’era adultera, gonfiauafi 
e marciauafi con Tuo danno notabile,c con cfemplo di tutti . 

Quello dice £utimio,che era traduccrci il che non volle far 
San Gio/cf, imperocché c/Tendo certo , che nella graunianza 
della Vergine non hauea parte, temeua gli vcnilTc vergogna 
polla à firn igliante pruoua . San Vincenzio dell’ordine de’ 
Predicatori : dice in vn fcrmonc,che afflitto tanto , quanto fi m quodi 
può mai dire San G iofef per quello conto, ricor fé à 
dcuòtamente po/lo in orazione lo fupplicò,chc gl’ infegnafle ' 
quello, clic douca fare, à cfemplo di Giolafat Redi Giuda , il 
quale, veggendofi in vn pericolo, e trauaglio grande di nimici, ^ 
che veniuano à fargli guerra in danno notabile fuo,e fenza ri- 
medio, fe n’andò à Dio, e meirolì in orazione di/Te quelle pa- 
role. Non lappiendo quello che fi conuicn fare ne’cafi ardui, 
e difficili, folo ci rimane quello rimedio, che inalziamo a ce 
Signore gli occhi.Quefto dice che fece S. Giofcf,c Dio lo li- 
berò del trauagli o,nd quale lì crouaua con fuo grande onore , 
fc ben prima lo lafciò alquanto di tempo, che fuflc comicnta- 
co da diuerfe immaginazioni, e pcfieri 11 che tutto bene dalla 
Vergine conofeiuto era gride la fua afflizione , c Icótccczza, 
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. Tcggicndo il fuo fpofo tanto amato, pofto in tanta anguftia , c 

con ragione , per e(Ter di quel cafo ignorante ; ma iopporw- 
ualo ^on molca pazienza, c filcnzio,fenza perder la pace del- 
lo fpirito,neirumiltàdeiranimafua:noridifcopcrfc il fcgrcto' 
di quel mifterio, potendo allegare vn buon tcftimonio della: 
Èia grauidczza,come era Sanca Eliiabetta : oltre la fantità, c<t 
innocenza della Tua vita, tanto lontana da ogni folpccto , noti 
Dioici fece ciòsma r/mifelo a Dio, raccomandandoli la fua cauli* 

loie . j. come vn’altra Siifanna al fanciuUino picciolo Da- 

niel, di qualche Angelo, che manifcftaire la fua innocenza , Q . 
difendcflTe il fuo onore, e oneftà. Haurebbe molto bene pota • 
Ffil:j4! todireSan Giofef allora quel verfo di Dauid, che dice. Timo 
rc,c fpauento m’afìliggono:chi mi darà ali di Colotnba,c vòlél 
rò a ripofarmi ? la Colomba geme ; ale di colomba quadrano ; 
a San Giofef, perche gli arriuauaiìno all’anima l’hauerfcnc 
andarc,e lafciare la facrata V ergine , cui amaua come la vita 

^ fuaHeila. Nel qual cafo determinò di lafciarla occultamente i 

cioè fenza feoprire che egli la lafciaua , c andarfene , a terre 
D.Hier. in ftranicrej Circa à quello fono due opinioni,c qualunque d cf- 
"!chrifó. Santi dalla fua: l’vnaè di San Girolamo, di San . 

in matt. Giouanni Grifollomo,di San Bernardo , c d’O ri gene , c dice . 

® che Giofef non fofpctcò della V ergine cofa indegna della fua 

^miiTua cft ODcllà, ma che prefumendo di lei altamente, volle lafciarla * 
parcdogli non elTer degno d’hauerla per ifpofa, come San Pie 
D.Aunft: tro,c’l Centurione dirtcro à Crifto, che li partilTc da loro , co- « 
*i«, me indegni della fua prefenzia . L’altra opinioneedi Santo > 
D. Ambre. Agoftinojdi Santo Ambrogio, e d’altri Santi, che Giofef, fc bc 

ne tcneua la Vergine per Santiifima,e che niuna cofa trilla H 

fis. porca prefumer di lei, veduto nondimeno,cheeH’eragrauida, 

lènza elTcrne egli partecipe, llaua confufo, c dubbiolb , lènza 
gettarli a credere determinatamente piu vna cofa,ch’vn’altra, 

^ che la fua fpofa partorilTe m cafa fua, <|uel che non era fuo d- • 

gliuolo gl’era cola difficile à fopportare : l’accufarla di delitto, 
che egli non fapea cerco,chc ella haucirc Commeilb, gli parc- 

ua di farle aggrauiOjC fenza giullizia, elfcndo egli giulto. - 

Per liberarli da quella anguilla, li nloluè, lenza dire perche lo 
, taccua, 
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faccua,di lafciarla, dalchc (ì può cauar documento , che non 
dobbiam giudicare iproflimi, quantunque ci paia d’hauer ca» 
gionc di farlo : ne in negozij graui fiamo auuentati : imperò 
cnc quefto può eder noceuolc à noi, e à gli altri . Non volle 
la Madia d’iddio tenere piu tempo confufo il fuo amato fcr- 
uo Giofef}ma per auuifarlo,c liberarlo dipena, mandò vn’ An- 
gclo,che gli parlò infogno, e gli dilFc : Giofef figliuolo di Da- 
uid non temcre,chequi (là ficurò il campo, non c opera d’buo 
ino l’ellcr la voftra i pofa grauida; ma dello Spirito Santo, per- 
ciocché quella Signorac quella tanto celebrata dozella,c can 
tata da Ifaia, che rimanendo vergine,haueua da partorire vn 
figliuolo : E così la voftra ipolà lo partorita, c li porrete nome, 

Giesù : imperocché hà à faluarc il fuo popolo . Chi farebbe 
bafta nte a dichiarare il gaudio, c’I contento del beato San Gio 
fcf,vdendo quefto, veggendofi libero da vn faftidio , che lo fa 
cena ftarc tanto cofufo, poiché, fé da vna parte taceua,gli pare 
ua metterci dell’onor fuo, e fe parlaua , perdeua la fua fpofii > 
cui amaua più che fe ftelTo . V eggédofi ora con la fpofa c ono 
rato , e onor talc^ come gli rcfultaua dell’ dlèr vero (pofo dì 
quella, che era vera madre d’Iddioi V eggcndofi,chc Dio tra 
ruttigli huominil’haueua eletto per fuo teforiere , dando- ■ 
gli in fuo potere i fuoi tefori , cnc ftanno racchiufi nel fuo 
figliuolo, Veggendofi haucrcà comandare come à figliuo- 
lo, a colui,che cofioanda a i fupremi Serafini , e che ( fecondo 
dific di poi San Luca) haueua ad efièr fuggetto a lui, e alla fa- Luc.s. 
crata V crgine,alla quale volle di Santo Patriarca dar parte del ^ 

fuo contento . La onde c tia credcrc,chc fen andafic da 1 ei, e 
ledomandafte perdono,non di quello,chr hauea creduto, poi 
che giammai non credette colà indegna di lei, ma del dubbio 
che haueua hauuto, e del propofito di lafciarla . Perche fpofa 
c Signora mia (difs’egli) non.mi defte voi parte del tanto be- ' ^ 

ne,e fauore, come Iddio per voi , e penne hauea confcruato ? 

Vedeftimi afflitto, e anguftiato , conofcefte la cagion della 
mia anguftia,e afflizione,pcrchc non me lo dichiarafte ì Dii- 
bitafte che io non vi credefle, à yn Angelo ho creduto, anco- 
ra à voi haurei creduto; poiché Iddio vi ha inalzata fopra tutti 
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Ji Angeli, de’ quali voi ( 7 afeRcina,c Signora*. La Sacrata 
V ergine con moka vmiltà, c amore fi gli dilFe . Spofo mio, la 
▼olirà pena fcnciua , c la mia, che non era minore, che la vo- 
ftra , per vedere voi in ella : non mi allìcurai à difcoprirui qio 
Ho fecrcro,per edere di Dio; ma ad altri lafciaua, che lo 
dilcoprilTc, fappiendoche egliThaurcbbcmanifellato, quan 
do vedellc, che conucniua,e che fofic tempo. San Giofef do 
po quello celebrò la folennità delle nozze, come gli dille 
l’Angelo, ch’ci facelle, fe bene confermando egli, c la fa- 
craca Vergine (fecondo che dice Santo Agoftino) il voto di 
perpetua Virginità « che amcnduehaucuano fatto, odi coli 
afpettauano il parto: la cui intcgrità,c perpetua Virginità 
della madre di Dio , innanzi al parto, nel parto, c di poi 'del 
partocarticolodi Fedc,c pollo tra gli altri , che gli Appo- 
lloli con viua voce , come dice San Bafilio , c Santo Epifanio 
propofero alla Chiefancl Tuo principio : imperocché la Ver* 
ginc , veggendofi , dice Canifio , che le faceuano guerra gli 
Eretici, per lo pubblico bone, pubblicamente l’aifennò,e(;a 
si fi decretò nel Concilio Niccno fecondo , c nel Coftaa* 
tinopolitano » e nel Laccranenfe , celebrato da Mar-^ > 
tino primo . Santo Ambrogio in vna lettera porta 
per confirmazionc di ciò il Concilio Tclcn- 
fe , nel quale fi ritrouò prefente , e fa 

confirmato da Papa Siricio: c di . . ; i 

qui c checanu la Chiclà. ; > 

* ' ' Beata fece V ergine • f t 

' Maria, che pop - ' ^ 1.1 

calle . i 

nel vodro ventre il Creatore del culto ì c gerir • > 
He quello, che vi foce, e diede rcllcrr ' ■ < 

crimanefte Vergine, ' 
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COME LA IMMACOLATA 
Vergine partor) il SAuator del Mondo • 
Cief^ Crifto nofiro Signori , 

Cap. //. 

EL L’Exodoconfa la Tacra Scrittura, che ef- 
fendo Moisè à pafccrc il gregge del Tuo Suo- 
cero Ictro, andana camminando vn giorno 
con cllb predo al monte Oreb,doue vide vna 
viiione, che grandemente io fece marauiglia 
re : c fu vn rogo accefo per tutto , c non s* ab- 
bruciaua, ne confumaua . Volle Moisc da predo vedere que- 
fto miAeno, e guidandolo in là, parlogli Iddio da quel roghe 
[o dicendogli . Fermati Moisci non padar piu innanzi, fé pri 
manonticauilcfcarpecefaireucrenza alla terra, douc tu 
(lai , che c Tanta . Dicono i facri Dottori, che in queda om> 
bra c diiegnato il miderio (acro Sato della natiuità del dgliuo 
di Dio : la onde il rogo ardente, che non d abbruciaua, rapprc 
Tenta laperfonadiGiefuCrido,douehaucavna vnione itu- 
penda, e maraiiigliolà di due nature , diuina c vmana : l’ vma- 
na è il rogo , e la diuina è il fuoco. Non faceua nocumen* 
co il fuoco al rogo. Te bene fc n era indgnorito , imperocché 
Ih diuinità non abbruciaua, ne confumaua l’umanità . 11 mi- 
derio del rogo apparue fopra vn monte difabitato: il nau' 
le di Giesù Grido fu in parte difabitau , nafeendo in vna 
danza da bedie , acuccata alle mura della Città di Bctelem 
dalla parte di fuori . Modrò Iddio il miderio del rogo à Moi 
$c, pallore di pecore. Modra Iddio la natiuità del luo hgituo 
lo à certi pallori,chiamàdogli per mezzo d’vn’Angelo.à Moi 
sé comando lddio,che li cauaile le fcarpe,c faccnc-Tcuerenza 
alla tcrra,chc era l'anca: a tutti quelli che conliderano quello 
miderio comaiKia Iddio, che facciano reiiercza alla Vergine , 
ceiTaianciiliiiu,douc s’operò quedp diuino (agramento. 

La 
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t.Keg.ij. Laonde per quello nTpetto quei padri antichi, achi Dio co- 
lob. ». municauà fegrcti marauiplioii, quando fi vcdeuanp in qualche 

I Mach.i. t>^uaglio, ò afflizione, pigliauano della terra , e poneuanfela 
fopra la teda, e con quella Canta cerimonia of tencuauo il fine 
di quello, ch’ei prctendeuano: e quello non era altra cofa , fe 
non dire. Signore noi tirCupplichiamo per quella terra Canta, 
douc ha nafccre il fior’ di Nazzaret, per quella Signora « nel 
cui vétte vi hauetea vcftirdi came,eà nafeerdi lei fatt’huo- 
^ mo nel mondo, che ci conceda quel che ti domandiamo: ed c- 

rano da Dio efauditi,per l’onore, che faceuano alla Vergi ne 
ponendo terra in nome fuo fopra le lor tede; Per vedere co- 
me il naicimento di Giefu Grido ruccedefle,fi ha prefiipporrc 
cheicndodiguilnonomefe,eauuicinandofi il parto della 
Vergine, andò vn bado in Nazzaret, dou’ella daua in cafa del 
fuo IpofoGiofef,da pane dcirimperadore Ottauiano Augn- 
ilo Cefarc,che tutti gli huomini, che vi dauano.andadèro al- 
la terra principale, d’ond’hauea origine il lor lignaggio, à fard 
regidrare,portando il Ino nome iniicritto,e vna moneta , che 
v’era la impronta di Cefare,e’l fuo nome. La cagione perche 
Ottauiano volle fare qutda mimcrazione,fu il vederli Signo 
re della maggior parte dell’abitato. Egli per dodici anniheb- 
bc pace generale nel mondo,fci anni auàti,e fei dopo al nafei- 
memo di Crido,c volle vedere,che gente gli cran fuggette . 

■ V dedo il bando San Giofef fpofo della V erginc,procurò d’vb 
bidirlo:e perciò,percflcr della cafa,e famiglia di Dauid,doue 
ua andare è portare la moneta, e’I fuo nome a Betclem , douc 
andauano tutti quelli di quel lignaggio:e perche il parco della 
Vcrgiues’apprortìmaua,ic bene il comandamento non parla- 
ua delle donne; ma fblo de gli huomini , volle menarla foco , 
, perche Dio li hauca raccomandato,e fatto cuftode di quel prc 

zioiiflìmo tcforo,non li parue cofa conueniente fidarli d’altrui 
nc priuarii d’vn bene tanto fourano,come era trouaifi prefen- 
tc al naicimento del ligi iuol di Dio, per adorare il figliuolo , c 
Icruirc alla madrc.Fu ordinazione diuina,che fucccdcflc que 
Ita occafione, perche Giefu Grillo nafcefl'e m Betclem , come 
MicSec.j. 1 Profeu haucuano fcritto. Non fu piccolo il trauaglio che 

Ufa- 
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la (aerata Vergine patj in qucfto cammino,che fu quafi <Ii no* 
uanta miglia, perche da Gicrufalcm àNàzzarette,comc s c 
detto, fono nouanta miglia,c Betclem era fei miglia da G ieru- 
falem,fe bene il fuo trauaglio non fu per conto della grauidez 
za,la quale non le diede pena nefluna, come da aH’altrc donne 
ina per ciTer nel cuor del verno, quando, fon le neui ed i venti: 
che fe nelle lor cafe gli huomini fc U padano con diffìculcà , 
quanto piu per viaggio vna cenerate delicata donzellate fc per 
Io cammino pailàron trauagli,arriuati à Betclem crouaron po- 
co riftoro. Le genti che yen iuano da tuac le parti per lo ftef- 
fo, che yenieno cglino,erano molte , c gli alloggiamenti po- 
chij Arriuauanoàyno,c 0 cndo già notte, cdomandaua il fan- 
to vecchio d’alloggiare, gli era rifpofto, non ui efler luogo , c 
che paffaire auanch andaua a vn*alcro, c gli era detto il mede- 
simo. Per reucrenz* di Dio diccua Gioìef, dateci da alloggia 
ce, che quella donna Sla per partorire di giorno in giorno. 

Donna che fta per partorire nfppndcuano,che fc viene la lua 
ora ci metta tutta la cala in ifcompiglio,c turbi i forcftieri co’ 

Tuoi gridi? innanzi, innanzi,che non c’è da alloggiare . O gen 

jee fenza pietà potremmo dire, non hanno da efler gridi in que 

(lo parco: ha priuilegio quella Signora di non Icncir dolore 

nel parco. Veduto adunque dalla Vergine, e daSan Giofef il 

poco rimcdioche v’cra,c che in ollcria alcuna no gli voleua- 

no riccuerc, vfeirono fuori della Città, e lì ritirarono in vna, 

come grotta, ò tana cauaca nella muraglia della lleflà città di « 

Bccelcra,la quale fcruiua per iftalla di bdlic;c per quello cflcc 

co era da vna parte d’efla vn prefepio,cauato medclimamentc 

nella piccia: ed in quello modo dice Broccardo, che c il luogo, 

oue Grillo lucquc, il quale egli dice che molte volte viflcù , c Brocchard*. 

femprc s’c conferuaco in quel modo,c factura,fc bene amplia- Jcrre'fanae 

to con edificio nel circuito. Haueaqucllo luogo corrifpon- 

denza con vna ollena,ch’cra dentro la Città,c perciò dice Sa 

Luca, come nel diuerlbrio (che c rofteria) roancalTc luogo, po 

fc la V erg ine il l'uo figliuolo nel prefepio . Entrando qui San Luce ». 

Giofcl',c la lua fourana Spola (e furie fu con licenza, e volun 

jtà del pacione dell’ ollcria ) è ben da credere che amendue 

. (par- 
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fpargedero molte Ligrime diucdcrn in tanto trauaglio, c ne- 
cciTità.Haucuan con elFo loro due animali,come ti comprcn* 
de dal Profeta Abacuch, fecondo il tcfto de’fettanta interpre- 
ti, che dicercomparirà in mezzo d’animali, c cantalo la Chic-; 
fa in vn nfponforio del mattutino del natale:e di qui è tradizio 
ne di dipignere vna Mula, e vn Bue in quefto mifterio, il Bue 
rhaucuano condotto per le fpefe del viaggio,c pagare il tnbu 
to, e fu la Mula era venuta lamadre di Dio, fe già non diceffi- 
mo,che quelli animali erano di qualche altro foreftierodi 
quelli, che erano albergati in quella Ofteria. Era in quel tc-> 
po il fol ftitiodel Verno,e’l minor di dcU’anno. Era notte pre 
cedente alla Domenica àzj. di Dicembre, come pruoua per 
lo computo ritornando addietro gli anni, il maeflro delle fto- 
Leo Pa a ^leic cofi vien bene quello, che dice San Lione Papa,cs’af- 
Tt'rciFcrtur ferma nella fella finodo generale, che fu in Domenica il na- 
tale di Giesù Grillo, perche di già era entrata,a qucH’ora, che 
la Vergine partotì,che fu alla mezza notte. Corrcua l’anno 
della creazion del mondo tre mila nouecéfellanta, c della fon 
dazione di Roma,fcttecemo cinquàcunox dell’ Imperio d’Oc 
tauiano Augnilo Celare, quarantadue : nella Olimpiade cen 
nouantaquattro,e nel regno d’Erode Afcalonita, trentacinque ■ 
Dimollrano gli A(lrologi,e particularmcnte Alberto Magno 
ìib. rniuer che al tcmpo chc la {aerata V ergine partorì, era il Sole nel pr i 

legno del Capricorno,ed elTendo alla mezza not ' 
ce,come fu, in Betelem diGiuda,aIìa llellàora,faliuaair oriz- 
zonte, il legno di Verginc,perche moflralTero le (Ielle , che 
chi nafceuadi vcrginc,haucuaperafcendentc la Vergine . E 
medelimamente, quando Giesù Grillo fu innalzato in Croce 
vero fole di Giullizia, chc fu come gli Euangcliftì fcriuono 
al mezzo giorno in Gicrufalcm . Il Sole materiale era nel fo- 
gno dcH’Ariete, douc li fa l’Equinozio ed c legno, che conllà 
dijtrcdici llcllc, chc può lignificar Crifto agnello lenza mac- 
chia co’fuoi dodici Apoftoli . Qj^tunque quefto non li de- 
fcriue, perche paia, che i Pianeti , ò le Stelle opcrallòno qual- 
che cola in quel chc pallaua,poiche quel, chc nalccua , c quel 
chc moriua era il Creatore di tutti : ma pcrcht li conlidcri^ 
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come n tutto era obedicntc alla voluntà del Tuo Creatore , o 
come quel, che fi faceua l’andauano dimoflrando i Pianeti, e 
i Cieli . In quello (empo,e luogo conobbe la facrata Vergi- 
ne, che J’oradclluo parto era vicina, non in quel modo, che 
Taltre donne, le quali peruengono a faperlo, mediante i dolo- 
ri, vendicatori del diletto riccuuto nella concezione libidinoià * 
il quale mancò,quando concepì la Vergine, come vuole San- 
to Agoilino . Laonde era giufto,che le mancailero i dolorile 
anche perche non era ragione che gli patilTe quella, che era il deTaVili? 
gaudio e Tallegrezza del Cielo,e della terra . L’haucua detto >o- >o. 
Ifaia con ciucile parole. Auanti che veniiTero i dolori del par 
co , partorì maCchio . Conobbe quell’ora la facrata Vergine 
con nuoui giubili dcirinima fua,douiiti alla iua virginità , e 
purità . T urte le creature fcordatelì dc’lor trauagli , godeua- 
no, per eflcr la meza notte della quiete, e del ripofo vfaco . 

La luna rifplcndeua con nuoui rplendori: Il Sole hauca ca- 
gione di mandar la luce,poichcegli era alTentc,ed cUaprelcn. 
ce,feruendo à quello facro naillerio : le llclle , che cammina- 
uano in mezo del Cielo : le folle llatu lor conceduto, haurebr 
bono voluto fcrmarfi,pcr vedere coli gran marauiglia . Quel 
le che camminauano auanti,tomare addietro, e quelle che ro 
ftauano addietro follecitare, per godere d’ora tanto felice . - 
T Ulta la Natura creata llaua come attonita,e fmarrita , atten- 
dendo di vedere coli nuouo modo di parto . Gli Angeli nel 
Cielo guardauano attentamente quando v/cirebbe il lor Re , 
e Signore con la nuoua liurea, quantunque migliaia di loro le - 
ne venillèro in tcrra,e llauano attentilfimi afpettando il parto 
della V ergine, Arriuati^rora coli felice in alzò la fourana Si- 
- gnora,e V ergine facratillìma Maria le mani,e gli occhi al Cie 
Jo,e dille. Padre eterno Dio,e Creatpr mio l’ora c giunta,cb^ . 
nafea il voAro lacro figliuolo, e fia dato al mondo colui , chtf 
haa ellcre il Tuo rimedio : offèrifeoti Signore, quello frutto di 
vita,colto dal Albro del mio ventre: OHtrilcotl quello dc- 
pplÌEo,co$i preziofo,il quale mi raccomandafti, fedelmente 
cullodito,dicendoquclle, olimili cole. La bcatiflìma Ver- 
gine fcnccndo neU’anima fua vn contento inel&bile,partori il 
. R Redentor 
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js. Rciicncor del mondo. Ifaia parlando dì quello patto, dice. 
Nafcerà,come nalce il giglio, fenza crauaglio della pianta , e 
la Iliaci re,chc l’hà à partorire ; ne prenderà piacer fommamé- 
te,cd inalzerà la fua voce, Icxlando Iddio. Abbaisò i fuoi oc- 
chi in terra la beata Vergine, e vide il Figliuol di Dio , e luo , 
già nato. Inginocchioflelidauanti,cverfando lagrime dito 
nerezza, e di vezzi radorò.come dice Santo Ambrogio : c lo 
' ftedodicediS.Giofef . La Vergine lo ringraziò per cfferH 

fatt’huomo,per hauerc lei eletta per madrc,perhaucr confer 
uaco la fua integrità, reftando Vergine, come eli’ era quando 
ella partorì,ed innanzi ch’ella partoriffe . Pigliollo nelle l’uo 
braccia, c dilTc , ah figliuol del mio ventre, come vi coprirrò^ 
come v’inuolgerò,e difenderò dal f reddo, che c il primo vo- 
ftro tormenutore . V i determinafte di fami huomo , or per- 
che vi cleggefte madre di tanta poca pofTibilità, come fono io 
per quello che voi meritate? non erano Regine, c Principcllo. 
nel mondo, che meglio di me vi haurebbon potuto coprire in 
panni di feta,e d’oro, come voi molto ben meriute , eflendo 
chi voi fete ? Io che poflR>,fe non coprimi con poueri panni? a 
già che clcggcfte madre, che può tanto poco , perche luogo 
tanto poucro, tanto vile,e difprezzato? Se voi fufte nato in Na 
zaret, dcxie voi fufte conceputo,haurei pomto. Signore, me- 
glio feruimi nella miapouera cafa:ma quì,che pofTo far io , fi- 
gliuol mio? Mirate, Dio mio,che mi hauete lil^rata da dolo** 
ri del parto,che niudó ne hò Tentiti, e volcte,che ora io gli pa 
cifca,veggendo cotefta voftra faccia,nella quale gli Angeli ri- 
guardano, e rallegra tutta la corte celefte, pianger c verfar la- 
grime per lo freddo ? Ah figliuol delle mie vifccre, e come fi • 
mefcola il contcnto,che io riceuetti nel parrorirui , e nel ve- 
dermi voftra madre,con lo fcontcnto,che patifeo ora, per non - 
vi potere accarezzare , c Temimi, com’io vorrei. Te non come ‘ 
voi meritace,e come voi hauete biTogno? Ma, figliuol del mio 
cuore,perche voi eleggefte mc,fupplirete à quello,che in me 
manca. Te bene, fecondo la mia volontà ( che voi molto ben 
conoTccce ) proccuro,che niente manchi in mcto quel,che fa- 
rà volito feruigio. C^ftodouea dir la Vergine: e tornando,. 
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(iftiuoùo ad adorarlo, in uolgerlo in poueri pannl,ch’clla porta- 
ua,cdi che ella venia prounirta :chc f - bene rEiiangcliH^a nó 
J’haucfle detto, come dice, che rinuolcò in panni,c ben da ere 
dcre,che quefta Signora non fiiflc trafeurata in cofa fìmile, 
fpezialmence Tappi endo,che’l tempo del Tuo parto s’approdi* 
maua, come lo fapeua . Hauendolo adunque rinuolto ne’pan 
ni, lo pofe nel Prcfepk) fopra il fieno : così lo fpecifica Santo 
Luca Euangelilìa . Partorì il fuo vnigenito figliuolo, c l’inuol 
fe ne’panni,emifclo nel Prefepio, perche nel diiicrforfo non 
era luogo . £ cofa di molta confìdcrazionc il vedere quanto 
amico fi rooftri il Re del Cielo della pouertàipoichc cleflc per 
lo Tuo nafe, mento poucra cala, poucro letto , pouera madre , 
poueremaifierizie, ogni cofa pouera, e non folo poucro,ma la 
maggJor parrt di quello,chc lui fcruì,chc fu l’albergo, e’I lec- 
co , fu accattato in predo, e come nota San Bernardo , prefta- 
cò dalle Beftie . Ammirafi dico San Cipriano, e dice. Omi- 
fitriC) di gran venerazione,© cafo, che non fi può dire,ma fen 
tire, non da efplicarfi con parole; ma dacontemplarfi nell’ ani 
ida eon ammirazione . Cne cofa più marauigliofà,che vede- 
re il Signorc,ciii lotlano le (Ielle della mattina, e quel die fi po 
fa fopra i Cherubini, che vola (opra le pénedc’venti, chetiea 
fofpefa con tre diri fa rotondità della terra, la cui fcdia c il Cic 
lo, loftratoRcalce laTerra,ch’eglihabbia voluto venire à t* 
le cftrcma pooertà,che nafceflc, c lo ponc*(ìe fua madre in v« 
ptéfcpio , per non hauere altra miglior Ccmmodità , ladouc 
nacque? Ctn conghmfc due eftremi in vno, tanto diftanti,co* 
me fono Dio, e prefepió ; Dio e dalla? O, come l’huomo non 
efee di fc,confìderando Idtlio in vn prefepio piangendo , tre* 
mando di freddo, ed tnuolto in peneri panni : O Redi gloria 
ài fpccchiod’innocenzia,comeare lagrime, come à tefred- 
do,nudità, tributo,e gadigodc’noltri peccati: O carità, ò pic- 
tàvò mifcricordia incomprcnfibilc del nodro Iddio . Hauen- 
do riguardato così il figliuolo, vokramo ora gl’ occhi alla ma- 
dt^c Vedremo con che conicnco,con che diuoziooc , con che 
lagrime, adora fi fi» figliuolo nel prefepio . Baciauagli i pie- 
di; come à fu<i Diof appreilo la faccia come à fi» figliuolo . 
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Godefi il bambino con la madre, tenendo in lei volti i fuoi aL 
Icgri occhi. Tomaia Vergine a pigliare il fuo figliuolo nelle 
fuc braccia-, Io ftringe, Tabbraccia, adoralo bacialo, e dagli io 
poppe. Poppaua il bambino nelle braccia della madre,e gode- 
ua di quel latte rominiftraco dal Cielo. Gli adornamenti di ' oi 
ra,che qiiiui mancauano,(e bene vi folTcro (lati,non fi farebbe 
trouatoocchio,clieglihaue(Icriguardati:impcrocche la pre- 
fenza del bambino gli occupaua, fenza permettere che inai# 
tra cofa s’impicgallero. Non fi trouò prcfcntc al nafcimcnto 
di Grillo perfona vmana . faluo che la Vergine fua madrc,^c 
San Giofcfil quale non fi faziauadiguardarcc adorare ilba- 
bino che iui vedea tanto bramatodal mondo, afpcctato da Pa- 
triacchi,C4ntatoda’Profeti,cdomandatodahuom^i fanti: e , 
fe bene vi fi trouarono la facra Vergine folamente,e San Gin ^ 
fef,non per quello mancarono migliaia d’ Angch, chcfccfcro . 
dal Ciclo in apparenza, veflendofi della liurcatlcl loro Rciin- . 
forma di perfone vmane, fruendo , e rallegrandoli comin^lfi'*'' 
tono a cantare dolce,e fuaucmenteie era bene che fi accomo 
daffero al modo della terra, nella quale, quando naicc il Sole ^ . 
mattina, gli vccclletti cantano roaucmcnte,e dolcemente. Co ■ 
SI ancora al tcmpo,che nacque il Sole di giu(lizia,nel mondo, 
era giuHo che li vccclli del Cielo , che fono gU Ang^i,facef- 
foro mufica,c cantalTero. Si prefume,chc quella mufica la co* 
minciafie la facrata Verginc,c che di qui fipigliò nella Mef-, 
fa,chc il Sacerdote, quando celebra, cominci laGlor^,c’lCQ- r 
ro feguita apprefio. Hauendocon quelli modi lafouraiu Si* • 
gnora pollo il figluiolo nel prefepio , tornando dr nuouo ad 
adorarlo,cominciò à dire in voce alca>Gloria fi dia à Iddio ne* . 
Cicli gli Angeli feguicarono apprefio: e nella terra pace a gli 
huomini di buona voluntà:c ciò che fi cantò in quel portico , 
andauano cantando gli Angeli ouunqucportauano la nuoua 
dclnalcimencodiGiefuCnflo, fpeiidendofi molti in molte 
parti : a’Cicli,al Limbo dc’Santi Padri, c a perfone particola* . 
ri di fantayica,chcviuciiano neimondo: febene quello noa’. 
dichiararon gli £uan gelidi. Ma d^qucllo che ferine San Mac . 
teo circa la venuta dc’Rc ad adorar Cndo,fi comprende, che • 
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Angeli gli portaron la nuoua,c dietongliclc per mc2zo delia 
AeIIa,chc apparì loro cftcriomicntc,e inceriormcntc parlado, 
c dicendo lor quel che paflàua. San Luca dichiara,chc llaut- 
no alcunrpadori veghiandoà quel cempo , guardando i lora 
arméci nel paefe d i Bctclemu qucfti andò vn* A ngelo, c fi prc 
fumc/:he fufTc Gabriello, accompagnandolo moki Cori a dar 
loro nuoua,che era nato il Saluacor del Mondo . Hor fu dice 
SanGionanniGriroftomoaGienifalem a dare la nuoua alli d 
rcribi,e fariTei,nc fu al Re Erode, che era nella ftcflà Cicca a homì.dcna 
manifeftareli il nafcimcncodel nuouo Re ; imperòjche così 

I • • • /• i_ • • _i • /Y iQini to* 

egli, come eglino erano fupcrbi, arroganti , c dormiuano ftea 
curacamcQce in diuerfi vizij,ne quali ftauiino fcrmi:fu a pado 
ri che erano humili, c vigilancJ,c bene che al principio li fece 
accapriccfare, pailàto il cimore, c a>iefcandogli , con canci ,'e 
con ragioni, li crafiè al luogo, doue Crido eranaco, c T adora-- 
fonojpqftonclprcfepio. Grandi cofe fuccc/Ieroà quello rem 
ponelmondojcome jacconca Paolo D rollo, Eucropio, ed Eu Orofim.lì. 
icbx),chc in Roma cucco vn giorno nacuralc, vna foncc,che fi 
trouò in yna oflcria,ó albergo, cosTe olio ccccljcntiJiìmo e pa* 
re, che qurftoliquorcfignifichi l’vnco Crifto,e’] luogo pubbli 
co, dou’cra,la Chiera,cbe è Ipcdale^c ricerco di tutti coloro , 
che in cllà fi vogliono raccogliere. Dice Martin Polono,chc Polion. in 
fondò di poi quiui Papa Celcllino,primo di quello nome, vna 
Chiefaper conto di fimigliante miracolo. Dicedi piuEucro niu inli. 
pk) che in quedo medefimo giorno fu veduto in Roma ; e nel 
iuo pacl'c il Sole con vn Cerchio così chiaro, c riCplendencc , fup|,uau> 
comeedb. Ancora ferine Martin Polono , che era in Roma necnflu 
vnallacuadotaca,podadaRomulonel Tuo Palagio con que- 
llo fcrìcco : non cadrà fino à canto, che vna vergine partorì Dò. Lue. 
fca,c che cafeò la notte del naule di Crido. In Spagna,fccon 
do che fcriuc Luca di T uy, apparile vna nugola nell’ aria can- gni, ' 
tQ nluccnccjc rilplendence,chc fece k notte eh lara , come il de 
giorno. Eufcbio,cconclIbluiPluCarco,fcbcncgcncili,diGO‘ n^Eiun^ 
no,chen.iuigando VII Vadeik>pcp Italia, arriuando di notte, lica. 
pscilo ad vna Ilola dUàbuata , ahiamaca Paxans , coloro , che 
y ’eruo dentro vdirono vna voce grande, e formidabile , che oracui«i 
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ConauadainioUie diiamima il Piloto del VadcIIo, chchauca 
nome Atamano, cd era d’Egitto . E fé bene la voce fu vdita. 
da lui c da tutti del Vaflello,non hebbe ardire alcuno di nlpo, 
dcre,.finoà tanto chc,(ònando due altre volte, il piloto dille: 
chi chiama? che vuoi? la voce rifpolc piu alto che prima, c giù 
dific : Atamano quel ch’io voglio c che arriuado al golfo chia,- 
mato laguna, tu dica con voce alta, che Dio Pan c morto. \ 
Tutti rtUaionofmarritid’vdirqucfto,es’accordarono di non 
dir nulla arriuandoquiui. Ma lucccdctte,chc cflendo nel lup- 
go nt .minato, fubito le li calmò il vento,e fi fermò il vallcllo ’ 
perche il Piloto di parere di tutti fi rifolue di dir quel tato, che 
gli era fiato comandatole còsi,gridando,quanco mai potè,dif*. 
le . Io VI fo fapere,come il gran Diauolo Pan c morto . Co-; 
me il piloto finì di dire,fu tanto grande lo ftrepito delle voci » 
che vdironojchc intronò il Mare, c durò il pianto gran pezzo, • 
con timore fiupendo dc’paficggicri,i quali, cornato il vento 
fi mil'cro al lor viaggio meglio che poterono. Arnuaci al por ; 
to,c pnblicando quanto era loro occorl'o , Tlmpcradore . Oc . 
tauiano Cefare fc ne volle informare, c trouò che era la veri i - 
là contandolo tutti quelli del vafiello a vn modo . Chiahia- ; 
uano i gentili Pan, il Dio de pafiori,il quale, nafeendo Crifio,> 
morì . Qucfto c che perdette il l'uo creditoj perche nafccua 
colui, che inifpezic di pane fi douea dare a’pafiori,e facerdoci, : 
cd eglino comunicarlo al popolo. Scriue anche Polono , che 
quello medefimo giorno, hauendo i Romani offe ito al Impe- r 
radore O (tauiano, che fi chiamallè Iddio , parendo loro , che l 
era douuto alle fuc grandi vittoric,c trionfi ; mentre che con- * 
fulraua con la Sibilla T iburtina nella Tua danza , che cofa far > 
douefie fopra ciò, la Sibilla fi pofe in orazione, c fulle mofira* - 
co nel Sole vn cerchio dorato,c in mezzo d’eflb vna bcllillìma - 
«ionzella con vn graziatifiìmo bambino in braccio . La Sibilla • 
lo mofirò airimpcradore,ed egIi,guardando]o, vdì una voce, ' 
chcdilTe. Haceft Ara Coeli. Quefio è l’ Aitar di Dio. La 
Sibilla dilfejchc quel babino era maggior di lui,c che merita- t 
ua di cficrc adorato più di lui:c per quefio che vidc,c vdì firn j 
pciadorc da gran marauigha loprappicfo , fidiftollc da tanto 
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empio atto, e vana prèAjnzione,',e vietò, che non lo chiamàfo 
fero Signore . In quello luogo, da poi fu fondaco vn falucifc' 
ro T empio in memoria di ciò, e oggi Ci chiama Santa Maria 
Ara Codi . Quelle cofe,c alcte,che fucccllero al tempo, che 
Grillo nacquc,confìdetace dal crilliano, gli laranno cagione , 
che egli ringrazi] molto Iddio della mercede,e beneficio, che 
gli hàfacco,e chiederà alla Vergine racratiilìma Maria, poi 
che in canta grande altezza è polla,e che hà titolo, e proprie» 
cà di madre di Dio,che preghi per tutti i peceatori,acciocche 
(iamomericeuoli dello promelTe di Grillo. 

PEL DOLORE, CHE HEBBE 
> Llnuittifsima Vèrgine nella Csrcocifione del 
Eigliuilo:e come i Magi la trouaroHo col 
me%^ della SteUa . Ca{. / 2. 

L Sauio nell’ E cclefiallico confiderà la pec-' *“*^' **' 
chia,cheeircndo canto piccola tra gli anima- 
li,chc volano, ha frutto doIcilIìmo,tanco che* 
il principio donde piglia il nome cialcuna co 
là do]ce,in elTa lì cnioua.Infieme con quello 
ha vn’ago.col quale alcune volte trafigge , e 
pungeda onde ben fi può comparare à GielU Grillo nollro Si 
gnore,comc lo compara San Gregorio,quantunque per altro ^ ^ 

rifpetto:ed c che la pecchia produceflc in differente modo de in bei ci*’ 
gli altri animali,e quello è l'cnza,che il padre attéda il Tuo prò 
duciméco:ma folamctc la madre.In quello modo dice Sa Gre 
gorio che Grillo fu genératoseza opera d’huomo,la onde Taf 
Ibmiglia perciò alla pecchiare puoflì ancora allomigliarc à lei 
in qiiantOjche hi in fe mele dolce,el'aporito,c’l principio, e 
efrigine di tutto ciò ch’c dolce, e faporito,poiche il vero còten 
tò lòlo in Gicfu Grillo fi cruoua, benché ancora le quella diui 
na pecchia ha mele, non gli manca l’ago, e lo pungetto da fe- 
rire e trafiggere. Qudti due cHètiimollroilSa!uatornel- 
iilÌuCicconcifione,x nella -venuta de’ Regi ad adorarlo. < 
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L*adoraziohe dc’Rcgi tutta fu mele dolce, e faporito, fpczial- 
tnente alla fua facrata madre: ma la fua Circoncifìone fu vn*^ 
go,vn pungelb,chc le traparsò le vifeere, lèntcndo nciran^ 
ma, il vederlo fpargerfangue*. Quelle due cofe habbtamo à 
vedere, toccado folo quello che ù confa con la benedetta V er 
gine,poiche il reftante s’c detto in altro luogo (òpra di quelle 
due particular felle. Dico adunque , che agli otto giorni del 
nafeimento di Grillo, rollando la gloriofa V ergine col fuo be 
nedetto Figliuolo nel Iuogo,doue Thauca partorito » per eflcr 
la voluta d’Iddio,chc nello fteflb fullè adorato da Regi, il Aio 
fpofo San Giofe^er cllcrc ollcruantilfimo della legge, fc ne 
andò a fci;f le dilIe,comc dice San V incenzio fc^rer^ rSpo^ 
è Signora mia,hog^ c il(di ottano del nalcimento del voftro 
figliuolo, e mio Signore: la legge comanda,che di qìieAo tem 
po fieno circoncili i mafehi ddl hoAro popolo : ditemi fe c b 
voluntà d’Iddio,che egli fia Aiggctto à ella, perche fi metta in 
cfecuzione. 'Informata la benedetta Signora in quefto parti- 
culate dallo fpirito Santo, ril^feimio amantitlìmo fpofo Gio 
feftcosi conuiene,che fi faccia : la voluntà di Dio c che fia cir 
concifo il fuo figliuolo. Subito il Santo huomo chiamò il mi* 
niftro della Sinagoga,luogotfora2ione,cdoue fi leggeua ia 
legge in Bctclcm,séza che iui s’offcriiiono facrificij: imperoc 
che folo nel tempio di Gierufalem s’ofFerhiano, c racrificaua<^ 
no,come fi comprende nel Deuteronomio, che comandaua 
Iddio,che non cclebrallcro i Giudei la cerimonia dell’ agncl* 
lojfe non in Gierufalem. V cnuto il miniftro con alcune altre 
perfone,come fi coAumaua in quel Sagramento, in vna parte 
della fteflà grotta,doue nacque il Redentore , come dice San , 
to EpifaniOila V ergine facratiilìma sfafciò i panni , nc* quali 
era rinuolto il fuo benedetto figliuolo, non fenza abbondàzia 
di lagrime,che fparfe per le fue belle goti, fentcndo di già il 
dolore nel fuo cuoreiche il luo tenero, e delicato figliuolo do , 
uea fentir nel fuo corpo . Sfafeiato il bambino bcncdctto,pof • 
felo al Sacerdote, c miniilro di quel Sagramento, il quale,pi- 
gliando il coltello di pietra tagliente , fece diligentemente il 
liio vficio,rcAado il figliuolo di Dio piangedo, per recccllìun , 
" ' “ ■ dolora 
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dnfòre-ch’egli fcntìre non folo come fanciulJo d’otto di , m# 
comchiiomopcrfetto:poichehaucua intero, c perfetto l’vfo 
dol a ragione . Non meno (cntiua la inuittiflìma Vergine que, 
fto dolore, ne erano poche le Iagnme,che verlaua, ne pochi i 
' Aìipiri, che del fuo petto mandaua,veggcdo il fìgliuol di Dio, 
cfuo rparger fanguc . O come quefta Signora comincia to- 
'fto à (ènti re i dolori, che no (ènti nel parto: ora comincia à pa 
' iirli,poiche tenéri(Iìmamentc,fente ciò che il fuo teneridìmo . 
fìgimoi (ènte. Ne(lauaaIienoda(imiIerentimentoil glorio 
h>S:m Gio(cf,che ancora lagrima ua abbondantemente, veg- 
gendo lo (pargimento del fangiie del fuo Dio,e Signore. Af- 
fai ragioni danno i facri dottori,peiche volle Giclu Crifto c(^ D.Tom.i 
Icr circonc.fi . San Paolo ne dice.vna nelI’Epiftola, che feri- 'pauto 
uc a’Ga’an Mandò Dio il fuo figliuolo al modo, nato di don ad oai.4. 
na,fuggetto alla legge, per far liberi coloro,che alla legge era 
no (uggecti . San Baiilio dimoftra,che quella legge, alia quale 
(I foccopolc Gicfu Grido, e dalla qualc.libcrò gl’huominijfula 
Circoncilionc, legge graue, cdi (àngue: e coli circoncidcdofi 
annullò la leggc,non come à lui (Irana, ma come propria fat- 
ta da lui,cangiadola nel Batte(ìmo,il quale,(erue à quello, che ^ 

c(Ta (eruiua con nuoui fruc(i,e profittile obliga ogn’vno,comc. . . 
laCirconcilioneobligaualblo i defccndétid’Àbram LaCir- 
concilìonefù precetto rigoro(o,cdi (àngue,c quello del Batte : 
fimo (uaue,c piaceuolc. Qil?do lo diede Iddio a’cridiani, che , 

.--hanno per padre Gielu Crillo,perchc coli lo raflomiglinoncl • * ^ 

la gcntilezza,e nobilita. Quelio fu dato a gli huomini innazi, 
che Gicfu Grillo li facclTchuomo,tqualihaueano per padre 
Adamo , che per cllerli fatto villano dfcondizioue , fu cac- 
ciato del ParadiTo a romper le zolle, e a zappare , c a lauorare ■ 

latcrra,e magiare del fudore del fuo volto,c delle fatiche del- 
le fuc manne così lo rafibmigliauario i fuoi figliuoli in cfler di ^ 

natura uillana ; perche diede loro Iddio (imil precetto. N elio 
(parger (àngue Giesù Grido nella Gircócilìone, dice San Vm D.Vitce*. 
cenzio predicatore, che fece, tome vn mercatante che vàà 
\na fiera a comperar mercanzie; vcilute quelle, che gli piaccio 
no, s’accorda del prezzo in compera ,ie dà (ubico la capata , 
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per dar poi il redo del pagamento al fin della fiera fulbanco. 
Così il figliuol di Dio venne al mondo,comc mercatante a c6 
perar margheritc,che fono Tanime,!! prezzo loro è il fuo fan- 
gue,il quale egli lo darà tutto al fin della fiera della fi» vita 
fui banco,© legno della Croceiifttra tanto l’ottauo giorno del 
•fuo nafcimento comincia à fpargeme parte circuncidendofi , 
Al tempo che fi celcbraua quello fagramento.era vfanza,fino 
dal tempo di Abraam di metter il nome, e così circoncifo Cri 
fto,iIminifl:ro domandò come fi douea nominare il fanciullo 
circoncifo : la inuittiffima V ergine, e’I fuo fpolb Giofef, dillc- 
ro daccordojche’l fuo nome era Gicfii , come l’ Angelo Ga- 
briello haueua annunziato , auanti,che follè concetto . Le la 
grime della facra Vergine non erano alciutte,e così quelle di 
San Giofef, anzi fi rinnouarono il terzo giorno della Circonci 
fionedi Cridotimperocchein quel giorno il fanto bambino 
piodrò gran fentimento,c dolote,come era ordinario di quel- 
li, che fi circoncideuano, e fi pruoua nel Genefis , quando nel 
terzo di che fi erano circoncifi quelli di Sichcn col loro Re, c 
Principe, entrarono li due figliuoli di lacob, Simeone, 'e Lcui, 
co forui^ori di lor padre,e fc bene coloro erano pochi,c quel- 
li della Città molti, nondimeno per efler quedi afflitti dal do- 
lorc,chc fentiuano eflèndo il terzo giorno della loro circonci 
fione,séza poterli difendere, furono da loro morti,e dedrutti: 
di modo che fi fentiua affai il terzo giorno: nel quale la inuit- 
nlfima Vergine,© San Giofef, veggendo far pianto con gran 
dolore al Figliuol di Dio, poi che in quedo come in tutto quel' 
lo che era penofo,fi aflomigliò a gli altri huomini, le lor lagrth 
me erano molte,© i lor gemiti grandi,e fenza confolazione . 
Haueremmo potuto dire alla V ergine,afTai allegra dauate, Si- 
gnora.per vederui madre Dio:pcr vederui V ergine, per ve 
der che nel parto non fcntidcdolore.’voi vi rallegrauate col 
voflro figliuolo:ma riguardate che dice Io fpirito Santo,che la 
fine dell’allegrezza occupa il pianto:Ora vi tengono per ma- 
dre d’huomo,c peccatore (pofeia che d’huomo cócetto in pcc 
caro era legno la circoncilione) e fenza quedo vi duole inhno 
all'anima veder quello, che lente il voilro amato,© diletto 

figliuolo. 
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figliuol^fe bene, S ignora, doucte ricordariii che, fi euve fa 
legrczza ficonticrtc in pianto, così queflo pianto ii coniicrcirà 
in conccto grandilLimore ciò fari traducgiorni:c così fu, che 
a’credici giorni del nafcimcto di Grido ciTendo nelle braccia 
della Tua cara madre, che era il luogo, che piu gli piacque intct 
ra,nclla medciìma caucrna*,ò portico, douc nacque, vdì la Be- 
nedetta V ergine vicino vn rumore di caualcature, e di perlb- 
ne:e (àppicndo,chc*l Re’Erode haucua a pcrfeguitare il fuo fi- 
gliuolo, e proccurarglrla moreeje che i Red’Oricntedouea- 
no venire a adorarlo fobico nato, im| croccile, c l’vno, c l’altro 
era fcrittoda’ Profeti,ne’quali la fapictiflima Vergine era mol 
to inceli igente,c pratica, per cller cofa ordinana,che piu collo 
penfiamo a quel che s’aftìigge,chc a que 1 d e c5tema,nc mai 
crediam ehc’l conteto vcnga,c chcM dii’piaccrc liabbia à man- 
carci Però può cflcr<^he la Vergine, temendo che fufle Ero- 
de qudlo,che fcnciua venire, ti atHiggdTe,(‘c bene auuifata da 
molti Angcli,tomcc da tener per ctito,chc ella grEauclTcia 
fuo mini(lerio,e fcruigio diccndole,chc erano i Regi dell’ O- 
rience; per la cui venuta elladouca haucr rafie ttata quellahu 
milc ftanzafnon che la intappezzafìc di panno d>ùro, odi feta) 
che non ne hauea,nc ne volca,nia fpazzandola, e ripulendola: 
Imperocche,doue Dio ha a ftare,fe bene gli piace la poucrcà , 
difpiaccli la fporciziaiafpctcaua,clic encrallòno. E così ì Regi 
auuifaci dalla Scella,chc gli guidaua,la quale pofolTi fopra,queI 
Tugurio,$fauiIlandoi fuoi Raggi, die era vn parlare in quel 
moUo,di’clla potcua,come quiui era quel Re,ctiV cercauano. 
Entrarono la dentro vmilmcnte,e trouarono la V ergine bcl- 
]itiìma,oncflil1ìmafapienciirimaebeatiflìma. Laonde ti ralle 
grarono aliai con giubili del Cielo, e con parole di moln reuc 
rcza chiefero, che lor moflratie il ceforo,che ella haucua nel- 
le Tue braccia, imperocché cercandolo, erano venuti dal capo 
del mondo per uedcrlo,e adorarlo . La fcreniflìma Vergine 
piena di cclcllialc allegrezza , leuò via le cortine della Tanca 
fantorum difeoftò i panni , con che era copcru la faccia del 
garzoncino , c difcopcrto, ti mifero i Re à rimirarlo, e con tc- 
ftimonio dello fpirico Santo, che dentro gli toccò, chiaramece 

S a intefero. 
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inrcfcro,che quel chf uedeuano bambino poucro,in luogo po 
ucro, in braccio tl’vna donzella oneflilT!ma,bcchc penerà, era 
vero Iddio. E cofi abbarbagliati, veggendo il Sole, la cui (Iel- 
la (ino quiui gHiauca guidati, (ì gettono in terra, e proftrati da 
uanti a lui,radorano,efannogli rcuereuza. Non c ballate lin- 
gua vmana à dichiarare la dcuozione,e la tenerezza , con clic 
i fanti Re l’adorarono, e’I gaudio de lor cuori , e i dolcifllmi, e 
fapienti(fimi ragionamcnti,che con la faplentiiTima Vergine 
hebbero: Ma il concento, e la letizia della (leda Vergine,c del 
Patriarca Giofef fu così fatco,clie non c’è intelletto , clic Cu 
badante à immaginarlo. Fatta l’adorazione, aprendo i lor telò 
ri,od’erfero preziofi doni, cioè oro : denot ando la Rcgal potè-, 
ftà di Criftorinccnfo, per fogno, ch’egli era Iddioic finalmccc^ 
Mirra, per fegno,ch’egli haueua a morir per la falutc del moa 
do. Fra gli altri ragionamenti, che con la facra Vergine hcb-, 
bero,douett’c(Icre ch’e’ le deflèro il buo prò, per eder madre, 
c madre di Dio . La Vergine con parole di ^ran conteto per. 
loro, gli ringraziò della lor vcnuta,e dell’ odeita tanto ricca 
che haueuano fatta al fuo figliuolo ; c craccandofi lo foponfali-. 
zio tra il fanciullo,e la gentilicà,da parte di cui veniuano i Re 
gi: ccoclufolo,fuloro nudato da parte di Dio,chefcnza tor, 
nare in Gierufalem,doue Erode gli afpectaua ( alquale Erode 
all’ora ch’e’vcnero della lor terra dell’ Oriéte baueuan la ca- 
gton coferita di lor venuta,ed egli, trattatone co’faui della leg 
gc gli haueua madaci in Becelem ) p diHèréce via fe ne tornaf- 
ìero alle lor terre . Circa di ciò dice l’Euangclifta de’Rè,che 
aprirono 1 lor tefori, dcondderi per documento noftro, che 
ancora il padre eterno aprì ifuoitefori, mandandoci il fuo fi- 
gliuolo : e’I figliuolo apri la fua bocca nel mondo, per mfegar- 
ci la fua diuina legge : apcrie le braccia nella Croce per rice- 
ucrciiaprì le fua vene,per darci il luo (angue: aperfe il fuo co- 
ftato, per darci i Sagramenti : aprì le feriteure per infègnarci : , 
eaprì’lCiel,pcrfarci beati. E attento quello farebbe bene 
che noi aprilìimo il cuore , per confedàte i noflri peccati : la , 
porta della nollra anima , doue egli chiama per alloggiarlo , , 
che vuolccnarc cu edb noi:c inficme có quello ad imitazione ' 
-r a dc’Santi 
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<fc’Sanri Rcgi,apriirimoIa borfa per Io poucro, inpèriSpacicT 
quale jlmcddimofigJiuol di Dio viene, e vuole che facciamo 
offerta d’Oro, d’Inccnfo.e di Mirra. Queftoc anima,corpo,c ' 
roba. Morc»ficazionc,ora 2 ione, eleruigio. Memoria, Intellet- 
to, e Voloncà:Giouctù,Vinlicà, e Vecchiezzai Talcoficrcalà 
rà à DioacccmìEma,e vtiIe,c gioucuolcaciafchcduno. 
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DELLA FVRIFICAZrONE 
Della PurifsimaVergine, e delia PresetaZjio 
ne di G, Crifio fuo figltuoU al tepio. Ca. ij: 

I C E la fpofà nella Cancicai niun« fi finarri- ^ ^ 

fca per vedermi vliuigna e la mia faccia di co nÌSVIìic 
lorfofeo, perche qucfto mi ha cagionato il còfìderare 
Sole. Molto bene può dir qucfto la madre di 
Dio,c l'polà dello Ipiritò Santo il giorno del- coiorauU 
ia fua Purificazione, quado prefentò nel rem 
pio il fuofouranò figliuolo: Imperocché elfendo più monda* 
che le ftellc del CieIo,c non eflendo obbligata alla leggc,chc 
parlaua delle dòne imm6dc,fcirca de’loro parti, volle lottopor 
fi alla lcggc,ed dice tenuta peedóna nó módainia che hauSa / 

bifogno di purificazione: e ciò per vedere Giesù Crifto , Sole 
di Gjuftizia,che fece lo ftclTo,circucidcdofi . Egli fi fottopofe 
alla legge dc’peccatori.nó dlcndo egli pcccatotc; la Vergine 
pucilfuna imitàdolo fi fottomif'e alla legge delle dónc nó mori 
de,elIendo mòdiifima loprauazado co la lua módezza tutte le 
pure creature, ed eccedédo gli Angeli. E chi di qucfto fi mara 
uigliera,e vorrà faper la cagióne,può dire. co. la i^>ofà: niuno fi 
Igomcnti vedendomi vliuaftra,e di color fòfi:o,perchc ciò mi 
auuienc dai Sole . Què lld ch’io veggo fare al mio fòuràno fi- 
gliuolo. Soie di Giultizia, quel fo io: E che é quello che fc-i 
ce la fontana Vergine i i’Euangeljfta San Luca io conta , ‘ 
in qucfto modo. PoichVfjuronfinitiididcllapurgazionedi ^ 

*. Scendo la legge di Mojsc. , portarono il fanciul- 
lo Gicsu in Gu;ruj(alcm per appircfentarlo al Signore . ' 

' Tra • 
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ijcoé li precetti, che HieHe Idtiio nella legge agli Ebrei , 

Leuitix! vnojchctoccauaa’parti delle donne ( come (i legge neirElb- 
Vumer.it do, nel Leuitico,e ncllibrode’niimcri) era quello : Se alcuna 
donna partorirà ,hauendoconceputoperopera d’huomo le 
egli farà figliuol mafehio, la madre farà tenuta per immonda 
fette giorni : fottauo poi fi circonciderà il fanciullo , e la ma • 
dre non elTendo piu immoda in quanto a gli huomini, farà no 
dittìéno hrimpPcwin'^^àntó a Iddio,noh entrando nel T em- 
pio, c_ non toccando cofa fa^ra,fìno che non fieno paflati qua- 
ranta giorni ; e s’ella partorirà femmina,il tempo eh’ ella dee 

* ciTcr(t<inura perdmmQnda raddoppierà . L’cflcr la pena dop- 
pia iq qucll^, che partoriuano fcmmina,dicono i facri Dotto, 
ri, che fu per cagione dliauere Eua , la prima donna , incitato 

5 " •. * Adamo,chc rompefic il comandamento, che Dio gli haueua 
» 1 . fatto : la onde Iddio volle che ogni lìuomo hàucflc memoria 

^ del gaftigo dato loro,e ogni perlbna temefle cToffcnder)o,c di 

a dare occafionc,che altri roffendddfono. Paflaua alianti la leg 
‘ ' gc»e diceua. Elfendo'poi finiti i giorni della Purificazione, an 
drà al Tempio, ed cflendo ricca, oft'erirà vn Agnello, con vns» 

• Tonola, o vero vn Colombino ; c fé ella farà poucra, offerirà 
vn paio di T ortolc, o vero di Colombi giouani. Diceua di più 
la legge, che partorendo la donna figliuol 'mafehio , fc fari il 
primo parto debba andare a purificarli in Gerufalem, ofièren* 
do il fuo figliuolo nel T cmpio,in memoria, che partedofi gFB 
brei d’EgittOyVn Angelo ammazzò tutti i primi genia. £ che 
fe il figliuolo,che s’ofi'eriua era della T ribù di Leui,e non ha« 
uefTe hauuto difetto notabile nclLa perfona,come efler brutto, 
oftroppiato di qualche mcbro,rcftafre per miniftro del T em- 
pio:m»fcegh era d’altra Tribù, la madre lo douea rifeattare 
con cinque fieli, che erano monete di quel tempo . QuelU 
era la legge, la quale confiderata dalla Sancifsima Vergine, fe 

D.Ber.fcr. bene come dice San Bemardo; la legge non parlaua di lei,pec 
«t hauere ella conceputo per opera carnale, come efprcfla- 

aif. mente diceua la legge:ma per virtù delio fpirito Santo , e pe- 

rò non era rimala immonda } nondimeno vedendo che’l fuo 
benedetto figliuolo, non efl^do foggetto alla Circoncifione , 

• . voUc 

*■ . • 
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volle clIcrccirconcifo,per moftrarfi vmilc ,’vollc ella ancora 
andare in Gierufalem per purificarfi,non le facendo impedi» 
mento l’iiauer noticia della perfida intenzione d* Erode , che 
bramaua vccider Giesù:il timore che le potea refultar^da que 
fto non fu potére, a farla tralafciar quell’opera d’vmiltà. Tue 
ri quelli quaranta giorni era Hata la Vergine in BeteIem,o nel 
medefimo Iuogo,doue Io haueua partorito, e nell’ alloggiarne 
co, ch’era dentro la Città, che oornTpondeua con quella grotta 
cdigiavotodiforellicri,chc veniuanoapagarciltributo.Era p t^p 
Betelem diUante da Gierulal^e lei migIia,come dice Broc> panj 
cardo nella deferizione di terra fantada Gloriofa Vergine fe« 
ce quello viaggio portado in braccio il Tuo benedetto figh'uo* 
lo, col quale ragionaua parole diuincifappicndo ella certo,che 
egli la’ntendeua, fe bene non rilpondeua, per accomodarli in 
ogni cola alla poca età,ch’egli haueua. Era in quel tempo vn 
huomo in Gierufalem chiamato Simeone giuHo, e timorolb ; 
cimorofocon Dio,e giuHo con gli huomini . Era Sacerdote , •• 

comedice San Cirillo Gierofolim/tano , c Santo Epifanio : e d* 
pare lo voIelTc inferire l’EiiangeJilla, quando diire,cne egli be Epi- 

nedillc Crillo,e la fua madre . 11 dar la benedizione nel Tem 'in« 

pio, era vficio dj Sacerdote, del quale dice San Luca,che afpet nm proph» 
taua la confolazione d’lfrael,e che haueua hauuto rilpolla dal 
lo lpiritoSanto,che prima che vernile rhora della fua morte, 
vedrebbe il Crilto del Signore, cioè il Mcifia. 11 modo come 
egli hebbe quella rcuelazione,lo defcrjueEgefip^o, e N'cefo 
ro in quello motlo . Era Simeone Rabbi cioè Dottore fra i 
Giudei , c leggeua la fcrittura facra publicamcnte in Gierufa- di* 

lem,e feguendo il corlò delle fuc lezioni,giunfc a dichiarare b. virgine 
quel palTo,che fi legge in Ifaia,il qual dice. Vna Vergine con 
cipcrà,e partorirà vn figliuolore parcndogli,chc dire publica- ifjj! V ' 
mente, che* vna Vergine doucllè concipere,e partorire, folTc 
per generar dubbio, e fcrupolo ne gli anim i de’fuoi fcolari , in 

luogodi quel nome, Vcrgine,mifene’fuoi ferirti, che egli do- 

uca leggere in pubblito vn’altro nome, il che egli poteua fa- ‘ 
re cominodamentc in £breo,mutondo lolo vna lettera : il no- 
me, che egli mctceua,fignificaua,luuccula, cioè dona gtouane 

folle 
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• foflcjò nou fòflc Vergine. T re volte cambiò Simeon quel no 

me^e tante volte Io trouò canee lIaro,e ui troiiaua il nomc,”chc 
egli voleiia n\utare . Marauigliato di quello fatto, ricorfeà 
Dio,pregandolo che gli dichiarane quel millcrio: onde egli 
hcbbcreuelazionc,nelIa quale fu prima afpramétc riprefo di 
<^ueIlo,che haueùa fatto;nondimeno perche la fua intenzione 
era buona,non era Rato galligato. Di poi gli fu promeflo,chc 
innazi la fua morte, egli vedrebbe adempiuta quella profezia< 

. ^ ^ e vederebbe co’proprij occhi la Donzella Vergine, che hauea 

. partoritole con ellò lei il fuo figliuolo, che douca elTere il Rc- 
dentor del mondo. Di modo che Simeone (lana có quella Tpe 
ranzadi vedcrIo,e al fin lo vide Non c’è macato,chi dica, che 
fu Simeone vno delli Ictrantadue interpreti,e che gli luccclTc, 
quello che s’c narrato, traducendo Ilàia: ma quello nò può cf- 
ière, perche erano palTatiducchfanuhchc latiaduzion s’era 
fattale di già gli huomini non vnieuano tanto tempo. Ho det 
■ to quello per dire quello,che gli altri dicono. Il Santo Euan- 
J gclio dice, che égli juueuahauuto rcuclazione , che innanzi • 

la fua morte, vedrebbe ilMcnìa^tantoafpctiatodal mondo . 

Il medefimo giorno,chc la madre di Dio andò in Gierulalcm 
parlò DioàSimcone,e.diiregli,chccgliandairc al Temmo» 
per veder quello, che egli tato dclidcrapA hcuali tcllo Stinco 
ne del letto, vcllefi, piglia il fuo ballonccllo,e vaflene al T cm- 
pio,e quiui fi pone à picchiar ja porta, annùziando il bene, che 
Tfiimot.re <iuel di gli vcmua,e fatta orazionc,come dice T imotco prete 
lUfio de B* pofeli ad afpcttar coIu;,;che tato egli dclide- 

Virg. iib .4 vedere . Figliuoli di gian Principi,c di Signori, cntraua- 
«p. 9 , no allora nel T empio, come ogni giorno encrauano: fucccdcn 

doli, veggendolo il Santo Veci hio,qucl che fucccflc molto té 
po auanti à Samuel,c fu, che haucndoli comandato Iddio, che 
'le ne andaflc à Betelcmme,e in difetto di Saul, che gli era rtu 
fcico iriftojC ribello, vngefl'e per Rcd’Ifrael vnodc’figliuoli di 
I. Keg. 16. Ifai. Coli fece Samuchentrò in caia di Ifai , che tutta fi m liic 
lozopra.non fappicndo la cagionc<iclla liia venuta) Non ven- , 
go per altro,diflc il Profeta a Ilai,(c nò per vgnere vn de’ tuo i 
figliuoli per Re d’Ifracl,haucndomcIo comandato Iddio, 

Ciò 
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incefo da Ifai,c daTupi figliuoli, era cofa da vedere j pcn" 
fieri, e foliccictuiini di quei giouani.Erano fette, che fei ven’c* 
ran prcfenti,e ciafeuno di loro fi ftruggeua d'efiervnco. Douec 
cero entrare nelle loro ftaze a vcftirfi le migliorcofc,che egli- 
no baudlèio, fe bene erano pailoralhpetcinauanfi i capelli, la* 
uauafi h faccia : quello fi vclìieillàioco’gheroni, quello il pel 
iiccionè,raltroilcappoctodi còlere: vno porta il bafionc ri toc 
xo di franino, e maneggialo con le mani, per mollrarfi prode, 
^n altro piglia vna fcaglia di Icta, e falla feoppiettare : 1 * altro 
vna ribeci’, ccohainciaafona e. Iprerni ancora , elccoto- 
ne,chc nelle fuc lotte ciafeuno haùcua guadagnato, fi mife Ib- 
f)ra le zazerc,e tutti allegano qiicllo,cjiepar loro, che poflà più 
icruirc,pcrvaiircalfuodcfidcriQ*(Samuelgli vidctutti a vn 
per vno da perse 5 e fc bene gli vide gagliardi, e difpolli, difle; 
niuno di quelli elclTc Iddio per Re d’Ifracl,liauctc altri figlino 
li ? dillca Hai vdendo quello i gar 2 ooi,rcilaron gelaci, c fred* 
di; Il.Vccchio nlpolc; coir, dal gregge ho vu'altro garzonet- 
tb : ma niun cònio fi può far di Kiij che è vna frafehetea di po 
ca età,cd in coparazionc di qual fi voglia di quelli fuoi fraccl- 
Ji c vn non niente. Vcngaqua,diflic Samuel. Véne Dauid,chc 
era il minorcjcd il piùfprezzacófdi ditti in cafa di fuo padre , 
c vedutolo li Profetadillcrqucifo ck ncllddio per Capitan dei 
fiio.popolo, e così l’vnfc per Re in prefi nza dc’luoi fratelli v 
Samuele figura del popolo Ifrachticojà cui, comandò Iddio, 
che v.gQollb» cioè thè ricc nelle per luo Re , c ccndottierc per 
fuo Melfii, e Profeta, vn figliuolo d’Ilói , vnodc’defccndenii 
dcllaCribu di <Swda,della quale era Hai . Quello faputo da 
principa^gentc di quella T nbu,c lignaggio , .piocurauano di 
mollraffi VaIofofi,prctendcndpd’haucrqPclla dignità . Vici 
Dauid facCendo del molto valente con la telladel Gigate Go 
ha , che egli haucua vinco , c veedo : e quantunque leualle a’ 
fuoi fratelli la dignità c|i Re , npn perpiò celiò eon quella di 
Meifia, Salamoile fuo figliuolo vici, confidando nelle site mol^ 
ce lectcrc:ma niiu\o afirorcllò canto lontano d’ efià .riofafat, 
Ezechia, e lolias , Re di Ifrad, c fanti, patena che hauejlcto 
qualqhc g ualdizionc in ella: ma rellarono clclufi . Giuda 
L., ■ T Macchabeo 
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Maccabeo moflrò ci’hauerla guadagnata, per prodezza fc em 
a guadagnarla la prodezza fufiìacce : ed egli ancora' redo fen 
z’efla . V fcì dopo quello vn Caualiere occulto, crauedico du- 
pendamente, vedito di pelle di animali, mangiando locude,e 
mele (aluaciche,con vna vita di penitente giammai piu vedu- 
ta ne vJita nel mondo : gran zelo deironor di Dio » e predica- 
torfamofo: vennero alcuni à luta domandarli fé egli era il 
Media, edeirifpofe. Non fonorma Caualiere dio fauorito. 
Di già pareua, poiché il gran Batida era rimalo lenza la dignf> 
tà,che mono l’otterrebbe. Ma fi feoperfe colà in Betelcmme 
vn padorello Sprezzato dal mondo , e tenuto in poco conto , 
nato alla fordìa fotto vn tetto^ftanza per bedie,actaccato alla 
Cittàivicne quedo giorno accompagnato d’vna padoreila dia 
;madre,con vn balio ben degno di lui, d’vn Patriarca Giofef , 
entrano nel T empio di Gierufalem,doue era vn vecchio ono 
rato, chiamato Simeone, figurato in Samuel, e che faceua la 
parte dei popolo di Diodi quale incontanéte,che’l vide, difse; 
cjuedo c colui che Dio ha elettoiquedi c il Profeta, e’I Media 
defiderato nel mondo ; e così cornea tale^ imperocché nó era 
neceliario vgnerlo,cdendo di già dal dio eterno padre vnto , 
gli fa reucrenza,e l’adora nelle braccia della dia facrata ma.- 
dre,la quale entrò nel T empiox fe bene in abito poucro , ed 
vmile,portaua, pendente al collo vn’Agnus Dei, gioia di tan- 
to prezzo, e dima, come qual’altra che fi trouade in terra , ed 
in Ciclo,poiche egli era il Signore del Cjelo e della terra . 
•Guardaua il Santo Vecchio Simeone il benedetto bambino , 
c guardaua la madre,che lo portaua . Quando rimira la ma- 
dre non vorrebbe fare altro,conofcendo eder la miglior cofa 
della terra : quando ticn mente al figliuolo,noa fa leuargli gh 
occhi dad Jolló comprendendo che era il miglior del Cielo . 
Dopo haucrli ben mirati, fi rilolue a dire,che tal figliuolo ap* 
paiccneua a tal madre , c tal madre a tal figliuolo . Parlò 
alla V ergine con molta tenerezza , e vezzi, dicendole : fiate 
la ben venuta : in buon ora iia,chc canto liete data defiderata 
nel mondo,c da me particolarmente, che altra colà non mi tc' 
'ncua,le don il defidcrio di vcdcrui con coceilo pegno, che voi 
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portate in braccio. Grande per certo fu la letizia, che cagion» 
quella famofa matrona Giudit a Tuo afflitti Cittadini, portan- 
■do loro la teda del loro crudel nimico O lofeme, cagione deh 
la lor libertà: ma molto maggiore è pe r certo quella , che dee 
riceuere il lignàggio vmano dalla voftra venuta,hauendo rot- 
to la teda al Demonio , comun nimico di tutti; con la nfplcn 
'dente fpada,che voi hauete in mano,dalla quale tutti riceuia- 
‘mo libertà, e vfeiam di cattiuità . Pregoui benedetta Signo- 
ra che pcrmcttiate,ch’io tengi nelle mie mani colui, che con 
le fue fodenta tutto’l mondo.e le bene io mi conosco indegno 
di riceucr tanto alto dono,e graziajnodimeno la neceflìtà,che 
io ho di lui,mi sforza à fupplicarui che mene facciate degno. 
'Leuateui beata Signora coteda gioia, che vi pende dal collo : 
leuateui il ricco Agnus Dei, che hauete alle poppe : datemelo 
per vn poco, che con elio farò ricco, c beato. Diedelo la Ver- 
gine al Santo Vecchio, il quale pigliandolo nelle fue mani, 
non fenza copia di lagrime,chc vcriaua,e correuano giu perla 
bianca barba, di contento, e giubilo che fentiua , cominciò à 
cantar quel canticotanto frequetato nella Chiefa, che comm 
eia. Nuncdimittisferuumtuum Domine: Oramai Signo- 
re lafcia,chc il tuo fcruo iì muoia in pace, fecondo la tua paro 
la, perche gl’occhi miei hanno veduto la tua ialute . Che cofa 
dite voi buon vecchio : oradnmàdate la morte’più todo hau- 
rede tia bramare di conferuarui in vita. Voi dite ancora, che 
vi laici, e VOI hauete a laflar lui, che l’hauete nelle vodrc mani. 
Lottò lacòb con vn A ngelo tutta vna. notte, alla fine fi mp- 
'drò la mattina T Angelo dracco, e didcilaiciami Iacob,cd egli 
nfpofe, non ti lalccrò, fc tu non mibcncdici. A queda guifa 
Simeone dice a Dio,che lo lalci,ed egli lo tiene drctto, fino* 
tanto che lo benedica. Suole vno, che brama molto vna cola 
dire:veggiaioquedo, emuoiaieindirqucdodà ad intende- 
«re, che non vorrebbe perderla, per non tornar di nuouo à defi 
'dorarla, cllendo il detio pcnofiilìino da fopportare: e quedo fa 
dire a Simcon che brama lamorte. Ancora perche il venir 
Cridoalmondo, fu per condurci al Cieb: veduto Simeone 
ch’egli è venuto,dice :sù, S ignorc, andiamo; Oltre a quedo, c 
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fa come vii Signor principale , che fuole.intcrcehcrc alcu« 
meflaggicro più di quello, che fi farebbe per fe medefimó in- 
tertenuto, acciocché porti ifue lettere: cosi il- figliuolo di Dio 
■haueua facto fóprafTédere Simeone al quanto tempo, che di 
già fi farebbe mòrto, e Io fai perche porti fue lcnere,'c fpaee i, 
a’Santi Pa’dn'del Limbo, e così dice , che fubitofi vuol parti- 
re . O Itracciò auanti,che Chrifto veniire,cra il morire grano 
fo,e’l toccar corpi morti era anche proibito dalla legge: elcolp 
ro,chc glitoccauano,conueninachcfi purificaficro per pote- 
re entrar nel X empio: ma dopo la venuta di Grido c al contrji 
riodi quello ; imperocché non fi teme la morcc^ come i Mar 
tiri non la temeuano ; anzi come colui che c menato alle Caih 
■•ceri prigione,prefo per la cappa, la laicia ftracciaca in pezji ili 
‘mano di coloro, che lo menauano,c vaflene libero, così iMa^ 
, tiri lafciauano le cappe de lor corpi fatti vagli in mano de T i- 
ranni.e n6 fi curauano,che gli sbranaiTero,ò abrucialTcro, pur 
•che vedellcro libere le anime loro. E i corpi morti ora nq fan 
«io immondi chi li tocca,ma vanno airailfimi a Roma,a San 
J«:opo,cd in altre parti,doue fono corpi fanti, c fitégpno felici* 
s'egli è conceduto lor potergli toccare, e vano graffiando i mn 
ri, le ferrate, rarclie,doue ftano tali rcliquie,per toccarle , clip 
•rhartno per buona ventura. Da tutto quefto procede , che Si- 
meone moftra non temere la morte : ma defiderarla: c perchp 
labrama,la chiede,e la cerca,caiando:ilchefa,perche c bup 
no,e’l buono muore,come il Cigno,cantando,ed il reo comp 
■la Si rena, arrabbiando . La cagione perche muore il Cigno qa 
^ cando c por lo fangue, che ha,che c molto nobile : accollagljiì 
•al cuorc,c fallo cantare. La Sirena ha (angue melanconico, c 
• apprc(randofialcuore,allamorte fach’ell’arrabbià. Il trilloé 
come la Sirena, tutta la vita pa(Ta in canti, follazzi, e contenti, 
' come la Sirena: viene la niortc,e muor di rabbia, come lei,pcr 
‘Vedere che fc ne all’Infcrnoima il buono c come Cignor, 
che tutta la vita gcqie,e;piange , c così al tempo della motfp 
canta, rallcgrandofi,per h»pcrc,clie va al Cielo . Simeone era 
buono. FuGignom vita,cd in motte; jicerca la motte,cantà- 
do, perche tuttala vita (da era Rata dolecfi,clpadcr iagrunc,. 
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N ón lafciano di raflomigliarfi a S imeorie alcuni in qiicfl:o,ch« 
veggcndofi con Oifto nelle lor mani, defidcrano la morte , e 
quello è, che hauendo fpefi moki anni malamente, lontani da 
« Dio,indifgrazia, c fua ofFcfajfcnza che folle Dio fazio , c pie- 
no,gIi fopportauarconuertonfi à lui, ed in vn mefe già lì fazia- 
'no di Diomon pollono più viuerc:domadono di morire , e par 
loro di riceuer torto a non ellcr portati al C iel vcftiti, e calza- 
ti. O tante orazioni,tanta mortificazione, tanta pazienza; Oh 
chimorille. Gli potranno dire habbiate patienza; afpettate Id 
dio, che ha afpettato tanto voi,e può cller,che non lìacc ìncc- 
iramente buoni, ellcndo,vi fa onore in darui occalìone di nae* 

■ritare . Nel rcftante,che dille Simeone nel Cantico ; loda Id* 
dio,c Iddio aeconfentc d’eflcre da lui lodato , perche era buo* 
fio,che fefulfe (lato trillo non Thaurebbe acconfeocito. Dice 
5eneca,che é il medelìmoefler lodato da’trifti,checirer trillo scaeca^dc 
,Cri(lo comandò a Demoni, che tacellèro, perche lo chiama- 
tuan MelTia,c diccuano il vcrorquedo fece , perche cran rihai- u ” ^ 
di c le lodi di tali non gli piaccuano . Grillo fi contenta , che 
- $imeone k> lodi, ed egli lo fa di tre cofe per tre nomi , che gli 
. pone; cioè,<alutc di tutti, lume de’Gentili,e onore de’Giudei. 

• Vfiiuerlàlmentemancaua di falute tutto'l genere vmano, ini- Marc. i. 

; perocché maiicandogli la grazia , tutti erano condennati alla 
, morte deirauima,e del corpo. Il figliuolo di Dio rimediò que 
Ho danno con la Tua vita, liberandoli dalla morte. E quello^ ,,cor. rj. 
jqucl.chc.diccua Sao Paolo a’Corinti. T urti faranno vinificati: 

. diede a tutti )a vifa,e [a (alute. Ancora fi compiace Iddio di da 
iZC a Ognuno quel ch’egli ha dimcllicri. Auanti la Incarnazio- 
fìc il popolp Gentile era Onorato, perche haueuala mooarchia 
.delmondo,iComc Thebbero Greci, c Romani:con tutto ciò Ila 
uano sé^a l,ume,dcchiaicl]a IdolatriajP conofccuano,che era- 
no tafi, e proccurauano la luce, ma non fapouano trouar quel- 
; J^dj <c|ic haueoa bisogno, P>ii:cua Joroychc il Sole potelil- dac- 
, gliele, e pecò l^dpi^uanOi Laonde tra tutti gl’Iddei , che hch- 
beco i Gen^/i;piunohcbh^d9lIa piurpatt igiani,quauci beh 
jbe il Sole. O ra vqggcfidoJ(ddiO)Chc i Gentili haueuano bilb- 
^gnodi luccjc elle per qvicfto adorauanp il Sole , afpcttaudola 
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tempo <!eìU fi»a vita i Per qual cagione \ Signore , non fi con^ 
lenta il rò?) pietofo cuore, chequelH fanta Donzella fi» fem^ 
pre Vergine, fé non che tu vuoi ancora, che ella fiàsepre mai 
tire? Perche affliggi chi tu tanto ami? Chi ti ha fi ben leruito > 

Chi mai fece cofa,p la quale meritaflc gaftigO’Gcrto è Signor 
re che tu l’affliggi, perche l’ami aflai, per non defraudarla de! 
merito della pazienza, e della gloria di quello martirio fpiritua 
le, e dcll’efcroiZio della virrìi della immitazionc di Grido, e del' 
premio delle fatiche , e trauagli,iquali^ quanto fon maggióri, 
tóto più fono degni di maggior corona. N5 fia dfìquc alcunnr^ 
ehc dica male de’trauagli,niunoabborifca la Croce:nluno pen 
fi di no eflèr fauoritoda Dio,quando fi truoua in cribulazioney 
poiché la beata Vergine Maria, la quale fu la piu amaca, e fauo 
rita di tutte le creature, fu ancora la piu afflicu,c crauaghau dr 
cuftc.Produflc rEuagelifta vn’altro reflin)oniodi quello mille 
rio c fu vna sata vedoua Anna profctclTa, chiamata così,pchc 
haueua (pirico di profezia, figliuola di Fanuel della T nbu d’ Af 
fcr. Godei era molto vecchia, cd haueua hauuco marito , col 

2 uale era data fett’anni ^ e dopo la Tua morte era data vedoua 
no all’età d'ottanta quattro anni,che di quel tempo era allora 
e non vlciua del Tépio; ma leruiua quiui a Dio il giorno, e la 
notte in digiuni, cd in orazioni.Gi fono alcuni autori, che dico > 
no,che queda Tanta dona fuflc maedra delle dózelle, e figliiios 
Icde’nobilijche li allcuauano in vn luogo Icparato, cdhonedo • 
nel T cpio,doiic era data ancora la Vergine gloriolà,có la qua Maìroi». 
le queda fanta dona haueua hauuto dretea amicizia : di mudo in 
che vedendola, e rlconofccdola,c anche ammaedrara dallo fpi 
rito Santo, dide gran cofe di lci,c di Giefu Grido luo figliuolo,! 
diccdOjCh’egli era quelli, die cuccq’ 1 popolo d’I fracl alpcttaua ' 
come Mc*llìa,e Re. Si fece poi voa folenniflìmaproccllìone di i 
tutta quella Illultrc compagQia,c di molti altri minidri del Tc 
pio, che li accollarono a vdirc queIIo,chc i due sari Simeone,c 
A nnadiceuanó, mentre che andauano al luogo douc la iàcrata 
Vergine oderlc il luo benedetto figliuolo ai Padre eterno. Le 
parolcjchc ella dille quàdoroiicrlc,diccLadulfoCartulìano, i 
Olirono quelle, o limili. £cco,oPadre eterno, e Signor mio, 
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ioei pre(enco iI(uo figlii^olo^gencrato da tc ctcrnafncncc«eD» 
fOrdrnjt in ccnap©. Jp^e lo ppefenco Signore v ancora che tia 
F 4 iabbi Tempre prcfcmerc ti ringrazfo ; perche cJcggcftf mcj 
acciò eh’ io forti Tua madre . , Io ti offcrjfco colui fatto carncii» 
quale ha ad offerire fe ftcflb per faluce di tutto il moodo*\Q^ 
fto douettc dire la V ergine e ofterendo il fuo figliuoloyortcrfo 
anche due tortole, o vero due cplpmbinùchc era offtru de’po 
ueri.: Doue pareche s’infcrifca^the i doni offertali Tuo rtgliuoi 

10 da’RCjdw fu O ro Inccfo, c M m:a<che doueaho erter di mol 
to valore, come doni di Re i Di già la Vergine pictofirtìma , e 
San Giofef ìt haueano dirttibuiri a’poucri, lafciandofi per lo-» 
to quel tanto che comodamente per vitto baftaualoro. Ilmci 
deiimo haueano fatto auanti,come dice Eufebio Miicno ,.dcà 
patrimonio ereditato da Gipuacchino fuo padFe,-cda Anna 
fua madre, come di quello, chea San Giuicf della Tua Reale, 
profapia apparteneuaj chc ogni cofahaueano dato a’'poucrelli 
riferuandofi per bto folamcntc il bifogno per foftcncimcntQi 
della vita : di modoche-viufluanotantotempcratamentc , che 
con verità 6 poteuanpchiàmar poucfi, k l>enc ancora potetto 
no hauer noinc di ricchi , ppiche offerendo la Beata V crginei 

11 fuo Figliuolo, chc era Agnello lenza machia, ofteriua otìèrtai 
di ricchi, che era T Agnello. AnporaeldTc la Vergine l’ orter-f 
cadi colombe , o tonde ,perclic lono vccclli , che hanno pcn 
canto il pianto, chc fempre gemeno, lignirtcando chc la Vita! 
de’Santi in qucfto elilio non ha cfler fc non gemere c volare a 
c dall’vn nc Icguita l’alt ro,perche dal .volo della confiderazio- 
nc nc iègue il piantodclla compunzione, effendo così che co* 
ddera il icruo di Dio, chc è priuo della lua vifta,n6^godédo d« 
vcdcrlo,corac lo veggono f Beati: la peregrinazione di quefto' 
bando, gringanni, i pencoli, i peccati del mondo, come }x>trà^ 
màcarc di nó viucrc in continuo lamento ? come potrà rcitarc 
di dir col Profeta: furomni Icmic lagrime pane di,e notte, iti 
loiito chc diconoalPanima mia, doue c il tuo Dio ? Fatta daJU 
lourana Vergine cale offrrta,rc bencfEuangelifta poi dice pa 
rc,chc-li dee intender così, che ella ricompcraile il lue bgliuo 
lodai Sacerdote per. anque Scich , moneta d’argciuo di quel 
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tempo, clic cofi comandaua la legge de'primogenici,con tutto 
quel di più che n è detto: E coii potette a quel tempo dire con 
fimtlc occafìonc la madre di Dio al Tuo figliuolo, ciò che dice 
la {pofa al Tuo fpofo nella Cantica. Ilmio amato per me, ed io 
per lui,cgli mi ama a flai,ed io molto àmo lui;c(To fa molto per 
me, ed io fo molto per lui : egli mi ha ricomperare c6 cinque 
piaghe,& io lo ricompero con cinque fcicli, fc bene farà la re 
denzione didèrente,eccedendo in carati la Tua alla mia,quan« 
co eccede la fua perfona alla mia,cilèndo egli Iddio , ed io Tua 
fattura. Qucfto c quaco la (aerata V ergine fece nel T empio: 
cd hauendò fatto quanto comldaua la legge, in-cópagnia del 
dio fpofo Giofef, portando fcco il Aio preziofo figliuolo Tene 
cornò à Nazzaret,«ioue era la lui propria gafa, e abitazione . 
Celebra la Santa Chiefa cattolica la fcAiuità della Purifica* 
zione dice Niceforo CaliAo , dal tempo delf Impcrador Giu- 
ftiniano il hiaggiore,chc fu circa gli anni di CriAo cinquecen 
CO fettanra, benché per auanci fi celebraua in alcune parcicula 
ri Chiefe al tempo di San Giouanni GrìfoAomo, e di Grego- 
rio Niceno,e di Cirillo Gierofolimitano : imperocché queAi 
Santi ne fanno menzione nc'loro ferirti. Dipoi Papa Sergio 
Panno fecento ottanta otto ordinò,che ella fi celcbrafTe con 
la proceAionCjC candcle,comc al prefente fi fa ; c qucAo Iodi' 
cono SigcbcrtOjC l’autore del libro, chiamato, Fafciculus tem» 
porum,c quello del Manale. Canifio referifee il Papa Inno-* 
cencio, il quale dichiara l’occafione che hebbe Papa Sergio di 
comandare,che fi facefie la proceifione con le cadde accelc , 
c f u che 1 Romani haueuano per coAumc,auanci che riceuef- 
iòno la fede di Gidu CriAo,di fare vn iàcnficio il (econdo di 
di Febbiaio di cinque in cinque anni à Plutone, c a Proferpi- 
na, chiamati Dei deirinfcrno;C mentre che ilfacrifido du- 
raua, andauano tutti con fiaccole àcceie in mano,in memoria 
di quello che diccuano i lor Poeti, che Plutone haueua rubata 
Pruferpina dica fa di (ua madre Cerere in Sicilia,ed i fuoi fra 
cdli,eparcnciandauanocercandolacon Icfaccdlinc accefe 
per lo monte £cna,douc fingono elTere vna bocca dell’ Infcr* 
no. QueAo làcrificio cbiamauaao luArum, che e numero di 
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cinque anni:La omic l’Inno della Croce, che dice,Luflris fex 
qui lam per aclis,denota numero di crcc’annijfci voice cinque. 
Veggédo adunque Papa Sergio, che per rantichicà di quefto 
racrificio,e ancora perche fi faceua per li defunti , era diffici- 
le a torlo via a’Romani , ancora al fuo tempo , che pu’ c erano 
paiTati molti di, che erano criftiani,comandò che celebrando- 
li quefto medelimo giorno la fefta della Purificazione di no- 
ftra Donna con proceilìone, portaflbnoogn’vno candele acce 
le in mano : e così con quefto Tanto auuedimento > diradicò' 
quella vfanza, e facrificio de’ Gentili. Ancora potemo dire, 
che fi fa la proceffione Con le cadde acceTc per imitare la lan" 
tiffima Vergine, la quale fu in quefta proceffione con ilTuobc 
nedetto figliuolo in bracciote la cadelarappreTcnta Giesù Cri 
ftoi poiché come in lui è corpo,an!ma,ediuinità, cosi nel la ca 
dcla c cera, che è il corpo: lucignolo, che c l’ anima , e ni è i! 
fuoco,che è la diuinità:e perche la candclà ci denota quello,^ 
però ce la danno m mano, quando ci battczano,come uando-‘ 
ci ad intendere, che ci danno Giesù Criftp , il quale alloggia 
nelle anime noftre,pe; virtù di quel fagramentoie perla iftef- 
lacagione,quando vnmuorc,TcÌipone vnacandelà acceia zti 
mano,per denotare, che muore nella fede di Gicfii Crifto.Ma 
terminiamo quefta materia,có dire,chc fc.il Tanto vecchio Si*» 
meone chiei'e a Dio,che lo leuafte di quefta vita, chicggiamò 
anche noi a Dio, che ci caui della mala vita Te fiamo in ella , e 
perciò preghiamo Sua Maqftà che al motio del fidine > che 
vTcendo del i'uo letto fi porta dietro ciò Te li para dauanti, c al- 
le volte sbarba dalle radici gl’Albcti , chehàno le radiche ben 
fotterra. Coli elIcndo,che Giesù Crifto Tuo figliuolo,quaran« 

< ta giorni iòno vici della madre, naTcédo della V ergine, ci por 
ti per furza,ic bene noi fiamo duri Tugheri,e habbiamo fitte le 
radici fino al centro della terra, volendoci annidare m cilà, di 
modo che ci porti tutti nel Regno Tourano della beatitudine , 
Il Martirologio Romano, legu ito da V (uardo j pone il giorno 
dei vecchio San Simeone agli otto u’P(Cubi;c, c oi Santa An* 
oa piuictclla, al pruno di Settembre. 
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COAdE LA VERGINE VVGGl 
in Egitto infteme colfgUuoloye San Gtof ^f: 
i delire afiontdtgl Innocenti, 

C<*f. /#. 

E L Libro d’Eftcr, racconta b bora feri rrura, 
di quel Sa Mardocheo, clic* (i fognò due dra- 
ghi fcroci(Tìmi,chc tra loro haucano vna o(ti 
nata zuffa ; la fine della quale fu , che do|x> , 
alcuni rincontri, e abbattimenti. Tv-no re ffò 
con la vittoria, e l’altro vinto , e morto : fi lo‘ 
gnò ancora quiui vna fonte, la quale crebbe tanto, che diuen- 
ne vn grolle fiume ,dout- molti andauanoabere della liia lapo 
rifa acqua, ed erano confolati di qualfiuoghatraiiaglio, an- 
e|rllia,chc hoUctIbno, NcllwMuimcntoftorico, per quelli due 
l)ragoni,Coinedichiaraquiui la lettera, s’incende Aman,il fa 
tioricbdclKe A (Fuero, c Mardocheo Tuo moccal inimico, li 
quali,con^ due Dragoni, andarono Icmpre mordendoli , fino 
ebe Mardocheo rellò vittoriofo,ed Aman impiccato. La fóce 
che diuentò fiume groiro,dcnota laReina Eller, che prima fu 
dózelladi poco nenie, e di poi famofa Reinada quale fu mez* 
io del rimedio del popolo Ebreo,perche turco non perifle per 
lo cradimencod' Aman. Nondimeno fe enterrtmo piu aden- 
tro, e conlidereremo qucllo,chc lo l’pirito Santo pretende inl'e 
gnarci inquelli due Dragoni, potremo incendere Giefu Cri- 
fto,c Lucifero . Lucifero in tliuerfi luoghi della (icrictura c qcm . ì . 
^cWamaco Drago vclenofo, e focto,fimil figura ardì tentare la Num.n. 
^fióftra prima madre Etra Giefu Grido ancora c chiamato Dra 
' go, benché lenza velcno,figurato in quel di metallo, che pofe 
Moisè per comandamento di Dio su vn legno , acciocché ri- 
guardato da’fenci da gli altri Dragoni vclcnoli, tornalTcro fa- 
' ni:Di modo che lucifero c Drago velciiolb,c Grillo Drago 
" fenza Velefto. Ora quelli due Dragoni hebbero fta di loro di- 
' uerfe volccabbatpmenci, c come fuole accadere tra coloro, 
che hanno còncibua guerra, che ora Tviio, e ora Talcro vince, 
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così CriloTc'oene nel monte Caluafio , tloiic feguì l’ vltimt 
battaglia tra loro, lo vinfe,c lafció morto fenza forze, nondì* 
mcno,prima alcune volte li lalciana il campo, e parciia , eh ci 
fuggire da lui,cd eziandio permctteua eh’ egli entraffe nelle 
bagaglicicome rucceiTe quado fuggì in Egitro,che moftro di 
fugsirc da Erode, E certamente egli laiciò il campo al Demo 
nio,il quale s’era infìgnorito di quel cattiuo Re, e pcrfricflc 
che s’impadroniflè delle Tue bagagliere quefto c la ftragc,che 
fece ne’fanti bambini innoccntirne fu fenza mifterio, che def 
fe tanto potere al Demonio,c che Dio lo permetteflc, perche 
tutta quella guerra lì ralTomiglialTe a quella,che fanò i Re del 
mondo,chc ora vincono, c ora fon vintirora allalcono , e talora 
fuggono. Qui fugge il figliuol di Diorimpcrocchc volle da- 
re maggior forze al fuo nimico,acciocche vinc£dolo poi, ful- 
fe maggior rhonore,c la uitcor.ia icMlalTarlo incrudelire no* 
bambini innocenti, fu à fimilitudine di quello , che fucccdc a 
vno cfercito allàIito,e quali da vn’ altro contrario vinto : che 
*vcggcndo morte molte perlbnc delle lue, ed cllèndoda’ninH- 
ci melTo in mezzo, pigliano i corpi morti dc’loro ftelfi foldati, 
c ne fanno Ba leardi, col mezzo de’quali fi difendono dalla fu 
ria dc’nimicijlino a tanto che venga loro foccorfo, mediante il 
quale deano liberi di lì fatto pericolo. Diede il Demonio vn 
•grande alTalco a’fcdcli fubito che Giefu fu nato: vccifc gl’ in- 
nocenti bambini, c Iddio pcrmife la lor morce,acciò ficno Ba- 
Juardi,c difefa al rellantc dc’fcdeli combattuti dal Demonio 
centra lui lldib. Eciò,pcrchcchi confidcrcrà , che fc Iddio 
pcrmife, che follerò con tanta crudeltà morti i bambini mnp- 
tenti, lenza peccati attuali, per li quali doueflcro meritar qwl 
U morte,polTa conofeer quello , che farà di coloro , che lono 
pieni di peccatile di maluagicà. Se quello fifa del legno vcr- 
^c,del lecco che li fpcra ? E limil confidccazione feruirà per 
baluardo a’fedeli,pcr fortificarli contro al Demonio, refiften- 
dogli fino ache,fauorici da pio,ficno liberi interamente del- 
le lue forzc,c po Ifanza. La onde noi polfiamo dire , che 
fta fu la fonte, che vide Mardocheo nel fuo fdgno,ò rcucla^ 
ne, che prima e ra piccola, da poi crebbe, 9 fi f ccc gtàde , c4 jO 
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cfla fi confolauan gli fconfolati. Efonccdi fan puc* prima pie • 
cola,perche fi cominciò la mortalità in pochi , c finì in molti: 
di modo che prima era come fonte, edipoi come vn groflò fiu 
me, fecondo che furono molti i morti : e nelle loro morti tro- 
uaronoconforto gli afflitti, perciocchechi hauefle veduto tal 
gaftigo negl’innocenti bambini,pergrantrauagli,chccgliha 
uefle fi cofolcrebbe, vifto che i Tuoi peccati lo meritano. E poi 
che fi compatifee che Dio (ìa giuflo,e che laici vccidere gl’in 
nocentijC lenza peccato,non fi potrà dire die faccia ingiufti- 
2ia,gaftigandocolui>chc commife gran peccati. La fioria del 
la fuga in Egitto di <GiciuCrifto,e L morte de gl’innocenti , 
fi ha ad immaginare in<)uefio modo, fecondo che la defcriuc 
San Mattco,e la dichiarano i fanti Dottori . Era in Nazaret la 
fiicrata Vergine col fuofighuolGiefu Crifto,c San Gio{cf,h’a ^ ** 

iicndolidato il buon pio, i fuoiparenti,vicini, econofccri dd 
•^rtodel figliuoloycomedel ritorno allacafa fua. Allora dioc 
i’EuangcIifta,dic vn’Angclo del Signore apparue in fogno » 
Giofef, c gli diflc, lieuati lu, c piglia il fanciullino con ‘ la fua - 
nudre,e fuggi in Eg»tto,c quiui fiatai, fino ch’io ti darò altro 
auuifo,pcr^e Erode cerca il fanciul per farlo morire . Gran 
. diflìnia cura lia Iddio de fiioi amici, a’quali mofira il rimedio 
< innanzi,che venga il danno . Poicua Tcmnipotcntc Iddio fa- 
I fc,che Gk>]of,c la V ergine col figliolino ftcflcro ficun in Ka- 
2arct miracoloiamenterma egli alle volte non vuole far mira* 

. coli, doue fi può prouuederecon rimedi vmani. In quefioftt 
to fi dee prima confiderarc, che cflcmip la gloriofa Vergine 
. moltopiù (anta, e amica di Dio,chc non craGiofef, TAngc^ 
.^pparpe a lui,e non à lci,d;^ndoci ad intendere in quet^ , <|hc 
. ^jon c ^rgumcnto di maggior fancità,fc|benc Iddio rój^à - aV 
fCUDC rcuelazioQi,e.fi:uoprc i fuoi fcgrcti piu à vnapci^i)a,dhe 
, a vn’altrà . Ancoraci confidcriebe TEiiangclifia fa mcn^ìò* 

; ne di due natiuità di Cnfto,vna nelle vifccrc dicllà Vergiaé • 

- che così la chiamq jl’. Angclo,qpa^ sgannò SahjGiofcf 
^.cep 4 Qli,chc non tóc^e ^i» »^^ aòrte con là lua f^ 
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Vergine, la quale anche non rhaueua partorito. Il fecondo na 
pimento, ò natiuità fu,quado Io partorì la V ergine, e nacque 
nel mondo . Dico adunque che nel primo nafcimcnto la V cr 
gine fi vide afflitriflìma per vedere il fiiofjwfo tanto afflitto, 
non fappiendo il mifterio della fua grauidau2a . Nel fecontlo 
nafcimcnto, dopo fi ritrouò prefente San Giofef,le bene li fu 
cofa grata, cflèndoli poi comandato che fiibito fubito fenè an- 
dafrecolfancinllinOjC fua madre in Egitto, fu vn poi lo iri gran- 
^rauagÌio,c afflizione. Donde fi caua,( he la doue Giesu Cri^ 
ftonafca,non hanno a mancare i franagli. Quello, che lafciJ 
do ia mala vita,proccura con la penitenza, che Cnflo li fcinii 
nel’an ima fua, ftia certo che, hauendolo (eco, non gli fon per 
fi mancar rrauagli e pene. Confìderifi ancora'qucllo che’dòuec- 
,tc fentir la pietofa Vergine di quella nuoua,lc bene ella di già 
haueua qualche notizia,che Erode rhaueua a pci feguitare , t 
Vccidcre molti bambini innocenti.attefo che i’haueuano Ictlt 
to i lìrofctircd eficndo eh’ cirera piu illuminata di tutti loro , 
doueua anche fapere qualche ccfadi cioibencbe veggendo ìl 
pericol tanto vicino, molto fi douctté affliggere;: Comincio 
fubitoa metterli ia ordine, per fare quanto l’ Angelo haueua 
detto. Si legò dal lctto,e Icuò parimente il fuo caro figliuoli- 
^ pojil quale può eflcr che piangcfTe, per vederli leuar fuorad’o 
ra,c di notte, c metterli in viaggio , Piangcua forfè la Santa. 
Vergine ancora, per la compafIione,pcr rutto quel viaggio :’c 
la maggior parte delle lue lagrime cadeuano l'opra la faccia 
del figlio! ino, ch’ella portaua in bracciò,confiderando che già 
cominciauano adempirà le profezie dolorolc del Santo Vefc- 
''ipKip* Simeone, le quali fignificauanó le perfccuzidni,che Gie- 
su <iouea patire . Molte' afflizioni patirono quelli pie- 
tdfi viandanti^ camminadovtanto in fretta per cosi perìcololb 
viaggio, làtiottc non dormendo, con timori de gli aflaflini j C' 
* dclle fléic. il gfemojfcnZa mangia re, ^rouandolcn? diffìcilmc 
^ tcìp iju^i deferti: taì^ faceta, lórfp ài^icété il vento , talor 
ia ncpeVo^facqua flpp.bhé gliitt'fbi'ò in egiftòi^hn^ manco ^ 
^ro racqua|c la neuef^ri^c in quella norfVcny pioub i**!! 

pr^^rccon gete oatbai:e,e Idolatre dbuea loro idbÀo 
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peggio. AlcunccoieapocriFefitrouafto fcritte, chcfuccciic ’ 
reno al benedetto bambino in quello viaggio. Quello che cq 
verità fi può dire conforme alla dottrina de'Santi della infan- 
zia del Saluator e, che egli fi alfim igliò in quella età a gl’ alni 
fanciulli;ahcordie fempre rapprefentalTc vn fanciullino Dio: 
c’I dire che in parole,ò in opere auazaile molto la fua ctà,pat- 
lando quando poppaua^parolc d’huomo graue,e facendo mira ^ 
coli,c cofa fenza fondamentorpetche comes’c detto perifeu 
fore vn lòl miracoloicihehaurebbc potuto fare per liberarli da 
Erode,pofe{e^^c la l'uà lacrpta madre in vn trauaglio così gran 
de come fu patirono in Egitto,e con Taodarc} c r itomare>che 
già chiaro c che* ft;nzabilògno no doueà farne tanti, come co 
tano di lui in quello viaggio,quantumque fieno autori, q libri 
dipoca,odiaiunaauconcà SaiiGiouam GrilbUomo dice che chnToft.i 
s^intcnde dcU’emraca,chc fece Crjfto in Egitto, vna Profezia. * 
dUlaia,chc dice. Eiiterrà il J'ignpre in Egitto fopra vna Icggic * 

fa nuuohrc che intende pet nube leggiera il fuo corpo lenza: 
carico di peccato.E perche apprtllo dice d Profcta,chc i limu 
lacri,cgridoli*i’Hgit£o,quando egli eniiiallefi ccmmoyercbj 
bono,c cadrebbono; Alcuni tengono che cadefiono tutti gl’f' 
doli d’tgitio degli Altari,iioncilauano,e le ne facefie pezzi 
quando.Crillo entrò in quella icrra:c le bene. Ettore Pinio di 
cecche qudla non è cola. qertadhno perche San Giouàni .Gri iiaic. 
tollomQadcgai'pikiil pr*ncipiodtqu.dla autorità, enon dolse 
wnenCQ léttéeale. à qucftp propofitd. £ ancora, petichc San G* ‘ 
foUiuo dwcichs Egitco.m qycllwogó fiihà!|àc<mderc^ei:,tut* 
to il meiBdo’fComc inalcrHud^dcHa lcrid;uèas’mccnde ..fi ; 
vuol dire , cbje.qu^o Criltojnacquc, l'idolacriia li.cómoflci tcs 
Olendo la iiia pcclcnza,riconpJ'ceudjO gridolairi liiggczzionc^ 
veiiendd iiK.egi d’Qricntc à adorarlacop qudlàofÌDc,e prclìip 
pottpicort tutto dò iàd^.ttq,che caddero gl ldolt,tnttàdoCi ir d. Amb. 
Moj|>£gHtq,Ji pnòtener ^dLCcrtn^pbr 4 gutoncà idi coluto , 
chfilpit^yf](p^qomebani<» Anibrdgwj^sii . Cirillo Akllàndri cufi. ‘ló* 
oq,‘han(o AniciniOiaN>cefQtP( iLa'pagioric.pcrclie delle Id nai ahIcL 
dwpiuIivilpJ’EgjttPjpcr.refugio, e gu.ittiia del luo figliuolo,» 
clA«akr^cpc«a>^Qala'SAa Matteo diCendOjchc era coli (lato >o.(!U> 
»ov.’;iihl , profetato 
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n chitfo profetato. f)oroteo,rcfcrìto Ja Ganifio, dice, che Icrcmia prò: 
homel.a ia fctizzò agli Egizjj,c(Tcndo egli in quella terra, dopo la deftru- 
fcrfca*. zion di Gierufalem:e del Tempio,e della tranfinrgrazione di ; 
Babilonia: e tra Talcre cofe dilTe a’Saccrdoti,che farebbono de: 
ftructi gl’idoli, quando tna Donzella partorifle vn figliuolo, e? 
lo ponelTc in vn prefepio: e di poi forte con erto in Egitto , e 
ch,e eglino fecero vna immagine della Vergine, e del fuo fr*’ 
gliuolo , porto in vn prefepio, e l’adorauano: c che domanda- 
ci da vn Re,che cofafignihcaua fimile adora tione, gli raccon- 
tarono tuttoqucllo,che$‘cdettodi leremia, c che l’ haueuan’ 
per tradizione. SanGiouanni Grifortomoda vn’ altra ragio- • 
fie.Ricordofl» Iddio (dice egli) delle piaghe, eh’cgli haueaml 
date fopra quel popolo, e de’trauagli, che gli fece patire , c in 
’ particulare dell’ hauergli morti 1 primigeniti , quando liberò . 
del loro potere gli Ebrei : e che morto nel mare torto il R e Fa • 
raone per la fua durezza,e pertinacia,mai gli Egezi) tentato- • 
no poi d’erter molerti a gli Ebrei,ne di vendicare i danni , che 
per lor cagione erano venuti loro; ne di ricuperare le loro ric- 
^ ' chezzc,che fotto titolo di imprertanza, gli haueuan dato alla 
partenza:doue apparifee, che la pertinacia, e ortinazione veni 
ua folamente dal Re, il qual n’haueua tutta la colpa: Volle rico 
r penfare il tutto,e fare amicizia co erto loro,e per fegno di ciò 
diede loro il fuo vnigenito figliuolo, che fu medicina propria^ 
con la quale fi potertero fanare delle dieci piaghe , che auanti 
hauea loro date,e riceuer ricompenfa fuificientc delle rìcchez 
^ ze,che’l fuo popol portò lor via i che fe bene era vno , valeua 
piu, che cucii i ngliuolijche egli haueua ammazzaci . Stanano 
adunque quiui il Santo Gk>fef,e la Gloriofa Vergine,come 
ceftieriybilbgnofi in pouera cala, e con poco fauore del mon- 
do,ancora che allcgri,e coméci,per hauere in làluo il loro pre-' 
.^!ur ziolò cclbro,cbe craGiefu Cnrto. Partauano la viu loro il mq 
i. .ii: ^ ghochc poceuano,guadagnandofi il vitto con le proprie faci- 
’ ^e, lauorando San Giofef di legname, e la beata Vergine eoa 
.1} A I làuorare,e cucire:eoon querto iòrtenuuano fe,c colui, chbfo* 
’jj'" “ ftenu tutte le creature^ tutto’I mondo . Mentre che la V et* 

.. ^ gmc col fuo bcacdccco figliuolo ftauano in Egitto , dice San 
1 Matteo, 
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Matteo, che il Re Erode, veduto che i Magi Thaucan burlato» 
e che erano ritornati a’pacfi lor per vn’ altra via , , ferza dargli 
ragguaglio del Re, che eflì cercauano , fi adirò grandemente 
per paura di perdere il l'uo Regnorc per afiìcurarfi,e ved carfi, 
fi deliberò di fare vna crudeltà non mai più vdita,cioé di fare 
vcchder tutti i fanciulli della Città di Betclcm, e di tutto’l Tuo 
territorio, minori di due anni, come fece . Santo Agoftino in 
vn fctmonc di quefta fcftiuità,dice:nalcendo il Signore fu vn 
pianto non in Ciclo, ma in terra . Gli Angeli in Cielo fecero 
fefta,c le madri in terra pianfcio. Nacque Dio bambino, c 
vuole che gli s’o|fcn(cano vittime di fanciulli. Colui chc,co- 
me Agnello hauca da eficffacrificato nel Aitar delIaCrocc, 
vuole che, nafccndo, gli fieno facritìcati Agnelli. Bafilio Ve* 
Icouodi Seleuca dice, che in tutta la Città di Bctelem no fi pe 
teua intender cora,che fi diccire,per la confufione, e per lo rq 
mor grande che v’era., mentre durò Tvccifionede gl’ Innoccn 
liipcrclrc ifanciullini, ch’era vccifi piangeuano : piangeuano 
j lor fratelli maggiori, e Icibrellc infiemc :,piangeuano i pa- 
dri : ma il tutto auanzaua il pianto, c Io Rridot delle madri : e i 
vecchi diccuano,chc mai fu fatta limile crudeltà in luogo al- 
cunoiche do^x) vna lunga, c ullinata guerra andafic a lacco . 
Cialchedurto fi lamentala del giorno, c del Sole, che tanto tar 
daua a far ritornar le tenebre della nottc,acciocche ccilànc la 
furia di quelle arrabbiate genti . E quando no fi trouauan piu 
iigliolininella Città per vccidere, elicono i foldati per le ville 
Vicinc,per fare il medcfimo,chc in Betclcm hauean fatto. Al- 
Ja fine quando Erode intcfe,chc era fiato el’cquito il luo coma 
damenco,nc rertò molto contento, ne fi curò,che nella vccifio 
ne de fanciulli, fulic ammazato vn fuo proprio figliuolo,!! qua 
le era a Balia in vn luogo vjcino alla Città di Betclcm , il quale 
fu morto,non cficndopcrò conolduto . Onde fcriuc Macto 
bio,che Ottauiano Imperatore dille . In cala di Erode c me- 
glio cilèr porco (hauendo hauuto auiiifo di quefio fatto ) che 
iùo figliuolo. V olendo in quefio dare ad iniendcrc,che cllcn 
,.do Erode giudeo, il porco faria fiato licuro , c non l’ haurebbe 
Ammazzato,nojinemangiaiitlo:manonfuficuro il figliuolo, 
" X che 
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D Au"uft. morire. Sarò Agoftino Hice in vn fcrmonc de gli 

fcr. }. de in lnnocenci,che non haurebbe lor potuto far caro bene,fe gl’ha 
ueiTe amari,^ come odiandogli fece. Ne potcua trouare Erode 
il miglior mezzo di qiiefto per diuuigare il nalcimencodi Cri 
fto, poiché a quel modo venne a notizia di cial'chuno , che eri 
nato vn Hgliuol Re, il quale era (lato adorato da’Magi, del qui 
le egli temena non gli toglicfTe il Regno. Ma non fiafpcrtò 
; I- tanto, imperocché in breue feguì la fua morte, e tale , quale la 

fui mala vita hauea meritato, con terribili dolori: mangiandq- 
lafc^hui i ' vermi j e come dice Giofef,cercando d’ vccidcrfi da fc 
ftcllocon vncolcello,non potendo fopportare il fuotormcto. 

• 7 c. 9. Aymone Vel'couo A Iberftatéfc, nò iòlodice,che tentò d’vcci 
i' artepo- derii; ma che in cii’ctto s’vccife : c che poco auati alla fua mor 
re nati Cri tc fcce vccidctc VII fuo figliuolo, liaucndo prima fatto morire 
fti C.J.&. I. che oltre a ciò, teneua prigione i principali del pò-- 

polo Ebreo nelle terre a lui fuggette,e tutti in vn luogo , chia- 
mato Ippodromo, dando carico,c commiifionc ftretta a’fua mi 
niftrijche eircndo morto.gli vccideiTcro tutti, acciocché alme 
no in quella maniera fulTc pianta la Tua morte, iappiendo, che 
l’haueua edere di contento vniuerfalc di tutti. Ma quello non 
hebbe erfetto, perche fubito, ch’egli f u morto gli liberarono, c 
accrebbe il vederli liberi il contento, che di veder morire vn 
tanto crudel Re tutti fentirono. Alcuni penfano,che il nume 
ro de fanciulli morti fulle quello, che San Giouanni Icriue nel 
Apoc, 7 . l’Apocalide,qnando dice, che contò qnarata quattro mila, che 

feguitauano TAngeloima quello no c certo, anzi pare chefia 
cola impoiIibile,che in vna terra, come Betelem, c nel fuo ter 
ritorio, fuilcro tanti figliuoli da due anni in giu . Dice l’Euan- 
lercm. ji. gelilba San Matteo, che allora s’adempì la profezia di leremia 
che dice. Fu vdita nell’alto vna voccd’vrii, e pianti. Rachel 
piangcua i fuoi figliuoli,c non li volea confolare , perché non 
erano più. Inquelló luogo, Betelem li chiama Rachcl,perchc 

la bella Rachcl,chc fu moglie del Patriarca Iacob,cra Icpolca 

vicino alla Citta di Betelem. I lanci innocenti furono i primi 
martiri, che hauedero la morte,per Gicsù Crillo,ed egli,venu 
co al inondo gli otl'erle al fuo eterno padre, come primizie , c 

primi 


DELLA MAHONNA. 
primi frutti del giardino della Chicfi. Nelle procciTìoni , che 
&fahrtPPencGhricfe<:attcd|[ali^ vanno innanzi fan- 

ciullnin aueflà^che Chftb volle, thè (ìfaceflc di fanti, che va- 
no di quello mondo al Cielò,òrdinò che folTono al principio 
fanciulli innocenti. Fece iìm|Imente à loro grazia fingulare, 
perche tutti'iì falua'tonó^ne però fcceaggrauio alaino a’padri 
c alle madri loro,ptrVhé^/e ne fùrono prilli per amor fuo, ciTo 
prima gliele haueadatiraiizi li può credere, che ne faceflc ha- 
ucr lor dp gli altrijin luogo loro,iì come auuepne a lob, il qua- 
le eflcndo.rimaiò priuo di fette figliuoli,c due figlinole, quan- 
do ritornò poi alla prima profpcncà, Iddio ne gli diede altret- 
tanti : e non c fuor di propofito il dire, che fi come il famiglia- 
re di lob, che gli portò la nuoua,come erano morti i fuoi Parto 
ri,c ftati rubati gli armenti, dirte che egli fole era rertato libe- 
ro: Così dica Gicfu Crifto,chc di tutti i fanciulli di Betclem , 
foio lui rertò libero. Morto il Kc Erode,cd eflendo rtato il be- 
oedettoGicfu con la facrata Vergine, e San Giofef in Egitto - 
fette ani,vn Angelq parlò a S.Gioief,e fignificongli,che Ero- 
de con altri,chc erano del (uo volete, erano morti,c querti(co 
me dice San Girolamo) potcuano elTerc alcuni de gli Scribi,c ^ 
Farifei,co’quali Erode fi configliauate per erter crirtt,come lui math.lik.i 
concorreuano in opinione,chc fi facelle morire Giefu Grillo: 
e però ritornafle alla terra d’Ifrael . S. Giolef hauuto 1 auuifo , 
iiibito fi pofe in Viaggio co la Gloriofa Vergine, ccon Giefu 
Crirto fuo figliuolo :ma intcndedo poi che Archelao figliuol 
d’Erodc regnaua in Giudea, c che nella parte del fuo Regno 
era la Città di Giérufalé,dubitado.che col Regno hauelle ere , 
ditate lo fdegno,e’l male animo del padre verio Gieiu Cri- 
irto, no volle andare in quelle partirma dihberc d andare in Na 
wret, donde egli era natio, e doue hauca la iiia cafa , c paren- 
ti : e per haucre ancora hauuto riuelazione da Dio , che que- 
fta era la fua voluntà E perche da quella età fi alleuo in Na- 
zaret, dicci’ Euangelirta, che i Profeti haueano detto, eh* 
egli farebbe chiamaroNa^tzarcno . 
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COME LA BEATA VERGINE 
ferdc il [uo figliuolo : e come lo cerco , e ri^ 
troiib nel Tempio che difputatéa 

co* Dottori. Cap. //. ' \\ 

» 

ELLA noftra maJ re Elia fi ferine , ed e coA 
conforme alla ragione, che ricordadofi de’ ma 
li, e dc’danni, ne’ quali ell’era in corfa per fua 
difobbediéza e particularmcce della perdita, 
ch’eiriiauca fatta del Paradifo terreftre, il qua 
le al tuo marito Adamo, e à lei haucua dato Id 
dio per fftanza, c abicazione,erano tante le fue lagrime., c tan 
ti i fuoi gemiti,che da niuna cofa poteua riceuer conforto. Di 
ceua l’afflitta donnarahime quanta gran perdita c ftaia la mia: 
ahime,che non folamente feci perdita io, *nzi per mia cagion 
la fecero tutti quelli,che nafccranno al mondo , eflendo tutti 
condennati ad cfilio,e a viuere in valle di dolore,e di lagrime, 
Ahi,e con quanta ragione,!! potranno querelar di mcjquando 
fi vedranno afflitti, poucri, e bifognofi per cagion mia,pcr non 
hauere faputo io conleruar così preziofo teforo. Quefte, e^al 
tre limili parole diceua lamentandoli , la noftra prima madre 
Eua quando fi ricordaua della perdita, che fece del Paradilò 
terreftre per lo fuo pcccatotne fu però quefto il piu grane dan 
no,chc d’ellb rifultò:poichc maggiore fu il perder la grazia d£ 
Dio,c’l feliciflimo ftaco della giuftiziaoriginale,nclla quale el. 
ia,e Adamo fuo manto furon creati: il quale ftato tutto era da 
lei lagrimato,e pianto, perfeuerando in elio tutto il tempo del 
laida vita,che fu ben lungo. Veggiamohora quando licon- 
folò Eua ? quando cella tono le fue lagrime ? quando fi recupe 
rò la Ina perdita ? Il terzo dì da poi che Giefu Crifto fu mor- 
to: il giorno della lualantillima Refurrezione , quando cauò 
del limbo le anime de’ Santi Padri, che quiuiftauano incarce- 
rati: V icedo fra gli altri £ua,c veggcdol refucitato,c gloriofo , 

quefta 
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qncfta vift.1 fu a lei, & a tutti gli a Itti che erano con cflà, Par* . ^ ^ . j 

difo. Ella reftò confolata, ed eglino, eflendo recuperata fan 
tica perdita. Qucfto viene a propofito di ciò che alla madre 
di Dio fucccdette,laqualcfecevn’altraperdita, non del Par» 
difo,come Eua , ma di colui , che fece il Paradifo, che fu il fi- 
gliuol di Dio. Sentì quefta perdi» aflài la Vergine, verfando, 
come Eua,molte lagrime,e la fua pena fi conuertììn contento 
il terzo giorno,come ad Eua, crollandolo il terzo dì,dopo che 
ella l’hauea pcrduto,nel Tempio tra i Dottori,e fapicnci,cenc 
doli tutti ammirati,c fofpefi,rcntcndo i quefiti, ch’egli faccua, 
e le rifpoftc,che egli daua, degne della fapienza cclcfte . Co 
me qucfto fucccdeflc, habbiamo a veder raccolto da quello, 
che dice THuangelifta San Luca,e i facri Dottori dichiarano . Lue», c 
Perche fi ha d a prefupporrc, che comandò Dio nel Exodoalli 
Ebrei, che ognianno celcbraficr tre Pafque, delle quali era la 
prima, e di maggior folcnnicà quclIa,chV chiamauano dell’ A 
gnello.edurauafcttcdi. Concorrcuano in GicruCilcm per 
trouarfi a quefta fcfta molte genti del pacfc,e di parti 16»ne . 

A quefta folcrtnita hauca per vfanza di andare ogni anno San 
Giofef con la fuaSantiflìmaSpola.emcnauan con lor Giefu. 

E perche feome dice Eufebio Mifeno in viia omclia)qiicfta fo Eufeb. mf. 

Icnnità duraua fette giorni,gIi Scribi, che erano i Teologi di 
quel tcmpo,folcuano predicare al popolo, c‘l fondamento del 
le lor prediche era dichiarare alcuni Profeti . Ritrouandouifi Epipha. 

\na volta prefente la mailre di Dk),e hauendo il fuo figliuolo 

accanto,quando(entiua dichiarar quella Profezia d’Ifaiache rfai.f,’ •*. 

dice. Vna Vergine concipcrà,c partorirà vn figliuolo, che fa • 

rà chiamato Emanuel , fi rallegrau.i grandemente , nel iup iii- 

trinfeco, coniìderando ciTcr lei quella donzella tanto celebra- 

ta,che con eflcr donzella era madre. Madre e Vergine; Ver 

ginc cMadrcdi Dio:fcntendo altre vòlte dichiarare queUal- 

tra fentenza del medefimo Profeta, che dice . Stillate ò Cicli Ifaix. +i- 

■fopra di noi ladiuina rugiada-, nuuolc pioucte il giufto : aprali 

4a tcrra,c germogli,c produca il Saluacorcj Allora ella con in- 

’terna allegrezza, e con voce balfadiccua^ Eccoui quicoKù, 

che voi domandateli! Cielo ve l’ha dato > eccolo nato nel mio 

callo 
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cado ventre . Ma quando poi fi cratc.iua d’altri detri dello ftcf 
fo ProfeUji quali dicono, che egli doiica eder prefo , flagella- 
tole nìorto : ò Santo Iddio, come fi mutaua la benedetta V er- 
gine di colore, e gli occhi Tuoi , fenza poterli contenere, diuc 
niuano due fonti. di.lagriipejmolte delle quali cadcuano fopra 
la faccialei garzafictUó,jl quale fempre gli ftau;» accanto . , 
Strmgeua le mani l’vt^ con iajtr^jC gcitauaajcui::^^ folpiri, co- 
fide rande ih che mifero dajto fidoucano ritruou^arc clla^e’l fi-. 
gljuoló inficme. Vedendo Gicfii , che ancora era fanciulloi^ 
pianger la madre, hebbe occafione di piagete egli altresi,e do 
mandargli (come è cofturric-de’fanciulli) Madre mia, perché 
piangete? Che bauete Madre mia cara ? Sapcuabene il bene- 
detto figliolino, per qu^.cagion la'Ms^dcpriangeua : ma diflì* 
mulaua,e faccua come fanno gli ^Itri fanciulli,!! in quello, co 
me in molte akrc cofe proprie di qucirccàf;perchc lafciandò 
da parte le leggctczzc,chc in fc fono cactiue , Gicfu Crifto 4 
aifunigliò fempre a gli altri del filo tempo, e faccua quel , che 
gli altri faccuano. Ma con tutto, che egli fufle fanciullo , cnl 
calc,che moftraua chi egli eraicioc huomo,e Dio . Di modo 
che quando la Glor'iofa V ergine ftaua alle prediche nel Ttm 
pio,haueua alle volte vn fommo contento,c alle volte vn fom 
mo dolore . Auuenne poi , che eflendo Gicfu d’età di dodici 
anni,ed eflendo andati a celebrar la Pafqua, come era la loro 
vfanza, finiti i giorni, che duraua la folcnicà,ritornado S. Gio- 
Icf con la Vergine Mai'ia in Nazaret Gicfu Crifto rim^^fc 
Gicrufalcm . Bcdadice, Gicfu hebbe occafione di rimanere, 
nonoftantc lacura,c diligcnta grande, che la fua Santifiìma 
Madre haucua,di lui,per efler coftume olleruato fra gli Ebrei 
che venendo a celebrar la Pafqua,ed eflendo già vicini al Tc 
pio,pcr Icuar alcune occafioni,gli huomini andauano per vna 
via,e le donne per vn’altraima i fanciulli piccoli haucano lice 
za d’andare per qual via piu lor piaccua. Quefla fu la cagione 
che la madre di Dio fi partì lenza il fuo figliuolo Giefu,tencn- 
do per certo, che egli l uffe in cupagnia di S.Giofcf fuo ipofo, 
cd cflb pcfaua,che egli fofle con la madreie à quel modo Gic- 
iu rimale in Gicrufalcm, volcdo in quefla età che gli huomini 
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(bgliono moftrarc d’aucrc vfo di ragione>c di faper difccmcre 
. il ben dal male,fcoprirc parte del molto, che haueua racchiu- 
fo in quel diiiin pccto,Te ben fanciullo di dodici anni. No man 
ca di miftcrio,chc in fette anni,chc ftcttc la Vergine in Egitto 
col Tuo figliuolo, giammai lo perde , ed in vn giorno, che ella 
ftette alla feda in Gierufalem,lo imarrì. Può bene eflcr’ che Hm. 
ila, acciò che noi intendiamo, come ne* trauagli non fi perde 
Ìddio,e alle volte fifa ciò nelle fede. Quando la gloriola Ver 
gine fi accorfe d’hauer perduto il figliuolo, e che cercando tra 
parenti, e conofcéti,noii lo ritmouaua,nó farebbe lingua, che 
Dadadc per dire,ne intcllctto,che potclTe immaginare il dolor 
grande, ch’ella fentfua . Siricordaua delle profezie del vec- 
'aiioSimeone:laperfccuzioned’Erodc,clamortcdegJi Inno 
ccntiirefiho inEgitto,il timore d’ Archelao, tutte quede cole 
gli minacciauano gran trauagli . E perche queda fantifiìma 
Madre era ingegnofa,c graue fenza termine, quedo fu cagio- 
ne, ch’ella non faceflc edremi atti di dolore,come le altre ma 
*dri fanno pc’lor figliuoli : ma mantenne la fua grauità. Il fenti 
'mento poi intcriort non fi può torre , che fu il maggiore che 
■ haueile pura creatura in cofa di pena,c di traiiaglio, che le fuc- 
’ ccdeiléxofi quando lo vide morto in Croce , come quando lo 
' vide perduto, c nòli fapea la cagion,nc doue cruouarlo . Della 
Madre di Tohia fidicc,che cardado il fuo figliuolo in vn viag Tobi». le. 
' g'OjCh'e’feccjpni quel lo, ch’ella haurebbe voluto,piangcua 

• lagrime in remediabili, dicendo: perche ci mandammo noi a 

• pcregtinafcì'badone della nodra vecchiezza, lume de gli oc- • 
‘chi nodri ; fpcranza dèlia' nodra podcrirà , c coitfprto del- 
la vira hodia ? Or fe tanto feniiua quella madre ^che fcn« 

tira queda? che comparazione c da madre à madre, c da 
figliuolo à figlinolo? da ccforoa teforo, c da perdita a per- 
diu ? là diderenzà eh’ c da l’vno all’ altro , quella è da dolo- 
^ re ò dolore. lacob perde il fuo figliuolo Giofcf , ed era tal la <jene*. $ 7 . 

• fiia^na,chefc lo volcuanoconlolarcrilpqndcua:è pofijbilc, 
che in vira io miconfoJi ; non rederò maidi piangere mare , 
che darò nel móndo: c anche nella (èpiolcura ycrlcrà il corpo 
m io lajnmc, tato graue 4 la peha^vcggédpm i' fenza il fighuol 
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mioGiofef. Seìacob moftra ramò nrcntimcco per Giofcf j 
che era creatura, qiKinco fari grande quello ■, che ragioncuol- 

meiitchaurà la Vergine per Ìo,flio figliuolo, eh e Creatore ? 

A lacob rcflauano aìtn vndici figliuoli maichi, che lo poteua» 
no confolarc 5 e quello della V ergine c vnico , e folo •. Giam- 
mai concorl'cro in padre; o madre cotante cagioni , c cotanto 
gkifte pier amar figliuolo,comc nella V crgine:pcrchcin lei co 
’ corrcuano tutte le cagioni d’amore, che fi pofiono ritrouare,c 
tutte m fupremo grado d’cc’cellen7a,e peifezione.L amor na 
turale era il maggiore, che mai fofle , o che fia per cficic. per- 
che era amor di madre verio’l figliuolo vnicojcd era madre se 
za compagnia di padre. L’amor di grazia ancora fu fi, che no 
fi trono, ne fi ritroucrrà maggiore in quella vita : perche a niu 
na creatura fu dato la grazia in canta abbondanza , come alla 
gloriofa Vergincie conforme alla grandezza della grazia , gli 
fu dato la carità , e Tamore verfo il i uo figliuolo , ed ella era 
obligata ad amare iddio piu d’ogni altro A qucftj due amori, 
di natura,e di'grazià, s’accompagna J’ahro di Giulìizia , il qua- 
le fi dee alla cofa amata per ragionò delle fiic perfezionire que 
fto ancora fece il maggior motiuo nella Gloriola V ergine Ma 
drc,che imaginar fi polla : pecche J’amaio non lòlo cra figliup 
lo della Vergine : ma era ancora figliuolo di Dio, infinitamen 

• te perfetto, e però degno d’ cllcrc amato con amore infinito , 
fc quello fofle flato poflìbilc. E oltre à ciò , le le perfezionj 
di Dio fono più conofeiute da coloro, che gli fono più congiu 
ti,evicini,or chi piu vicino gli fu della Vergine chi piu con- 
giunto à luijhaucndolo portato noue meli nel Tuo callo vette ? 
E dodici anni,ch’cgli haueua d’età, l’haucua hauuto in fua c6- 
pagnia,llandolc fempre nelle fu.i braccia, o allato. Mettendo 
inlicmc quelli tre principali fiumi d’amorc;che abodanza d’ac 
qua doueano eglino condurrc-Quelli tre fuochi ardenti, e ac- 
cefi vniti inficme cioè amordi Natura, amor di Grazia,e amor 
di Giullizia, che grande incendio, che fiamme doueuan fare ì 
non c lingua vmana,chc lo polla efplicarc,nc màco dir fi può 

• quanto folle grande la pena della V ergine, vcggendoli allcn- 
jc dal fuo figliuolo, c che ella fauca perduto.T re giorni furori 

- .. - quelli, 
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•<5uelli,chc la heatiflìma Vergine tenne perduto il figliuolo Gie 
fu, nel qual tempo quanti fofpiri gettò, quante lagrime versò, 
quanti diTcorfi,c quante orazioni fece, chi lo può confìderare? 
non douea mangia rc,nondormire:penfo che ella diee/Te :fi- 
gliuol mio, che hai tu fatto ? perche m i hai lafcinto ? c forfè la 
cagione, ch’io non ti merito ? San Giofef fuo fpofo poco la po 
tea confolare,hauendonc bifogno egli fleflò,fentendo gradc- 
mente,da vn canto, quelIo,che patina la Vergine , e dall’ altro 
la poca cura,che haueua hauuto a quel preziofo teforo del fi- 
gliuol <li Dio ftatogli raccomandato. Piangcua Giofef, ^pia- 
gncua la Vergine. La Vergine piagneiia, e lentia dolore, per 
cflergli naicofto il fuo Sole, fuggita la fua allegrezz-a, perduto 
il fuo bene, e’I fuo reforo : Ahimc,diceua, torcendo l’vna ma- 
no con l’altra,e gettando gemiti, e fingulti : Figliuolo del mio 
vcntre,doue se’tu ora? doucsc’ru andato? perche non m’hai ' 
menata in tua compagnia? perchè mifai tu fentire con la tu.i 
alTcnzia i dolori, che io non fenrij nel tuo parto? Ahimè chi fa 
(e Erode lafciò col Regno al fuo figlinolo la nimicizia , e l’o- 
dio,chc ti portaiia, fc egli, huiiendoti conoiciuto , ti ha dato à 
qucft’ora la morte? benché, io non polla creder che tu fij mor 
to,ben mio, poiché coniicniua,chc tu ddlì prima teftimonio al 
mondo della tua vcnuta,prcdicando, e confermando con mi- 
racoli la tua dottrina . Anzipcnfo,fe mcritadolo i peccati de 
gli huomini,veggcndo con quanto ardire t’oflcndono , c van- 
no sepie multiplicado nuoue otfefc alle vecchie, tu , ben mio, 
riftucco di fopportai li tene iia falito al Cielq,noa volendo con 
«crfarc con elfo loro, fino, che non Venga il tempo della predi 
cazióne. Se quella, c la cagion.della fua allcnzia,ò fc per ven 
tura,qucllo ch’io piu tolto credo, te ne fe andato al diletto dal 
•tuo cugino Giouanni,c vuoi piu tolto abitare tra le fiere falua- 
tiche,che tra gli huom imbellendo quelli piu difficili a Ibppor- 
tare, che non lòn quelle . Se è così,perchc non mi conduci, c 
mi meni teco? molto più mi piacerà la vita con la tua prelcn- 
za,c'n tua compagnia,nc’monti tra le fiere, loffiendo Ircddo, 
vento, e brine,chc lenza te nella Città trà le pcrlgne : poiché 
qui , aHencc da ce , non polTo , ned è poifibile , eh’ io habbia 
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contentezza, nc poflTo, ned c poflibile che cdTìno le mie lagri- 
me, e reco ninna cofa mi potrà fucccderc, che nonmi Cu dol- 
ce,e grata. Ma ahimè, fc la cagion di natcondermiti fu per no 
li hauere io feruitOjC accarezzato in quello tempo, che le (la- 
to con clTo meco, come tu meritaui.iu ben vedi, che in quello 
io non ci ho niente di colpa, poiché l’amotjcon che io t’ho fcr 
u Ito è (lato grandiilìmo,e fc l’opcrc non hanno corrifpollo al- 
la voluntà,il no potere io più,n’é (lato cagione.Perchc Amoc 
mio dolciilìmo eicggelli per madre vna dozella pouera come 
io? lo domandai io? tene fupplicai io? T u eleggclli me, e lalcia 
(li molte Reme, e Principclìe del mondo. E hauendomi cle^ 
ta,chc colpa é la mia,fc hauendo io fatto quanto ho potuto,co 
tutto ciò il mio potere no c arriuato a’tuoi meriti? Ahi figliuol 
mio increfeati di me. Ben so, che tu mi vedi , c che tu mi odi 
douunque llj,adunquc,afcoltandomi,c vedendomi, perche mi 
lafci fparger cotante lagrime? perche permetti, che il cuor mi 
fi fpczzi m corpo ? conlidera,che tu fe mio figliuolo , che io ti - 
' ho partonto:guarda che quelle mani ti fcruirono nella tua fan 
ciuUczza : quelle mammelle ti dicro il latte ; quelle braccia ti 
portarono molte volce,c quella mia faccia diuerfe volte fi con 
giunfe alla tua. Se tn vuoi ch’io paghi ora con la tua alicnzia, 
fi dolcezza,! 1 piacere, e’I contento, ch’io allora fentij. Ila io fo- 
la à fentirlo,c non il mio (polo Giolcf,chc tanto il fentcìe già 
che dime non ti duolc,di lui t’incrclca riguarda le fue lagrime 
che corrono à filo à filo per la fua vcnerabil faccia : ticn men- 
te a fuoi fofpirija’fuoi gemiti,e a’iuoi lìngulti. Tutto quello 
mi l’pczza il cuore, vcggcdolo. Adolcifcali il tuo, per rimedia- 
re à Iui,c a me con la villa tua. Quellc,c altre cole limili dice* 
ua la lagratA Vergine, cercando il ilio figliuolo, c a ciafcuno, 
che incòcraja,dici;ua le parole, che diccua là Ipola nella Can» 
Cani. I. tica Ditemi le haucte veduto colui, che ama l’ anima mia ì 
Egli c mio figliuolo, mio Siguort, e mio Dio. loui Iconguiro 
(diccuapoi con l.ixucdtlinia iputaj fi gl noie di Giciulalcm , 
che le a calo ncroiuce il mio diletto, gli diciate, che io, langui- 
lco,c che lòn quali motta del luo amore : Ma le per lorte voi 
. ^ non lo conoicetc, io vi darò i legnali, die lo conolccretc 

lubitamciuc 



V 


' DELL A madonna: ' ijt 

/ubicani ente che lo vedrete . 11 mio diletto è bianco , e rollo,’ 
la Tua tefla è, come vna malia d’oroigli occhi Tuoi fono , corno 
di colomba : i fuoi labbri ft diano mirra , ed è tutto amabile . 

Di poi non ritrouando lo, romana come a lamérarlì di lui, e di* 
cena. O amantiflìmOiC ToauilTimo Agnello,come hai pomto • 
trapalTare il cuore della tua afflitta Madre? fc tu le clemente , ’ 
perche non vii clemézia con eflb lei ? Si legge nella lacra Icrit 
tura, che tre giorni di tempo furono dati al Patriarca A bramo, 
dopoché gli fu comadato,che egli facrificafle il fuo figliuolo , 
acciocché in quel tempo il pietofo padre patifse il dolore, che 
la memoria della morte del fuo amato figliuolo douca cagio- 
nargli, e altrettanto tempo fu dato à quella pietofa madre, ac- 
ciocchcelIaportaircildolore,chelafsen2iadel fuo amato fi- 
gliuol douca cagionarle. 11 trauaglio,e la pcnafimilmcntc del 
buon Giofef,era grandilfima parendogli d’ hauere commeifo 
grandiflìmo errore, per eflerc flato poco dilìgente nella guar- 
dia, e cuflodia del figliuol di Dio, il quale era flato ccmmcfTo . 
alla cura fua . Ma in quello fatto non hebbc,ne poteua hauc- 
re colpa alcuna la Vergine gloriofa, perche tutti e due fecero 
quanto era loropoffibil fare,in allcuarcGiefu Grillo, e nÓ man 
cauano in cofa alcuna. In guifachc la perdita del garzoncel- 
JòGiefu non auuenne per loro difetto; fiche qui in loro man- 
cò la colpa,e lòprabbondò la pena, che grandifl^ma in quei tre 
giorni patirono. Ora farà bene, die noi confidcriamo quello 
che Grillo Giefu facefl'e nc’due primi giorni j Impcrccchc 
del terzo dice rEUangeli(la,chefuritrouatoinmezzoa’Doc 
tòri,a(coltandoli, e interrogandoli, come toflo fi dirà. Cofa ve 
riìimile è, che egli flclle molte volte il giorno nel Tempio , c 
oramfo dimandalTc al fuo eterno Padre per gli huomini, fauo- 
re,e aiuto dal Cielo. Doueapoi vfcircper prouuedcre le ne- 
ceffità corporali del mangiare,e dormire, e per ventura in cafà 
d’alcuno tuo parente. O vero può eflerc, che egli andalTe di 
porta m porta allora del mangiare,chiedcndovnpcz2o di pa- 
ne. A quello propofito San Bernardo pai landò col benedetto 
fanciullo dice . Doue flefli Giefu dell’anima mia in quel tem 
pOjCheci afientafli dalla tua madre? chi i apparecchiò da 
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tnangiarc; c liabcre? douc ti ripofauj,e dormiui di notte ? cre- 
do (dice) per me,chc per conformarci con la noftra poucrtà , 
c p prouarc tutte le miferie vmane, come vn pouerecto vmile 
andadi di portain porta, c.biedédo vn pez 2 o di pane. Chi allo- 
ra,buon Giesù,fi fulfe trouatopreséce,per raccorre i minuzzo 
li,chccadeuano, di che care reliquie (ì potrebb’ e’ gloriare . 
Qnefto c di San Bernardo, e fonda il Tuo parere in vn ver(o di 
Dauidjche dice, pa riandò in pcflbna di Gieiu Cnfto : io fono 
mendico, e pouero. E pollo calò che Giefu Grillo fullè pouc- 
ro,cucta la fua vita mendicò, dice più che pouerorquello c,cho 
chieda per rimediare le necellicà corporali : e così c verilimi- 
lc,che le fece quello in vita di mendicare d’ vfeio m vfcio,chc 
fu à talora, e à tal cempo,pcr confolazionc de’ poiieri , acciò , 
fopportino in pazicza , conGdcrando^chc’l Signore del Ciclo, 
c della terra, ricco,c pocentc,fopporto il medelìmo . Il terzo 
giorno poi ricrouandolì nel T empio il Santo fanciullo, lì con- 
gregarono gli Scribi, Dottori, e Rabbini, c altri , che faceuan 
profcilione di letterati nella, lacra fcritcura,per trattare , c con 
ferire fra loro della venuta del Mcllìa;perche era fama fra lo 
ro,che egli folle venuto. S’auuicinò a quelli il figliuol di Dio , 
c forfè s’appoggiò alla feggiola d’alcun di loro, e llaua attento 
per afcoltar cucco qucllo,ch’eidiceuano. Fu propolla ladiffi- 
culcà,e fu alTai efaminata,c difpucata, per l'vna.e per l’altra par 
te . Qnclli,che precendeuan prouare , che egli non era venu- 
to, prouauano la loro opinione , dicédo . I Profeti che parlano 
della venuta del Mcfsia, dicono , che egli verrà con Mae- 
Uàgrande,e farà nollro Giudice, nollro Legiflacore , nollro 
Rc,e laluerà il fuo popolo da qualunque opprelfione : onde el- 
lendoal prefentc lòggetcì a’ Romani, crapiuoua ludìcicnte, 
che ancor non fullc venuto . A quelle ragioni pareua,che no 
' VI folle chi rifpondclic ; perche il benedeuo f anciullo ù fece 
innàzi in mc^zo di loro con tanca grafia, che cucci ne rcltaron 
molto conccnciidi poi cominciò à dire. Voi hauecc vdirc le ra 
gioni qui raccontate, per le quali li pruoua , che il Media pou 
Ija venuto, diccdocii l-'ioleti,clie egli ha da \enirc c5 po|.éza,c 
Maelta gride, h veramete così i’uHcdc liaia, pi vnluogodouc 
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dice verrà il Signorone farà noftro giudice noft:roIegiflatorc,e 
noftro Re, c ci ha da faluarc:cd in vn alerò luogo dice » V erra 
da lontano con gran furorc,c quafi che gettando fuoco dalla 
fua boccale farà limile aH’impcto d’vn gran fiume, per rouinar 
le genti 1 1 Sauio ncirEccIcfiaftico dice, clie’l Cielo , la T er- 
ra, e TAbiflòdoucuano tremar alla fua prefen za,attefo che la 
venuta fua farà con gran Maellà. Zicchcriadice. V erra il Si 
gnore,e con lui gran moltitudine di Santi E Daniello.chc tut 
ti i popoli , le T ribu, e le genti di vari linguaggi faranno fuoi 
ferui . Ora eflendo quello così, chi vede il popolo Giudaico,^ 
che e fuggetto a’Romani,c6 difficultà credcrrà,che’I luo Mei 
fialia vcnuto:pcrche le venuto folle, haiirebbc dato liberta al 
luo popolo. Quello c quanto qui s’é propollo, e pare ragione, 
che conchiuda,e che non habbia rifpolla ; ma io vi domando,! 
medefimi Profetiche dicono,che il Media ha venire con po- 
cclla, e macllà grande,non dicono fimilmcote di lui, che egli 
verrà manfueto,ed vmile?N6 dice Z iccheria,dite alla figliuo 
la di Sion; il tuo Re verrà manfueto,c sarà tanto vmile,che ca 
ualcherà lopra rAlìna,pcr entrare nella tua Citi^? Che traua- 
gli.chc pcrfccuzioni conta Itaia, che egli patirà ? c che alla fi- 
ne iàrà condotto come vna pecorella al lacrificio, doge e’ farà 
vccilo, e iacrificato,e che non aprirrà la bocca per lamcntaifi» 
A liri Pioftcì ancora dicono cole limili di lui . Quello , come 
s’intcndc ? lo vi domando adunquc,comc fi pollono accorda- 
re detti canto contrari, fc però non li dicellc,che il Meifia ver 
ra due volte. L’vna,che larà la prima, verrà vmile,c manfue- 
to perche egli viene à libcrarc,c redimere il mondo . L’ altra 
clic iarà la Iccondaf verrà potente, rigorolb, e con minacce , 
perche verrà a giudicare il mondo . Non bilogna confonder 
quelle venute 1 vna con l’aitra, ne ricercar la icconda venuta 
innanzi alia prima. Tutto quello chequihaucte detto parla 
della let onda vcnuta,c non contraddice ; che egli habbia già 
latta la prim.i,c che già lia al mondo:c fc egli non è al mondo 
10 VI domaiulo . Dauid non dice, che Dio è fedele m tutte le 
lue paioleì Ota s’egli c icdelc,e veritiero , 11 Patnarca-lacob 
ù.csie per legnaie, ciicudo vicuto alla morte, della venuta del 
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Media, che non mancherà lofcettro,e Dominio della Tribù * 
di Giuda lino, che venga il Melila . Intutto’l po^xdo Uraeiici 
co non fi cnioua chi habbia dominio , ó Signoria : e colui , che 
principalmente comanda, e Regna fopra detto popolo in no- 
me de’Romani c come tutti fanno foreftiero,c di nazione alio 
naiadunque dee efier venuto . Le fettimane di Daniel già fo ' 
no adempiute-.e chi crede, che Dioparlalfe per bocca di Da- 
niello,non può negare, che non lia venuto il Media adempiu- 
to il tempo da lui notato : E fe vi fi ricorda, faranno ora dodici 
anni, che in Betelem alia mezza notte , fu veduto vn gran-: 
didimo fplendore,e furono fentiti gli Angeli cantare, e dire a ■ 
«erti paftori,che il Media era nato , ed efli l’andarono a cerca- 
re : e haucndolo trouato l’adorarono in braccio d’ vna donzel 
la Vergine, che l’haueua partorito. Vdendo quefto i Dottori, • 
guardauàfi i’vn raltro,cmarauigliandofi,diccuano:(cnza dub- 
bio e vero tutto quello,che quefto giouanctto ne dice . Vn’al- • 
tro diccua: à me fu ficritto di BcteIcm,quanto luccedette. Al- 
tro replicauaicd ione vidi lettere : l’Altro: io parlai con perfo- 
ne,chc videro il tutto . SeguitauapoLGiefu il fuo ragionarne' 
co, e diceua. Vorrei ancora,che mi dicefte,fe vi ricordate,chc 
vennero tre Re Magi fino da’confini dell’Oriente, iqualipor- 
cauano prefenti grandi,per oft'erirgli ai Re de’Giudci , nuoua- 
mentc naio:e aft'ermauano,chc haucuano leguitaio vna Stel- 
la, la quale gli bauca fempre guidati da’paefi loro , fino che ri- 
trouarono il Re,chc cfliandauan cercàdo?Rifpódeuano i Doc 
tori.-quefto fappiamo noi, e Thabbiamo veduto tutti,tutti hab- 
biamo parlato a’ detti Magi . 1 1 R c Erode padre di quello,chc 
hoggi Regna, fi tuibò aflai della lor venuta , e del fuo contur- 
barii ne toccò parte à tutti noi,e ci cògregammo inlìeme, per 
trattar di quefto negozio per ordine del Re,e gli mandammo 
in Betelem, perche trouamo,che quiui doucua nafeere il Mcf- 
fia. Soggiugneua alcun’aitro di loro,c diceua: vdifte voi qucl- 
lo,che auuenne al Re in quefto cafo?ve lo voglio dire io. Il Re 
difte a quelli Magi , che fe cflì trouauano il Re , che cercaua- 
no, gliele faccftcr faperc, perche egli voleua andarlo a adora- 
re, c quefto diceua cón intézione d’vccidcrlo(cosi è la verità) ' 
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tifpóndeua Palerò : e f^-puirando il ragionamento dicciia : mà 
non tornando i Magi dal Re,c andandofene alla lor terra, per 
altra via,il Re fenc adirò talméte,fappicdo,chc quelli di Tar(i 
gli haucùano accomodati di Nane , che fece abbruciar loro 
quante eifi ne aucuano nel fuo porto . Dopo quello il Santo 
fanciullo fegiiiua Je fuc dimancie,cdiccua. Vorrei ancora,che 
- -mi diccfte,(e hauete fcntito dire,chc eflendo poi padati alqua 
ti giorni, fu veduta vna donna con vn dgliolino m braccio ve 
n ire al tempio, c offerirlo, come comandaua la legge, c che Si- 
meone Sacerdote Tanto, lo piglio in btaccio, c l’adorò , e fece 
intendere à tutti quelli, che eranptefenti, come quegli e« il 
Melila. Ed Anna ancora, donna nobilc,fanta,e Profeteffadif 
■fc il medeiimo . é qui alcuno di voi,che quefto vdilfc ? Dice- 
ua vno,io mi ci trouai prescce, e vidi quel dgliolino , la cui prc 
fenza rubaua i cuori. Seguiua poi Giesù le fuc dimando, c di- 
ceua. Ditemi vn poco c qui alcuno di voi , che non fappia la 
crudeltà grande,e vccilione de gl’innocenti figliolini in Bete 
lem, che fece fare il Re Erode, pretendendo di fare vcciderc 
fra loro il nuouo Rc,manife(lando la peruerfa intcnzione,che 
gli haueua,quandodiire,a’Magi, che vennero a adorarlo, che 
rauuiiàffero doue lo trouauano, per andare egli ancora a fare 
l*iftcfiì):iIchc,come s’c detto,cra per vccidcrlo, fe Phaueflc po Exod. zj.e 
turo haucr nelle mani ? Quella fu vna cecità .grande , perche 
era cofa certa, che Dio l’haurebbe guardato da quello , come *'”*‘*' 
in cflctto lo guardò,attcfoche non l’haueua mandato al mon- 
do,pcrche egli fulfc fatto morire in braccio d^lla madre. Dio 
haucuagià dimollrato quello fott’ombra, c figura, quando co 
mandò nella Tua legge, che il capretto non fuflc cotto nei lat- 
te della madre . Il lenl'o principal di quello precetto, non era 
quello,che la lettera accenna,ma la’ntczion di chi diè la Icg- 
ge,l u di dare ad intendere, che il caprctto,che veniua a olle- * 
rirliin iacnficiopcr lipcccatideglihuomini,nòhaueuaa ef- 
ler vccilò nella liu infanzia, quando ancora poppaua . T ucti 
qucM Sau;,c Dottori rimancuano attoniti, e llupcfatti, fenten 
do il Santo fanciullo ragionare con tanta prudenza , e parcua 
loto d vdirc viialtro Daniello: c ic non lullcro llati ciechi, 
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liaurebbon potuto intendere, lui ciTer quelIo,di chi ci patlaua. 
Stando in quello, ccco,che arriuaua la Reina del Cielo, arco 
pagnata da San Giofef. con ranlìetà, che penfar fi può , clTen 
do già il terzo dì,che l’haueuano perduto,doue non fi può dir 
r allegrezza , c’ 1 contento, che riccuerono veggcndolo in 
quel luogo in mezzo di Saui,e di Dettoti . Aflài hatieiia pian 
co il Patriarca lacob il fuo figliuolo Giofef, hauendolo perdu- 
to , c aflài fu il gaudio,che riceuettc ritrouandolo: e quello fa 
-maggiore, per intendere, checgli era pollo in tanto grande 
onore, goucrnando in Egitto, quella Prouincia. Cosila Ver- 
gine, che tante lacrime haueua fparfe per la perdita del fuo fi- 
ghuolo,lì rallegro molto, trouandolo,e fcle accrebbe il conte 
co, e rallogrczza,veggédolo in mezo di dortori,e fcribi,ccnen- 
dogh tutti attoniti c ftupefatti il fuo laperc,cdifcrezione in co 
sì tenera età : La Vergine no fi potette tenere, (cordatali della 
fua granirà )fempre confcruata,di non correre douc egli era , 
c abbracciarlo, e dirgli parole di lamcnti,c dog!ienza,e d’amo 
rc,c di tenerezza inficine. Figliuol mio, perche hai facto que- 
llo ? il tuo padre, ed io ti habbiamo cercato con gran pena . 
Origene (òpra quelle parole, dice:e per quello fo troualli V cr 
ginc benedetta, perche lo cercarti con diligcnza,c con dolore 
non comcmolti,a’quali parodi cercare Iddio , e mai lo troua- 
noipcrchcmai pongono diligenza, c follecitudinc'in cercarlo. 
Rifpolc Gicfu, c difle.-a che eflctto mi andauatc voi ccrcado ? 
non làpctcjchc bilogna,che io m’occupi nelle cole , che fono 
in Icruigio dclpadrc mio? Si può credete, che i Dottoridima 
dallero alla Vergine, fc quel gioiianetto era fuo figliuolo , ed 
erta rifpoiidcllì di sì, ed efsi gliele lodaflero alfii , dicemlole , 
che egli farebbe vn gran Rabbino, quando folle in maggiore 
ctà:echcaSun Gioicf,conofccndolo, limilmcntc diccllòno, 
rephc.mdolo molte volte, che no lofaccllè legnaiuolo. Si par- 
tì poi Gicfn con l.i Sara Vergine, e con San Giofef, aggiugné 
do l’Euangehrta San Lucajcd oragli foggetto in tutte le cofe, 
come buon figliuolo . San Bcrnardo,con(iderando querto paf 
fo, fi marauigliadi due cofe, ne ià rilolucrlì.qual fia degna di 
maggiore marauiglia, cioè, che Dio lì vmiJiallè , e fi ialcialic 
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fdn)andarc a vnagiouanc vcrgmc,ò vf i*o , che Vna Vergine 
.coiiiandalle a Dio , La degnità della V ergine c gradc,c gran 
de è rvmjlcà di Dio: I’Vna,e l’alcradi qucfVc cofe cagiona ma- 
fauiglia, c inuita l’huomo à vmiliariì,poi ch’egli vede Iddio in 
tan^a vmiluàj c a portare icucrcnza grande alla Vergine , poi 
jfl}^ vede in quanca.tcùcrenza è tenuta da cflb Dio, Anzi che 
.JJggiugpc il qicdefim.o^an Bernardoie dicc:chc no iolp li deb 
,be ppptar reqcreqza alU V, ergine, ma à tutte le done per amor 
jTuo ..[Go^ude poi TEiiangelifta San Luca con dire, che Gic 
^ Crifto crc/ceua in età, ed in Capienza appo Dio , e appo gli 
iiupw\ini . II crcfcerc in Icicnza.ò (àpienza ii debbo intendere 
jn quanto alla Ccicnza eCperimcntale,cd in quanto a’Cuoieffet- 
li, 9 non in quanto alla Ccicnza infu(a:e acciocché quello mc- 
jgho s’intcnda,(i debbo auucrtirc, che à GicCu Grillo fu data 
Jaicienza infufa, (ino dairillante della Tua concezione , c Cep- 
pe unco>quanro lunno mai iàputo tutti que’ , die hano Capu- 
to qualche colà nel mondo, c mplippui:di maniera, che GieCu 
,Cnllofu grandilhmo Teologo, filolqfo, Medico, fu gran Mu 
fico, Aritmciico,Matcmatico, e Gcomctra:fubdlill]mo Scrit 
Zore,Dipauorc,Scultore,Oafiqc,efu eccellente in tutte le ar 
t, i»c in tutte le l'ciézc,auucgna che egli non rcCercitafle tutte, 
ma alcune, pòrche il dire, che egli crciceua in Ccicnza, volcua 
^dire,chc egli rcllcrcitaua.Il dire ancora , che egli crciceua in 
grazia non li debbe iiucndcrc in gene re di grazia, che quella 
fuiihnita,machc egli Caccila opere tali, che cólideratei Icltcf 
dc,craiK) più graziole e di valore a Dio,c a gh,huomini,quato 
jche cgljpiu crciceua in ctàijchc cóformadoli egli có rctà,co 
,tue già s’c detto, quaj-ló cfa lànciullo,faceua cole da fanciullo, 
,có molta grazia, quado poi di maggióre ctà,faceua nel meddi 
,momodo.e'quàdofuhuomo,tcncua lo llellb ordine, cóciolia 
.che egli CfcCccua nelle opere, che cran da Ce (Ielle maggiori, ' 
.€ date erano piu accettc,e piu graziole, seza cólidcrar chi era, 
jebe le iaccua. Da qucljo,chc s’c deno m quello capitolo , (t 
polTpnó ràpcoglicre alcune vtili conlidcrazioni. V na circa l’an 
di ^an GioCcf al tempio per la Palqua,ouc lì da documcn 
ioaj Ctlllianodi freduencarc le Chicle, c quiui farcia lùa 
. . Z Palella 
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Pafqua,c le fuc fcftc,dimaciado à Gieru Crifto milericordhi, 
per mezodciroi-azione.c non farc,come molti fanno» che af- 
pcttano le fede per piu difeodarfi da Dio , commettendo in 
fìmiTì'gtornl piu pcccati,chc in tutu la fettimana. Menar foco 
il Sacò Patriarca Chndo «li dodici anni»c documento per colo 
ito, che fono padri.che da piccoli tengano cura de’ lor figliuoli 
conducendogli à Dio,proccurando , che lìcno virtuofi ; c’I pa^ 
. drc.ch c negligente ocirallcuarc i figliuoli,conicntan4ofi fo- 
lo d'haucrh generaci, e di dar loro da mangiate , potrebbe ef- 
fcrc tenuto per bcdia,poiche le bedic fanno lo dello co’lor fi- 
gliuoli . L* Andare il Santo fanciullo con la Vergine , e con 
San Gioief, indegna a coloro, che fon figliuoli, c che hàno pa 
dre,cmadre,chc obbedivano loro elTcndo bene qbello, che 
da loro c comandato:impcrocchc fc c cola cattiua , e olFcfa di 
Dio, farebbe peccato pbbed irli, quantunque poflàno i figliuoli 
faui,e difcrcti,non in rutto conformarli à quello, che’l padre,c 
la madre vuole, per fare opere di maggior feruigio di Dio, 
ck)c entrare in Religione benché fuo padre, e madre gliel có- 
traddicano^e fia lor graue. San Girolamo dice, che fc il padre 
s’actuucrfalle alla poru di cala per impedirli l’andare alla Re 
ligione,può,calpellando,paflàre fopra di lui,e a pigliar l’abito; 
e quello lì raccoglie dall’ ellcr rellato ilSaluadore neltcpio, 
' cd hauer detto 4'hauerlo fatto, per attendere a’negozij del fuo 
eterno Padre. Circa al dolore, che la Madre di Oiohebbe per 
hauere perduto il fuo dolcillìmo figliuolo li conlideri , il dolo- 
re,' che dourcbbehauerc colui, che perde Jddio,peccadomor 
talinente;e le lì lente la pcrdiu della roba, tanto piu la perdita 
della Anima dee fentiru. San Bemado:dtce,chc è cola da pia 
gncre,che vna pianga fc perde vn giumento, e che perdendo 
l’anima fuaaiun vcrli vna lagrima, il cercare la Vergine il fuo 
figliuolo trasparenti fuoi,c non vc’l trouare , denou, che ordi- 
nariamente piu collo li perde Dio tra’parcnti, che vi li truoui : 
c lopra quello luogo dice San Bcniaido. Ó buon Gicfu,fe cu 
nùfulli crouato tra i cuoi paréci,come ci croucrrò io cia’miei i 
Sarà ben far ciò, che fece Abiaà, cioè lafciarc il p.'idre,la ma- 
dre, c i parenti, lafciarc la patria, lafciarc o^ni cola, per trouare 
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fc Signore. Ritrouarcla Vergine dopoti«diil (uo fìgliuQ» 

lo e dare ad intcdcre,chc chi lo perde per Io peccato mortale^ 

ha a caminar tre giorni,fft vuole ricrouarIo:vno di còcrizione, 

rakrodiconfeitìoncilTcrzodiloddTsfazìone. Equcfto me .r. . ì” 

dchmamcntedichiararhaucrloJa Vergine cercato lagrime- . 

uolc, e affl irta, come diiTe allo CnftoGiefu, quando Io ■ yéw 

trouò:fìgliuoIo perche hai tu fatto quello ?t’habbiam cercato 

con gran dolore . In guilà che fi hà Iddio à cercare con dolo ** 

re,diligenza,e cura,e non ciepidamcinc ne debolmente, c co* 

fi fi croucrrà,comc Io trouò la SantilTima Ve gine. 

DELLA gran DEGNlTAt ' > 

che è tjftre Madre di Dio, e come è fua prò i 

prietàejfere auuocata’iil che moÉro alle 
NozMdi Cana di Galtlea^Cap.ió* 


S S A I fono, c altilTmi i titoli che continua- 
mente atttibuifee la diuina fcrittura, e i San- 
ti alla Bcatillìma Vergine Maria : alcuni nel 
fenttmento fioricOjC letterale, altri nel mora- 
le, e miftico-.benche rcflcrc madre di Dio, i • ^ 
come in compendio abbraccia miti ghalrri , 
e di molto gli auanza; Per prouoiia di ciò, fi trouerrà , che ner 
ordina no, quante volte l’Euangeliofa menzione di quella Si- ' 

giroraraccompjgnaconqueftofauorito nome di Madre di 
Grillo. San Matteo, Icriuendo il lignaggio del Saluadore,di- Watt. *. 
ccndo che ella fu Ipola di Giofef,e ncminadola per lo Tuo no- 
me di Maria, incuntanenté dice : c <l’clla nacque Girfu, che fi 
chiamò Cr ftoipoco dopo referédo come l’Angelo diede auui 
Io à San Gioie! del miftcrio della incarnazione , due volte fa 
menzion di lei: ncH’vna la clvaira madre diGiefu, nell’ altra, 
diedi lei cranato Grillo pcropcra dello fpi i oSanro. Quan ^ 

doracamtala venuta dc^Magi a adorar Grillo, dice che lo tro 
uarono con Maria lua madre i e’I medellmo Sau Matteo feri- ^ 
uè, che predicando Grillo nel T empio gli fu dttto,Ia tua ma- 
dre, c 1 tuoi fiaiclli llannofuqrijC ti cercano. San Luca dice, Lue. i. 
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'che il modo , con che Santa Elifabetra nccuettc la Vérgine* 
Guamio Tàndò a vifitare,fudirc,donde a me, che la madre del 
ffiio Signòt,vcnga a vifitarmi. E San Giouanni fcriiicdo il mi- 
racolo dcllc'noz 2 c di Cana di Galilea, due voice replica il noi- 
me di itiadrctli Gicru,cfcriucndò la pallone, dice , che ftaua 
fua matite apprelto alla Croce, nella quale Grillo fu cro*tifif- 
fo : c lo dello Giefu Criftd, il che fu nocato da’ V angelifti, tra 
gl’alcri nomi, che piglia per fe, fu vno chiamarli figliuolo del- 
Phuomo , che da Eutìmio, e da altri facci dottori , fi cfponc , e 
dichiara, figliuolo della Vergine. Oltre à quello la Chiefa 
CBcntttnto còro di quello nomc,clKa in vpo de’ quattro primi 
CoheUij gcpefaìi,chc fui:^fefino,^Cel^brato a) tcròpodi Pa- 
pa Gdé(lino,ddcllo Imperador Tcodofiod’ànnd quattròccn- 
uczesncl qpàlpri-qongregatonodpgcnco Vefeouì, cvifu per 
, prefidente S^n QiriHo Patriarca d’ AlcUàndnìi; il negozio prin 
cipal.chè ^ ti trattò, c determinò,fu contea Ncìlorio V efeo- 
uo Gollantinopolicano,chc la V ergine Sacratiilìma era natu- 
rale, vera, e proprijlljma madre di Dio, tanto propria, e vera,co 
me fono falere madri de’luoi naturali figliuoli . Quello liccio 
.fi tornò a retificare nel quarto concilio gciierale,chc fu il Gal 
cedonenfc,in tempo di Leone Papa primo, c di Marciano Ini- 
peradore , l’anno quattrocencinquanzei . 11 modo come fu 
Dio concetto, e perche dee chiamarli la Vergine Maria Ma- 
dre di Dio,lo dichiarano molti Santi: come San Cirillo, San 
Giouanni Damafeeno, fante Agollino,cSanTommalb:cd in 
fohima c,clie la Vergine Maria nollra Signora li dice haucr 
concetto,comc vera madre,Crillo, Signor nollro , in quanto 
che il fuo calliifimo generolo,e piu che illullrc Sangue, 
di materia, della quale lo fpirito Santo,con la fua diiiina, virtù 
formò il corpo Santillimo di Grillo: la onde clTa vello madre 
vera, come tutte le altre madri, doue, fi come fi chiama madre 
del fuo figliuolo quclla,chc Io partorì , quantunque il figliuolo 
habbia l’anima, nella quale la madre non hebbe parte , ma nel 
colpo, così la Vergine II d)iania propriamcntc,c con ogni ve 
Vita madre di Dio , benché nella diuinità non auclfe parte. 

Perche cjuella Signora giugnclfc ad haucrc quella tato alca 

dignità 
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dignità, hcbbcfi rifpetto a tre cofe: rvna,chc in Ce ftclTa fu no- 
bilitata; la feconda che fi troualTc in lei le parti competati per 
feniirc a Dio fatto huomo : la T erza , che cfcrcitafic V vficio 
'd’ainiocata compiutamente . T utro quello, che s’c detto , e fi 
dirà in quello capitolo, c per nfpctto del terze mebro di que- 
lla diuifione,per venire à trattare,come efeguì l’vficio d’auuo 
cata nelle nozze di Cana di Galilea : 11 che feguira incornane 
tc, fecondo l’ordine de gli Euangelilli, dopo la perdita del fi- 
gliuolo Giefu,fe bene paflàronodiciotto anni tra Inno, c l’al- 
tro,! quali lalciarono in filenzio gli EuangcIilli,cofi incorno al 
la vita di Cri(lo,come della Vergine, c per empire in qualche 
parte quello voto,mi paruc inferire quanta grandezza c nella 
Vergine l’elTer madre di Dio, e le tre proprietà, che ii includo 
no m quella dignità : delle quali la terza c d’ auuocata : con la 
qual cola s’encerrà nella lloriadelle Nozze di Cana di Galilea 
doiie trouerremo la Vergine. Circa la nobiltà, che arguilce in 
noftra Signora rdlcr madre di Dio, dico, che fecondo i filolb 
fi,non folo in tra la caufa,e l’dfetto c proporzione , ma ancora 
cic,chc non elTendo impedita la tal caufa, produce vn effetto 
•fimilc a fc, e quello è tanto vero,chc ancor negli accidenti de 
gl’indiuidui fi vede per cfpericnza.'poichc noi veggiamo, che 
da vn Lione, non lòlo è prodotto vn altro Lioncj ma , che le il 
padre ha alcuna macchia di colori diuerfi, nalcc co clic anche 
il figliuolo . Il mcdclimo d’vn caiiallo leardo,daI quale noi veg 
giamo generarfenc vn lìmile.1 lui: e fe alcuna volta manca n’c 
cagione la debolezza delle caule , che in quello intcruegono. 
Prefuppolloquello, vengo alla Concezione Santilììma di Gie 
• fu Grillo, nella quale non potette edere limile debolezza, per 
che quello, che intcruenne in elfa naturalmente , fu nel grado 
podìbile perfetcillìmo:c ooli s’aifcrifcc bcnc,chc le i doni na- 
turali di Crillo, come ingegno,compIcdìonc, bellezza, propor 
zioncdimcmbra,edi natura, furono pcifcttilfimi come li rac 
coglie dalla diuina fcrittura,e dagli Icritti de’lànti, oltre alle ra 
gioni,che cene fono.lccondo l’ordine naturale, che Iddio po- 
lo neH’vniuerlb, quelle qualità corporali li ritroiiarono prima 
nella caufa, che ncircfil'cco . O V ergine fantidima quanto f u 
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il voftró1n"pgno,chc leggiadra compicfliìonc h.iucftc vo^chc 
cclcllialc bellezza, che vaga proporzione di mébra, che amo- 
rofa condizione? Pigliò il vofìro figlinolo da noi Signora la ua 
tura vmana,e infieme con ella le qualità naturali , e condizio- 
iiifne proprie,ctun;oquc(lofuinlui pcrfettiiUmo: ma voian 
cora in quello medefimoda niun fufte fupcrata. fn guila che 
dicendoli di lui che Cybcllo, e Tpeooló fupra tutti i figliuoli de 
gli huomini,di voi fi dirà, che fiate bella, e fpeciolà Copra tutte 
le donne . A chi t’alTomiglicrò io,c a chi ti agguaglierò io, fi- 
gliuola di Sion,diccua il profeta leremia nc’T reni, e’I mede- 
limo fi può dire di voi:a chi, (aerata Vergine, vi poflìaino noi 
ailìmigliare : qual Principcfia come voi ? quale figIiuolo,come 
il vo(lro,qual bellczza,come la vofira ? la ncue c nera in rifpet 
to voAto,rErmelIino immondo, le ftelle fon tenebre, la Luna 
tiene macchie,ilSoIcorcurità ;gli Angioli fono quali niente, 
li Serafini no vi arriuano.-vfcite figliuole di Sion à vedere Sala 
mone voftro Re con la corona, con che lo coronò (ua madre 
nel di del fuo(pof.ìlizio, dice la Spola nella Cantica , Vole- 
te voi, anime fante vedere vn ritratto vino della immaco- 
lata V ergine, O ra vfcite,dice Bernal do Canto, c riguardate 1^» 
faccia del Re Salamone,del Re pacifico Giefu , con la coron» 
dcll’vmanità il giorno, chVgli fi (posò con la nofira vmana na- 
tura. Guardate il figliuolo,c vedrete in lui ritratta la Madre . 
Conlidcrate attcntameme, c vedrete, che non fi rallomigli»* 
no nicteimnco, che Madre, e figliuolo . Chiamali l’jbumani- 
li corona, perche la ftimò tanto CriAo,che fe nc glonaua,e la 
tencua come Copra la fua tcAa . E anche da confidcrare vn ar 
cificio diuinilTimo tra la V ergine madrc,c‘l fuo figliuolo Iddio 
che elb gli diede vnj.icgno,c quello fu la natura vmana, cd 
egli nc diede à lei vn altro,chc fu pienezza d» grazia La Ma- 
dre da quello, che badi fuo, che c la fda vrnaimà : Cullo, co- 
me vnico principio della grazia, dalla àfua madre in grado 
pcrfcttillìmo . Dannoli come fedeli amanti doni:c di qui rc- 
liilta, che come quefta Signora è madre in natura, perche la 
diale al fuo figliuolo, così per grazia c figliuola, pei che gliele 
da il fuo figliuolo; i.uiodo che, li dice eoa vcrirà,chc la madre 

è figliuola 
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ifigHuoìa,cM figliuolo patire. Oàuul Io toccò Tn m Salmo , pfaim. i*. 
dicendo. L’huomo nacque di lei, e lalcilTlmo fondò lei . O 
diuino artifizio,chc fi vegga qui eficrc auuifo, e verità grande 
quello che ne! le altre madri e falfo, e leggiero, come e chia- 
mare i loro figliuoli Regi, Principi, c Padri : la madre di Dio 
' può chiamare il luo figliuolo Re fuo, Signore: e padre, eque- 
fto veramente. Nafcemedefimameptcdaquefto dare, e pi- 
gliare della Vergine col fuo figliuole, che fi come per la natu- 
ra vmana il figliuolo raflòmiglia la madre, cofi la madre per la 
grazia è al figliuolo fimigliante» vmile ;n proporzione non co 
cflo lui in egualità: Caritatiua come lui,Obbediente come lui 
piena di grazia della medefima maniera che lui in Tua propor- 
zione : E vi hebbe tanta fimilitudine tra la madre, c’I figliuolo 
che vene a d ire San Pionigi,haucndo veduta la Vergine-ma- 
dre in carne morcalc,che (e la fc non gli hauefle inregnaro, 

• che era vn iolo Iddio, haurebbe tenuto per Dio la V ergine . 

Di qui veggafi quello, che la madre da,c quello che ella ricc- 
nc. Nella concezione del filo figliuolo pofe il fanguedellcftic 
vene, acciocché d’cHb, come s’c .detto, fi formafie il fuo corpo 
e nc’nouc meli, che in fc Io portò, dicdcli per alloggio, [c pala- 
gio rìcchilfimo il fuo ventre, e le tele del fuo .cuore per corti- 
nc,c tappezzerie, Dieddidclmcdcfimoalimento, che efia 
per le riccucua,di maniera,chc come colomba Tanta, porgeua 
con la Tua bocca il nutrimento al figliuolo : Nato poi : dieddi 
le Tue braccia in cambio di culla,c con le Tue poppe flrigcdolo 
Io riicaldaua meglio , che non fece Abifag Dauid. Dicdcli il 
latte per mantenimento, e'I Ilio fiato infocato li feruiua per 
Ventò Auftroper Tua rccrcazionc . Ed cflendo Crifto d* età 
aduIta,dieddiifuoipiedt,cmani,lafuacura c diligenza con 
che lo icruiua,e accarezzaua,c anche dopo che fu morto , lo 
tenne in braccio, c in collo,(ìno a tanto, che ella lo pufe nel fé 
*polcro. Qudtoda la madre al figliuolo : >1 figliuolo da quello 
alla madie, che nella Tua concezione preucnendula, c libcran 
dola dal peccato, c fecondo alcuni accderamlole , dopo efler 
nata, I’mo delia ragione, condueda come colà lua alla iiia ca- 
ia, e T cmpiOi va inalzandola di punto in pùco a tosi alto flato, 
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elle egli rdegge per madre, ed innanzi, e dopo in lei diflònd^ 
largamente! dioi doni. Ella, quanto madre, fece, acconcia- 
mento rvfficio di madre, e Cn(lo,comc figliuolo il fece concf 
folci altre sì. Edafu libcralifsima con Dio,c Diocon lei. 

A qucfto alludono quelli vagheggiamenti f^ncillìmi tra lo fpo 
fo,c la fpofai la fpofadicc allo (polo, che egli è molto bello , e 
Io fpofo dice alla lpofa,,chc ella è molto bella, e chiamala due 
volte bella per la natura,<f per la grazia. Furono ipquefto,co 
me in tutto j 1 rimanente, Cri(lo,e. la luperna fua maefre, fede* 
liiTimi am.inti, thè i doni riccuuti Tvno dall’altro, conferuaro* 
ne tanto bene, che mai gli Jarciarono,nc gli laiiccranno. L'v- 
manità, che Crifto riccucite dalla madre, mai la lafciò: perde 
la vita nella Tua paifionc,c per tre dì, che flette morto, no hcb 
he vmana natura,impcro che fi;diuifcro le lue pai ti, in tra fc , 
corpo, e anima, ma giammai fl.l'c.pararono quefie parti dal dilli 
no luppofitorc C05Ì e vero il detto dc’T^cologiiquelleichc vna 
volta pigliò non lo lafciò più, Ma le gioie, che furono date al 
la Vergine, certo è, che ella mai le perdette ipcrchc mai pec- 
cò . T erminifi adunque la prima colp della nobjltà,chc nella 
noftra Donna rcfultà daircllcrc madre di Dio, co quello , che 
dice Santo Agoflino, che e tanto grande,chc per ella eccede 
non Colo tutte l’vmanc crcature,ma ancora i piu alti Serafini : 
poi che il nome di madre eccede quel de’mìniftri : anzi nò gli 
auanza meno, che auanzi la madre del principe i fcruidor del- 
la corte . Il fecondo che s’include ncircfTcr madre, e à che fi 
hebbe cura indarc quefla degniti alla Vergine purifTima fu, 
perche ella fcruiirc à Dio fatto huomo , e Grido riccucflc da 
lei conforto} e non gli fufTe ogni cofa pena , e fconccnto . Ari 
dotile dice, che naturalmctc nò può viucrc vna perfona vma- 
ra molto rcmpojfcnza qualche diletto, e contento: Il Padre 
eterno diede al dio vnigenito figliuolo vna dolce compagni^ 
dc’fuoi trauagli,vna,la cui vida,c conuerfazione gli dcfle con- 
folazionc : vna, che in quello, ch’ella potcflc gli alleggcrilTc , 
egli fgrauaflc le pene, vna, che quando ci fuflc flracco di vede 
le i peccati dc’popoh lo ricre.ifìc con la fua vida , e l’ accarcz- 
zadc,f fci uifTc : e per quedo fi pblc la V ergine nome Anelila; 

il che 


■ DEllX^MAi^OKniJAJ^ i'^« 

#c#re tutto pibcecfetWdairamor graiici<*,che 
htbbc al figliuolo re defi àuucrcire,chc non Tamaua folanicn*; 
ttcon ambre ili carità,’con cHe tuttf i btionwamano Idifio , ma 
che oltracciò a uanzò n«?t/ in queftò particolare : il medefimo 
affetto di naturale amore di madre la inclinaua ad amare ilfutk 
figliuolo, c.in amare il fuò figliuolo amaua il fuo Dio. Se il fuo 
fi^liilola vczzeggiauajili^uo'Dio dilettaua: le carenze , che al 
fuo figliuolo faceua,cranoc'atezzc fatte à Dio . Se il fuo fi- 
^luolo abbraccia, il fuo Dio abbraCtiauaiiò fatcua damaa 
giare al fuo figliuolo , ordinaua il eibo perkW^o Dio.Jn ama; 
fe il fuo figliuolo n6 potette haucrc eccedo, poi che*il fuo Dio 
amaua, e così anima, e corpo Taifeno della ragjonc,c quel del 
naturale ap^otito,laincIinaui adamare Crifto. Dfmodo che cl 
la può dir megl (oche Danid. Il mio Aiore,c la mia carne fi ral 
légrarono i Dio viuo: Tanima mia,ilmio c^rpo, ilmit^ppetito ' 
nzionale, c séiìtiao m’inducono a fruire,ft^icdo il mio fighuo 
lo •• imperocché efièndo mio figliuoI9c anche mio Dio. Guac> 
date Signora di non eccedere nciramote del yoftro figliuolo, 
òonfideratc, che ei vi tiene occupato cutto’l vqjftro penfiero, e 
giorno, c notte voi nbn fepatace dalui la «nemòxia, c la cura H 
Nbn pollò fare cccefib, puòcifponderc la pruddoiillìma Vcrw 
gine, in amare i) mio figliuolo, pcrclie,cllcndon>io figliuoloiò 
inche mioDio, e’i modq dciramoredi Dio hilà olière ienzai 
modo : la fuamilura lenza milurak Ncghhaomini-vn’ aaxDfl^ 
dillurba Taltro amoredé non è moderato; ma nell’ atxléhlTinia: 
Vergine fvnoaiucaraltn. Incitata adiiq^^ue quella Signora 
da quelli duc prinripi d’amoré,«l «huinp razionale,onaf tuaie;; 
guanto fi perfczionefcbb^ nel lùoamorcftirauala Iddio.li fi» 
in nihei inc>di,chc farà fc non cheorol^ Scendete Serafini vei 
nite, venite à imparare aamare da Marit.- V cnioe^ ^eivedicta- 
fiòcco accelò piu del vollro: venite e ved rete va’ Aquila della 
terrà,che vola fbpra tutti i giri del Ciclo .^^andofoccotre jì 
Kauigailridifeguitarc con le loro Galere m altra velai peli 
giungerla, fe lor viene il vento in^ppa, c le olcre'Ul vezitofi 
Icruono de remi> vanno tanto veloci, che paté che elle volino 
« non ch’elle nauighino,ò Vcrgtnci^cill^a quelle due cole 

haucte 
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Kaucte tdi nel mare>ncl quale correte dietro al ^jpftro ama(Ki|^ 
vele tefc»il vento in poppa,foffìa in voi Jo/pirico diuino - 

«o, che andate piena di grazia;© pUte di cio,rpigncndo«i il na- 
turale a/Fetco,non correte, non volate ulipcntc.chc tutti gli la 
feercte mille miglia addietro: or chi potrà fcguicarc il voftro _ 
volo? volò Copra Tali de’venti ih alto, s allontana unto,e mona- . 
ta tanto.qaclla grazia diuìna, che oraq^^i c poco dire, ch’eli a- 
uanzi i piu alci Serafini. L’aiuca Dio, aiucad da fé ftefla: c po« 
re, che ditemo,ò V ergine fantiflima fc non , du farà limile % 

noi? E acciò dopiti fi gufti di quefta comunicazione ordina- 
ria di Macia col (uo figliuolo, auuertafi vn’altracofa,cd c,chc,' 
fi come nel figliuolo di Maria fi ricruouano due cofe, l’vna cf- 
fcre Dio,raìcracflcrchuomo,eiIcre figliuolo di padre diuino,. 
d’eterna gencrazionc,cdciIère figliuolo di temporale gene- 
razione di madre umana : e (i come nel figliuolo (bnp qucltc 
due còfcjcofi nella madre fono due forti di rifpctti: m lei è ac-| 
dire, c licenza dhmadre,-* raccogliméco da figliuola. Alle voi-, 
ce gli baccrà i picdi,come a figliuolo di Dio, altre volte cflcn% 
do bambino, lo baccrà in faccia, come fuo figlruolo vna volta 
Tadora, vn’altra rabbraccia.Impccocche,fi come in Qiilo no 
fi danno impcdimonco l’opctc diuine có le vmaoc,ne T vna na, 
cura confuma,ò disfa ralcra,cofi in Maria, il rifpetto d. vna pie-, 
ciolacreatura,ijon s’impedU'cc col rifpetco di inadcc:pcr la par. 
UÈty che'cra madrc,e pictofa naturalmente, la trafiggono i fua 
crauagliVc la fua lontananza,per la partc,che era crcaturOaC fat 
tura lu 4 ,amfórmaqjfi con la volpncàrdiuina:comc,madrc glj 
COinandaua,e come figliuola l’zibbcdiuatcome madie, lo nuiri^ 
«aua,e come figliuoli gli chiedeua,fhc egli la fofteota|lc.Nf;|, 
figliuolo mcdcfimamentc pofiìannnmaginarcj gli ftcdi.oficRìi 
ti) in quanto huoiuo,ìiacuraknence ora inclinato ad anpre I4 
'fiu|>ropriahiadre,.e inquantoDio, amanaìa con l’amore^ 
feoa che ama tutti ùbuoni : e di ciohibbiamo f cfemplo nel- 
f fifiangclio : ccKc volte dice <, clic era fuggetto alla Vergi* 
ho^ a SanXjiotcf, e akrc, che lenza liceza fua rcftaua nel 'f c 
pio:c dicendoli I4 lua benedetta madre,pOtchc hai tu^attocft 
fi? riipole,conucniua,che io actcdelli a’n^oziidol mip cccnu»^ 

- Padro 


V 


^ » ’.'D^LLX madonna.. 


Radre ; qucfto fù un dire»/? come p6r cfler voftro figffuolo ma 
drc mia^'ftò nella voftra cafa^e prdtcuro il Toftro bene, c’i uo- 


ftro feruigiOjCofi pcrcflfer fìgltuolo<dt Dio couiene, che io mi 
-♦itroui alle volte nella fua cafa,e actlda a’ncEozij Tuoi. 


■n 

u-» 

■:ì 


, ^ l’ncgozij fuoi. AqoS 

to fino a ora c detto, foggiiigniamo altre due cdfc: luna fia , la 
"tondizion dello amor diuino, che in tato fa ciafeuna cofa buo 
na,in quanto ramaraduoque fc tanto acccramente,e con tanti 
rirpettrama fua madre,doue arrìuerà la ibmma de’ beni , che 
egli lefarquefta c dalla parte del figliuolo aggiugniamo ora la 
feconda dalla parte della madre. La comunicazione ordina- 
«a,che con Criftohebbe,ripofarlo nelle fuc braccia allato al 
fuo cuore, il non iì dilcoftar da luùl’vdìrc le Tue diuine parole , 
il mangiare ordinariamcntè con eflò lui, la perpetua compa- 
gniaiella come fegretaria era ammefla a’fegrcti altiflìmi del 
Ciclo, ciafcuna volta, che Io guardaua reftaua piu prefa.-qualun 
‘ que vc4ta,chc lo feruiua, piu s’auanzaua . Quando non fufle 
‘ ftato fuo figliuolo, ne in lei fufle ftato l’amore di carità, la tan- 
ca comunicazione fi lunga, edi tamj anni , haurebbe generato 
i grandiinmaamicizia,chaurebbe generato nella Vergine ec- 
- cclicntiflìmi coftumiima gettate nel fuoco dcirolio,chc fiam- 
ma farà egli ? Fu domandata la Regina Saba da Salamoncdia i- 
ucte veduta la mia cafaìfi, rilpos’clla: che vene parc,foggmn 
fe Salamene? Gb« beati fono quegli, che poflbn goder la vtv 
ftra prefcnza,c arRohare le voftrc parole. Ma quanto piu beati 
faranno gli occhi di Maria,chc veggono quello, chd veggono 
•» cd i fua orecchi,chc odono quel,che a ridire non bada lingua 
umana: c da qucflo,ches’è detto fi poflbncomprcderc igran 
Cefori della beatiflìima Vergine. Impeto che cflendo il fuo 
amore tanto grandc,ed cflendo tutte l’altrc uirtù di lei alla mi 
fura deirao)ore,e della grazia (perche,fccondo i teologi, fi co 
me dalfanima nafeono le potcnzic,così dalla grazia veflimen 
to dcH’anima, nafeono levirtù) che trouandofi tanti, c tanti do 
ni nella Vergine,oltre alla fua inclinazion naturale, come non 
fcruirà al figliuolo diuotiflìmamentc, e diligentiflìmamcntc l 
O V ergine virtuofiflìma chi in qu^hc parte vi imitaflè . Ma 

palliamo al terzo ddl’vfl^iodcli’auDcata, che c quello à che 
. . . ^ ^ 
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fino qui hauemohauutolo’ntenco. Santx) Agoftino, tratttìi- 
«iiithU do nel litro della città di Dio,dc’mc2Zi de gli angeli con gli 

• huomini, dice, che per quefto vficio di mczanofi riccrca^chc 1 
mezo paniccipi di tutti educ gli eftrcmi, e che babbi» con la- 

•to parte, e entratura, acciocché gli dolg^ la perdiu ikll’vno ,c 
habbia entrata con l’altro . Che perciò era buon’ mczzai» 
fonata tra Saul,c Dauid; partecipauaconDauid in amore,e in 
amicizia,c con Saul in parcnadojciTcndo fuo figliuolo. Que 
fta (ignora per parte dcircfTer madre hà entratura con Dio ,*c 

- per parte d’elTcre pegno noftro hauti compafiione de’ noftti 
' mali . Figliuola della Chiefa, Madre di Dio;da vn canto éch- 

tirà h noftre mifcrie, dall’altro ne rifcoceri mercedi: Che ne- 
gherà Faraóne al Viceré Gfofcf di quanto ricerca in fauorc 
^ deTuoifratelIi’? le leggi, per mezzo delle quali fi gouernano i 
iiipeft. <i9'p>^gni,comahdaPo,chc nella Repiiblica fieno auuocati,a qua- 
fu*,Tnr hrfdiafabriodcl pubblico, per quclK, che per man^mcn» 
quicquainr <f auuocatola lor caufa perderefeòoiio . llm'cdefimo fa Iddio 
■ nella fua Chiefa: vuole ,che ci fia vna generale ainiocata de’ 
*'^ueri,clié é Maria auuocatade’pcccatori, gente poucruTi^a 
c per quello le fu dato falario di tanti doni , c gratzie , perche 
parlaffenel fupremoconciftorodcl con(ìgj|iò, ecorte diiuna, 
'’nauefTc voce tanto principale,che tuttoquello,ch’ella chiedef 

- fe,lc fu(Te coceduto.Pen^ò adunque pa(Tacoòramai quel hm- 
' gofilenzio,che drCrifto fecergliÉBaogeHfti,dìc nonc’è ihi 
' dica, cfTe egli faccflTe,ò dicelTecòfa alcuna dà dodici^ni fin 
^ quali 1 trenta di fua étà,ie bene d’veh'ferilc che ‘la* noaggior 

parte del tempo doueffe (pendere fti oraziane, c andajrfenc la 
ieri fuori, come fece di poi, fecondo che Sin Luca te 

* quitri ginbcchioniorandò,gli‘(itrarhonfafli*‘itfolealle fpalfe, 
' ''cillcuariTglipercotc(Ienég)ik>cfehi,teahau«^ 

ritZionè;còmc fcpe fento Antenió abatè’,imp.trat^H lui ?céc 
‘ ritìrnòrcoi) Santòt^iofef,fjfefodbH5p«»’‘ffi Vedine, eóia- 

iichdb^dó^inèiaro il-SalaiiJifiif ddhi6rfdh’ipte4ioà#o, Hopqjef 
^ 'fcrc;bàttctóato nclQiorHahd'd#Cri|ri6ii!tKtóve 
^ do dfic.l^higo dl^ùno , cttìitafciorifdel'^fòriovh^ohdó^li 
^ijT.d^ctr^lijaccàddc in Viiaterrfrdtìia ptótìiftCii di » 

~ chiamata 
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' <jh!amataGana,ch« fi faceuano certe noizc,alIe quali, troo|a 
‘‘ dofi prefento la Vergine pj1ìma,p(» CuoirirpcCtq, fu cqnuiw- 
•'fò' e pregato^ che yì fi^vòlcficerouàrc ancoraA fuo^fighyo^o 
'^'efii Cfil^co’fiioi diCcc|x>ii.4 Afcum’diconoi che |q S polo 
" Wa Sàn Giónafmi Euangelifta*^ chc'pet lo miracolo » «he ili 
’flic^fcctettc (ohe fi diri appreflo) la(ci(yaiua fpqfai c fonc a«* 
'dò in compagnia dclrSaluadow^Jcrfiaodifce^lq . AkrÀJiie^ 
' gano quefto.e al mio giudieio c piu ccrroiirapctocchc tutti *f' 
^ 'ferma no, e la Chiefa nell’vficio diSan Giouanni Euangclifta 
*Ìo confenda, che eghfu vergini, c perciò igli Baccomado Gpc 
■ fuCi^b éfrendo'in^r(K;e,kiufaifetcai4adrc()Ora ildire , 
*^ ehc egli lafciaiTelsfpcià il di dalie flbzze^lc diikni/Iediiàc- 
polo di Gi^ruCrifio, cmdareeccafi^evihb^cikiJo caiun* 
nkfiéro, dicendodi lui , okcguaika(lè iipaicamdi v.ocjkoé#n 
"-approuaiTc per buono qdblfo'ftatD del matrimonio il tclic 
' flonccosì: anzi j per appr<Kwrlo,.eddftiiuirloYBO.dc’firt£C 
lagrimenti della Chio^ fi iroiièì>rdkotc à quefte poaze^ c 
* -iiòn impedflial,ellen4p‘S«h ohe.périboc- 

; tirando’ #n'qiie!teftap3,f6illòftaeoliuaddicepob^ chefian 
h alnfifuoono maritati V Iavccéì C j-sebe moki tónti 

'' Yianhò laféTaro lahtamènneile lor^^fd , vólendo mun^eddrfi 
‘ vergini,- fcr«e«d<na GiofuiGriftòfOomp Santo A'kllìò.'rmit^e 
‘^'‘véfirie benc,eltónddVli^iij£omiatoJ’ Eoangcliavil quale 

• è 1)11000 lo Ihtouk’ markacfve dcne^cr*n>e- 
cdiWrHài^ela'vcj'giiiifi 4 ddeéRut^coim^rKrn^ma al prin 

"'è?p!oiqii#ldO'*Ci'iftd-«óiSii^itt8aaprediearfEuaagclil),ri©n 
'^dóklie^u* , chè'ii^acUè''€€>{'av^r la| quale pareik , che egli 
i ' iVótii hatiòllb pu r ìioit4>ùóno <^tki Itaiò^ >èchefu(^d i ip»rc ■ 
re, che i g1à,nvaritatrta<ilafrirt<> k lorbmoglf , il che rotto nc 

• ieguiua, dicendo t dielTSuflirlgeJifta' San Gipuanni era lo ipo- 

< 'alio 'nozZb di (ikna4ii<GaliieàP‘NiCieforo Calitlò Jono* 
*?fhina,e‘dicd, dke fi'chiantóui^i'SinTbn Clmaiico . Chiama- 
3i«cPéfciunqkC Sigflt)«iGié(U> Crlfto W 1ìk># Oiicepoh alle 
«iHOJttò 1 fliftando ìqialbiJia Mark, polTibilc , 

J»!iché conit^icunòiwppniuieii^^lejihrgtazftaa irvi!- 

^ uiihf.ittirmolsd vifi'bhiama 

• Dio 
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Dio nc la Tua madm fi maritano alcuhfcoh l’/nccnfo , c fine* * 
chcfannoIebefiierperYoloiiciiletco fenfuaky fuccecic loro 
male, fucceflba qudli (èncmaritivchthcbbo Sarra Figliuob 
di Raguel,che fi mbntauitóocòaleii^foto per gfQ<jerla,enen<ib | 
' bella^ e ^ Dimonioglta)9ògaLta Iasione ddio rpofalizio. Oc 
corfe poi nelle nozzo^hdvominciandofi ilcqnuicoa mezzo 
' cemp<Mnai)ttòil vino, la quel cofaiuofeciJcre ordina riamen^ 
le così, in coloro, che fi marìcana^cheptfiaci alquanti giorni 
che hanno contentò'ne' conuiti e halli , e altri incertcnimenti 
poco appreilc» cominciano le gtauezze' diquello ftato,^ che To- 
, no cali, 'e tàncechèezi^Mlo porquefto foiJo haurebbono a p'roc 
curare cok>ro,che fi ti^iuniKcih chiamale Iddio alle loro noz ■ 
zc, accio che gliltiutaife a po«carc'Ìbto fi gr^uc r laTcù colui , | 

•he fi manufiiopadre, fiiamadiOrOhc b pofibnq aiutare e ' 
fauorire,e vailane cón la fuatnò^lic,che molte volte , in cam 
, bio d’aiutado,a portare la carica del matrimoaio,glicle f a pia 
graucfpcrò conu'ene,cbcftiabbà fccp Dm,che raiudVc lo ia- 
uorifi:a,e fé di IniiEarìd’appericà: il nauag}to,c la neccfikà,inna 
3 (([ , clic giungaui rmi«dt,€oainfcccqui:jjaancò il vino,incoii<« 
caoencc fi tede jl mcncanufiuoxiancora aiutò qucfto rèi&rui 
Dio prcTenlc. Perche di qm Viònci^hc ci fono huomini', che 
fanno le migliaiadc’pcccati,enon no fanno ca£b,nc eziandio 
s^accofgono di peccaretquefti fiattno fenza Dù>,$aniio in jpce 
cacortiortaleeominuameoce^e nons*auneggooo dol male, 
cire’fann^. colui , thè krue à Dio,c ila in grazia filila 

bico fcoige i mancamenti fwir picfplizdic ficnoila parola ozio» 
fa, la mormorazione, il penfinro vano M^ntra il Soie per i|oa fi" 
Bcfira,e veggoiifi gli atomi dentro la.kanza,c innanzi, che vi 
cntraHcye apprcilb poi,che s’è particopion fi veggono. La prn 
dcmiilìma Vergine che vide il mancamento, dolendoli la ver 
gogna, che i parenti (che tali craq,|i fpofi) ne riceucrebbono , 
c per cierctcarc il luo vficio d auuocaca, s’acoofiò al Tuo dtlcf I 
tifikno figliuoIo,e dillcgli:Non hanno vino. Di fi può rac 

corrc,dicc Hclmefio, che poi che quefta pientiifima Signora < 
c6 tata carità, séza ciTereprcgata,prDCcuro rimediare à limile 
oiàcaincto,quado aoila prcghcrrcmo,e ci raccomanderemo 

aM ' ' 
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•1d nelle nolhe necc/Cdl grani» dobbiamo eonfidare che 
db ci ha per impccrare rimedio . Dacq ancora ehmaplo 
«ludhi Signon che ù cotti* dia » ù dolTe delle neceifiti , net* 
le quali Vide i Tuoi pareaci\ e proisimi : così et condogliamò» 
e inteneriamo noi , Veggendo inoftri , altresì hmili , c col 
tuo eiempb andiamo à proccurare il rimedio da chi può» 
e non da chi non può, come fanno molti. Ycde vno il Tuo 
proiGmOjChe cade in vierà debolezza, và,c contalo iitpubblico 
.diilàinaadolo,nel che^oltre il peccato , che foce , fa vua cofa 
contraria alla ragione, e non da huomo pmdcnte. Se a rno ca 
de b cala non chiama, il (arto che raiuti,«ia il muratore : e fc 
h vuole cagl lare vn vcftimcnto , non chiama T orefice , ma il 
(arco. A Diogene Cinico fu>na uolca data vna ferita, alcuni 
lo volcuano pcrfuadcfc.chc fénc aiidaiTc alla giuftizia,e fi quo 
tclaiTc di chi Thaucua ferito,ed egli rirpofe k giuftizia puora- 
BU db curare? nohe egli meglio andare al cerufico > cosi lan 
<brc co’dif etri del proisimoà chi non può rimediare, oltre 
che é'potcaco è ancora imprudenza . La Madre di Djo va a 
oocificarc il bifogno del viuo% a chi potea prouederui . Anco 

ranclfagionamenco,chefccccidàcfempto quella fignor.V 
che negoziando' eoo Dio, non ponfiimiamo molte parolcilc b 
grknc tìano allai,gcmiii molti, il tempo dcirorazionc lungo , 
ma per chiederli ptrcicokrmcntc beni della tcrra,fia con bic- 
u»tà,c lenza ipcnder parole. Così fecero quelle due Ibrcllc 
Macramè Matidalcna, hauedojnfermo.il loro fratello Lazzaro 
mandarono al Sahiadorc vna IcwcnL diccmlolc (blo quelita» 
v.^idlochctuami^ci«fcnno. In particubre Inlcgna la Ver, 
giue adc donne, che parlai poco,in tutto rEuangcl/o li conca- : 
no moltótcln le parole, che pari^ la madre di Dio . S|in Ber- 
nardo dice, ch’elle furono quattro, contando per vna il ragio 
namcnto,ch db fece con. Santa Elilabccta lua parente, così 
dourebbono c%/eflnnoucrate Ieparole,chc parlallono le*ii« 
mr.clpezidmonikJie^lldon^ doucSan l'aaiO;yiio!làn , 

(^Bib^iQfiluftc, 0 IciJoalcjolà pu^uorraifno,làpere,ntJoma 
dJhopoiin.<V»là?i manti iwd. Rilpolcdlìgluiolodi Dio alla 
aimCi, c à tcdunna'iBon è ancora venuta T ora 
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ai^iìtofoc^»<facfto Titji&lìsfctiehìgfmote Ji .Dio ak 
Ia iuaTagracamaMterJt noB of^i ruMi-priiri^face quei 

tanto, ch’ella gli chieclie, n*pcrcKè'nlunòifi limenfijfetraeranr» 
do con Dio ne’fagramcnti , Ò ndleorazioni fcnitrà aridità , 
perche non c fegno di poco amore, ma di pruoua^ ecagioocdh 
rocritàTÌ,enendoui confidcrtóa,e'pkricueran 2 aj II chftiiarl» 
donna, potendo, Riamarla Vergine, fecondo Santo A goftinc^ 
fu per elferc quefta vfanza,e modódi ®rlar tra gli Ebrei.'Sil 
uéftro nella 'lua tela abrea dicc.cheea» tanto gfade l'amore 
die la Vergine porrata al fuo figliuolo , che alcuna volta -ha-n 
utebbe potuto d ire e6 la fpofa nella cantica , languifco d'aibtk 
rtJ: douc, fi come noi fogliamo 'dimenare chi fi viea meno,v^ 
acciocché rrèomi irt‘lc,cofiiqufi, oaJ tempo, che Crifto era in^ 
Crpccjla chiamo donila, e non madre, anelo , che queftò noni 
me è tanto tcneros che f libito fa venir le lagrime a gli occhi ^ 
trfafuenircv-eàqueft© ihconuifn’emc vuole ouuiarc Grillo 
nella VcTgii>o»e(ict»ne-à quello, che li ha a tagliar la cella d 
btiiSangliocchijacciònon vegga il ferro, coli alla- Verginei 
non 11 diede allora qucfto fiomem madre , che gli era, come 
VI) coltello, ilquaiéiPrilladaogli'Occhtfuoi gtialconde . U di- 
re non è vennta foramia;fùr vnifarie fapcte,chc noa eragiui» 
ta rora,nella quale conucniua,'chè li facéde il miracoid*, per*} 
che piu lilcorgclTc, conolciuld-maggjprmentc il mancameiw 
co . £ fu vn dikc:perche il medico lia Himaco, non li ha 
mede limo a prof erirc',ma dee eflere cbiamtrto,c pregato,ec9 
«èda fua ciK-a in molto pregioiavà tenuta, lafegnaci ancora ii> 
ciò il faiuacorcjche lion hanno à valere preghi, per farci lafcjij» ^ 
redi far quello, che c feruigiodi'Djo, nelarlo alianti' tempo ; 
Di quiuif meza ora fece il mii^icolo Cofto,e non b fa inanzi 
quello pòco di tempo, per U preghi della luafacrata raadtc,im 
perocché per onor di Dio conueoiua, chefifacdTe quando fi 
fece, c non punto prima. Bene inteie la madc^i Dio il fuo 
benedetto figliuolo,e credette di'eglihaurcbbe dato rimedio 
a quella btfogna,ancOr chefulb mimcobfamente d» quc> 
(lo li^caùa» quanto ella era futfdedrl iegrccaria,pcrcbo«flrtufb’ 
que llo il principio dc’fcguqemarauig^ic^ chctecqil Signor^ 
ff.K t ' Cieftt 
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Giefu Cnfto:in ptcfenza,e alla vifta de’fuoi difccpoli, !a onde 
credettero in L.ij,comedicJaiara’I nicdefimo San Gionanni? U 
Vergine di già fapeua,che ciò farebbe allora, c però fene an- 
dò a’miniftri , che feruìuano alla menfa , c loro diflTc , fate ciò ' 
ch’egli vi dirà. Quello auuifo diede loro per prcucnirli, ac- 
ciò, le per forte hauelTc comandato lor qualche cofa, che pa- • 1 

"rellè loro llraordinaria, cd inulìtata , non lalciaflcro con tutto 
ciò d’obbcdirlo, nc lo reputalTcro huomo lenza gmdicìo , c’n- 
tellctto. Erano qiiiui in cala lei vali di pietra,nc’quali, per or- 
dinario vili (oleu.a tener deir acqua per Icruigio dc’Giudei', 
che vlàuano di lauarlì l'pcll’o; E di quello nc fu cagione il Pro- 
feta Elaia, il quale diede notizia del battelìmo,e dille, ch’egli *• 
purificherebbe Tanimc di coloro, che lo riceuelTono, ma egli- 
no lo’ntefono,comc Talcrc colè materiali , e però vl’auano la- 
uarfi molte volte, c credeuano , che quello mondalfi Tanitnè 
loro. Da quello venne che Bcrfabe,quadoDauid la chiamò, ^ 
c commilb con elio lei Tadulterio, incontanente fi lauò,c cor- 
nolTenc à cafa lua,tencndoli per lantificata , c monda di pec- 
cato. Scruiuano adunque quelli vali per quelle lauande ; Co- 
mandò il figliuolo di Dio, che rcnipicirono d’acqua, i minillri 
obbedirono, e piene, per ellecc cqIì la volótà del Signore Gic 
fu Crillo,racqua li conucrtì in vino,c’l miglior del mondo . 

Ci fono tre forte d’opere, alcune ddrartc,alcrc della natura, e 
altre miracoloferquellc dell’arte non pollono arriuare à quel- 
le della naiura,c quindi auuiene,chc peroìolco fludio,che vno 
dipintore ponga infarc vna rota, ò vna viuuola , non la farà 
mai, come la naturale. Quelle delia natura non arriuano alle • 
miracoloie, c però giammai li ricruouano occhi, che haucllc- 
ro miglior viltà di quelli del CICCO che fallò Crillorpanc di mi 
gliorfaporc di quello, che Tua micllà multiplicò nel difcrto,c 
così giammai fu vino iànto prcziofo come quello. Bene hau 
rebbe potuto il Saluatorc creare il vino di nuouo, e non volle : 
ma che fi conucrtilTc d’acqua, c comadò a’icrui, che cmprcllc- 
ro i valìjC qucllo,perche noi intcndiamo,chc egli vuole , che 
noi facciamo,qualche colà dal canto nollro , fc noi vogliamo 
che egli faccia alcuna cola dalla i'ua parte . Opere ci hanno a 
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iCflc r d/ noftro ,lcq«ali, per qualificate, che fieno, alla fine (bna 
acqua fredda:ma con tutto co fi contenta. Venne vn giorno 
al Profeta Elifeo,vna afflitta Donna lamentandoli, e ricercan 
do aiutorpcrchc l’era morto il marito , che gli haueua lafciati 
figliuoli e debiti, e’I creditore voleua torgli i figliuoli p ifchia- 
ui,pcr efler pagatoda interrogò il Profeta, che cofa eli’hauellè 
in cala fua, ella gli rifpofe vn poco d’olio. V a difle Elifeo , ac- 
catta in preftanza de’vafi da olioda’tuoi vicini,e dell’olio, che 
lu hai mettine vn poco in ciafehedun d’eflìrcosi fece la donna 
c l’olio sì mulciplicò in modo, che tutti i vali s’empierono,chc 
vendendone parte, pagò i fuoi debiti, ed hebbe da poterli fo- 
ftencar la vita del refto . Poco gli era à Dio,con la cui viriù,c 
potere, li fece quello miracolo, creare di nuouo l’olio: ma non 
volle. Ce non multipl]carqucllo,chehaucna la pouera vedoua: 
di modo che fc bene cll’era poucra volle , che ella vi ponellc 
qualche cofa dalla fua parte,per hauere quella grazia . Lo llcf 
fo vuole, che tutti facciamo, per farci delle grazie . S’ e’ per- 
dona i peccati vuolc,clie fpargiamo alcuna lagrima, gettiamo 
alcuno fofpiro,gli cófefliamo al Sacerdote, e ci dolga d’haucf- 
lo oflFcfo. Conuertita l’acqua in vino,ordinò,che lo portalfcro 
airArchiticlinojTriclinoeravnCcnacolo con tre ordini di 
tauole,come oggi dì li veggono i refettori de’Frati per illarui 
a mangiare,c quello che quiui era maiordomo , c haueua cu- 
ra, che’J tutto foflc bene ordinato, e à fuo tempo , li chinmaua 
Architiclino. Quello c nel rigor del Vocabolo, fe ben pare, 
che li raccolga dalla lettera , che llaua à ledere à incfa, ed ine 
niinente luogo : il quale, gullando il vino , e non fappiendo il 
millerio, li voltò allofpofo,e gli dille ; ogni huomo,chc fa co 
Ulti pone al principio il miglior vino, e alla fine quello, che no 
c canto buono : tu liai fatto’l contrario, hauendo ferbato il mi- 
gliore per la fine. In quello li conobbe, che fi ritrouò Dio a 
quello conuico, poiché va al rouefciodel mondo: fuolc ilmoa 
do porre dauanri al principio buon vino, c alla fine da accto.:da 
alh mòdani al prefeme diletti, ecótenti c tciminali con Tinfcr 
Prouer.sj. »‘»occtuo. E .à qucflopropolicodiccua il Sauionc Pioucrbi; 

non conlidcrarc il vino,quado rilplcnde nel vetro il fuo color 
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roiffo , cioè non <{ar*di pi^tó a’diletth c recreazione del moflr* 
<fo, perciocclie aH’vIcimO , à ^uifa di ferpe mordono, c /pargo 
no, come il Bafilifco, il loro veleno . Al contrario, Iddio da ail 
principiorrauagli , comepatifeonoigiufti inqucfla vita, ma 
alla fine da il Cielo, e la beatitudine. Conclude f Euangeli- 
fta San Giouanni quella ftoriadicendo , che quello fu il prin- 
cipio de’mil'acoli dr Grillò iti Cana di Galilea > la cnde crcdc' 
l’óho i Tuoi dilccpoli in lui . * 

ZVELLOy CHE FECE LA 

Fr udenti f urna Vergine nel tempe, che dura 
la predicazjone di Giefu Criflo fua 
‘ri i ^gliuolojinfi alla fua pafsioncm^ , 

Cap: 



ì V T r i fiumijdicc Safamonc ncirEcdclTa 
J fticojcntrano in mare, c quello c il loiofincjj- 
douctcrmirranoil corfo loro. Colà tato chia 
rav c manifcHa come e quella, non fi farebbe 
pollo Salamonea d’ire, fc nonr perche ella de 
ue haucre in fe alcuno mifterio, epuò clìer 
quello . Veggiamo vn fiume reale, come ilTago , che corre 
con la fua acqua faporita al gullo,e diletteuoliihma alla villa , 
fi per la rena d’oro,che egli lalicia, come per le verdi rioierc, 
che ci va bagnando: doue per tutto Ione grand’alberi,e f rutti: 
Ja terra variamente coperta d’erbe odorif erc,c di vaghi fiori, e 
ancora di lontano,doue la fuaacqiia, per vmano ingegno d’a- 
quidotti, arriiia, la terra fa fertile, cabile à produrre diucrli 
frutti, tutto per fcruigi o di quelli,chc godono della fua villa, . 
abitando vicino alla riua,doue egli corre . O ra fi cerne quello 
fiume tanto piaccuole, e giuueuolc.e tutti gli altri vano al ma 
re,doue laequa Ina diuenca filata, acerba, e Iterile, dello Hello 
modo fono tutti i dilettfe i contenti diquefta vita,che fe bene 
al principio dwnogullo,e iun laporici , hanno vn fine amaro,. 
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e acerbo, che è la morte . Sta b?ne quedo alla Madre di Dici 
la quale alcuni contenti , e gufti hebbc in quella vita , ma tut- 
ti hebbero vn termine amaro,e acerbiiTìmo Fece G icfu Cri 
fto il miracolo,chcs’è raccontato alle nozze di Cana di Gali- 
lea, e quando fe ne auuidero,eche fu mamfcfto, non é da du- 
bitarc,che molti di coloro,chc erano quiui prefcnti, c i'pezial- 
mentc le dpnne,andaflbro alla Vergine beata a darle il buon 
prò, che ella hauelTe cotal figliuolo, che hauellc fatto, tanto 
grande, e così manifedo miracolo, che fulTe la Tua uita tanto 
ì'antai c tanto «iem piare, che fi tiraile apprelTìi tanti i e tah di- 
icepoli; corttento dauano quelle cole alla pijflìma V ergine-: 
Maconlìderando con la lua molto prudenza, e iàpienza ,£he 
il termine d’ogni cofa haucua à cllcre il mare amaro ; di mor- 
te crudchtiima.c molto vergognofa,le fi conueniua il contea 
to in pena c’I gaudio in tormento . £ bort fo)q.qucllo, eh.* 
eir alpettaua di veder al (ine dejla uifa del iiio fagrato figliuo- 
lo,che haueua à patire gran tormenti, e morte di Crocefil che 
ancora fu noto à molti profeti, che lo lafciarono fentto ; ma 
per allora rcmpre,che le fuccedeua alcuna cofa, che le daua 
contento, poco apprelTo,ne feguiua vn’altra.che le apportaua 
(contento, Cófolazipne incri&bilc riceuctte la Vergine, ijuaa 
do r Angelo San Gabriello le portò i ’ambalciata, che Dio l’c- 
Icggcuapcrmadre,enella’ftcira opera della incarnazione la 
riceuecte. Dicendo Vbcrtjno dottor Cattolico, che ella vide 
a tal tempo reUcnzia diuina . E le è vero ciò', che dicono 4i 
Moisc, Santo AgodinOjC San Tommafo, che egli vide relfca 
za diuina,quando Iddio gli parlò nel mòte Sinaì , permodum 
cranfeuntis,chc e, come dirc,ptTpaÌK),c per yp breue tempo , 
io non dubiterei, che lo’fteflo fauore nón folTe flato fatto alla 
Vergine, purché non fia fauorc, che contraddica alla lua di- 
gnità, c natura: c in cambio di quelli ancora,chc fono di que- 
lla <^uAlita,lc furono conceduti de gli aJtri,cheficófanno con; 
elio iprpjClòii di lomma grandezza. Il perdonare i peccaci 
lam,ecommeiricor.tra di luijfu mercede conceduta a molti, 
cnon fu conceduta alla fanciilima Vergine, perciocché giami 
mai non pcccp,anzi concracldicc i)pcccato alla lua dignità df^ 
‘ , * ' madre 
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fnad re ili Dio: r però in carribio di qoefta gra2ia le ne fu conT 
ceduta vn’altra,che fu il preferuarla da ogni peccato. L’eflere 
Sacerdote è gra 7 ia fatta da Iddio a molti , c non fu pcrmefla 
pila bcatiffima Vcrgine,pcr c(Tcrdonna,madoue il Sacerdote 
che confagra, e ii communica,c tiene Dio dentro fc fteflò,co 
me in vn.i cuftodia,(ino a tanto,clie iì confumino le fpezic la- 
gramentali, alla Vergine in quel cambio fu conceduto, che 
per nouemefi interi, eirhaueile lem pre dentro al luo ventre 

10 fteflo Dio, che il Sacerdote riccuc . Ma laiciando da parte, 
fe vero fu,ch’clla vedeflè rcfscziadiuina allora,che Iddio s’in 
carnò nelle fue vifccre,certo è bcne,ch’clla riccuetre nell’ani confufe 
ma dia vn giubilo, e^n concento il maggiore che poilìbil da in 
queda vita mortale. Dopo queftc legni la dubitazione di Gioì 
fef,c lo dare egli afflitto per veder la fua fpofa grauida , non 
fappiendoil midccio:il che fu per la Vergine vn palio di mol- 
ta penale d’afflizione . L ibera da ciò la puriilìma V ergine, ri- 
ceuctccaltempo,che ella partorì il Saluadore,fommo conren 
to,vcggcndo il dedderato dalle genti nato del dio ventre: vdì 
i canti degli Angeli, vide adorarlo da’padori,e quello, e tutto 

11 redante, che quiui feguì d’allegrezza, li duro otto giorni , e 
cambioflì in molte lagrime, che versò, veggendolo veil'arc 
Iangiie,quandofucirconcilò . Conl'olazione hebbe la Scrc- 
nillìma Vergine, veggendolo adorare da’Rc,eoflcrirgli ricchi 
doni:ma. quella ancora durò lolamcnte quaranta dì, dopo il 
parco : imperocché allora ofl'crcndo il luo làgraco dgliuolo nel 
Tcmpio,rentì dire à Simeone, che il colcello del dolore tra- 
P4iiercbbc l’anima lua:c cale fu d Benedeteo Gieiii per la Ver 
gine, coltello di dolorecper la qual cola li può molto ben dire, 
che coli come li dipigneSan Paolo có vna Ipada, che fu il (uo 
niarcirio. San Bartolomeo con vn colccllo,San Lorenzo con la 
graticoJa.eSan Vincenzio di Valenza co’pcccini di fcrro,e eia 

. l<ìuup altro lauto col luo marcirio, e coli il dipignerc ordinaria 
i))e;ice li^ pazicnciinma Vergine col luo dgliuolo in braccio, al 
t^o non è che dipigncrJacoI luo martino : percioccbc per lei’ 
coltello di dolore, poiché non furono di tanto tormento! 
^'ttinidi Icrro a San Vjncenzio,nc ja gtacicola di fuoco à Sa 
..V. Lorenzo, 
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Lorenzoiné il coIcello,con chcTu fcorticaco San Bartolome» 
ne Iafpada,co che fu dccapiracoSan Paolo, di quanto dolore ^ 
c tormcfiico fu cagione Giefu Crifto alla (ua Saciflìma madre: 
Imperocché era carico incealo Tamore, con che ella T amaua ^ 
che ogni piccolo dolor,,cli’clla gli ucdcire patire, à lei era grav 
uillìmae fiero tormento ; e ie ii«rmenti,che patì Crifto furo 
no 1 maggiori,che vmana creatura potefle patire in terrd,qu£ 
to grande doueua elictela pena di lei ? non e lingua,cbc’l pof-- 
fa dire,ne inccllecto,chc: Ixiftì ad imaginarrclordrmodo che il 
contencojchc diedero I Re alla Vergine,quandb gli videado-- 
rarc il luo figliuDjo,cofterirgh ticchi doni,lo pagò^ quado vdi 
da Santo Simeone,che vn coltello di dolore partirebbe il fuo* 
cuore, il che larebbe,. vedendo patire il fuo figliuolo , E fe dio 
de alcuno cotenco à quefta S ignora, IVdirc dallo fteflb Sinico- 
ne,eda Anna Profete Ila dire, le grandezze del fuofòurano fi 
gliuolo^incontincnce feontò quel contentcrcon la fubica and* 
ta in Egitco,fuggendo col-fuo fpolb Giolef da Erode, c portai» 
dol leco. Ma le noi andiamo auanci vedremo-, che fc le fu dt 
piacere vedere il Tuo figliuolo di dodici anni nel Tènjjy^^io tra t 
Doctor4rimanedocutti amn irati di quello,ch’egli diceuaj già 
l’ha ben pagato con quello, che ella f'entì per tre dì,che fandò* 
cercando, haucndol perduto . Inguila che auanci il miracolò' 
delle nozze,.! contenti della Vergine fi me (cola tono con di» 
ucrfi faftidi : 11 raedeiimo auucnne nellì tre anni , che durò Ia‘ 
fuapredieazione,perchc il primo fu alla Vergine di molto co* 
tento, poiché in q^uelio (fecondo che dice Santo Epifanio) il 
Saluacorc, predicando olleruaua vn modo molto imporrante 
a’prcuicatofi;nuoui,chec riprendere i vizij in comune,c lodar 
la virtù in comune,fcnzadilcendere a cole paiticolaii , che fa» 
odioll I piedicatori,cconuienc,che prima guadagnino gli vdii 
tori,accioccheliaucndo a chi predicare, e hauenoo acqultaco^ 
creditore autorità, inoliano a tempo riprenuerc cole particola- 
11 . Haucua oiL luuco quello orduic il Batilta: prima predica^ 
ualapenitenzia, dijioiiiprclcbiodc .. Crifto fece lo Hello 
nel piiiVio anno,tlic prtdicò,lodondolc Vmù,come poucità,- 
vanita, caftiià, e pazienza, chiamando beau coloro, che in tallii 
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wirniiii fi cfcrcitauano, riprendala in comune i vizi], ò faceut 
jniracoli-fanauainfcrmid’ognnnalatcìa, fcacciaua i demoni 
xic’corpi vmani,rifucitaua imorti,c curro jquefto era molco gra 
co ad ogni perfonajCperò tutti lo feguiuano, Io tencuano in 
grande ftirna,Io chiamauano Profeta di verità, c molti ancora 
'diccuanoyche egli era il Mefiìa,arpcttato da loro. Fu quello il 
primo anno, e gran concento ji’ hebbe la pietofijrima Vergine n, *er, 
.che come allcrma San Bemardo,andauanrdinariamcntecon 
Jui accompagnata da altre Sante Donne, e fpczialmcceda due maonum ** 
iuelòrelleMai:ie,lamogliedi2ebcdeo,emadrediSan Gio- po<f"dimi* 
nanni e di San Iacopo,c la moglie d’Alfeo,madredi San laco * 

po minorCjdi Simone, e Giuda, tutti AppoftolidiCrillo, edi 
Giouanna moglie di Ciufa ptoccuratore d’£rodc,e da vri*altca 
.detta Suianna : c di poi fi congiunfe a quella ianta.conipagnia 
Maria Maddalena, tutte donne lance, le qualidelle lorofacul 
.la miniftiauano quanto era dibi fogno al SaIuatore,e a’I'uoi Ap 
polloli,edirccpoliperIoroftcntamentodellalorvita . Gode 
uafi adunque la virtiiolilfima Vergine, <veggendo-far miraco- 
Ji al fuo celcllialc figliuolo, e fcntendolo predicare, quando an 
.daua c6 luire i'e alcune uolte fi difcoftaga da lei, quella era per 
nreue tempo , totnandofià ueder prello . La onde dice San Watt. ?». 
Maitco,chc ellcndo a predicare in vna Sinagoga di Cafamau *• 
arriuò la Vergine benedetta llia madre con altri parenti,c per *’ 
ione, e fu detto al Signor Gielu,come llaua fuori Ina madre, 
vC li luoiiracclIi,chiamandofratclli,i/uoi parenti; il Signore ri 
lpolc,chcquiui(moftrandoi luci dilcepoli ) baucua ancora 
madre, c fratelli, poiché di quelli nomi pollone goderctutti 
coloio, che faranno la volontà dei fuo eterno padre. Di mo 
do chejl primo anno della predicazionedi Grillo fu di gran 
.contcntoalla Vergine, ma dialo Iconto poi ne due anni le- 
guenti, impcrocchc,mutando lo lliIc del predicarci! Reden- 
tore, c riprcndemlo i vizij parricolari,cinifpezia!e de’farifei, loan. i. 
Sacadoci, c Scribi ,cliiamadoli generazione di vipere,dicac 7- 

tuia colcicnza,ainbizioÌi,auari, cicchi, rinfacciando loroque M/r,.','.’ 

Iti, c altri limili vizi, che erano in loro , c che già fi appiglia- 
uanu alla gùt popolare per loro mal clcmpio.ne auucnnc,chc 
. filòllcuò 
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fi follcuò gran perfecuzióne contra di Iùi,chiamTndalo Santi 
ritano,che era come notarlo d’eretico, aggtuonendo altri v^- 
tiipcri,comc dire, che era folleuatore di popoli,redi7.ioro,inga 
natore,ftregone, e ch’egli haut ua intcl ligcnza con li demoni, 
r con la loro uirtii ghfcacctaua dc’corpi vmai)i,c venne il ne- 
gozio à tale, come (oriue San Marco, che i (hot parenti louol- 
Icro lcgare,ccnendolo per pazzo fuiTofo, hauendo paura , che 
non vernile loro qualche danno per Tua cagione. Giufc la mal 
uagità di quella gente a tanto, che non contentandoli di dir Co 
lamente parole, diucrCe volte tentarono di venir con cHo lui al 
le mani,talora volcndol precipitare <l’vn’ alto monte , e talora 
pigliando le pietre per lapidarlo. Tutto quello perueniua a 
gli orecchi della Vergine, e può anch’ edere ch’ella vedede 
co’fuoi propri occhi:onde,fc noi confideremo, ch’ella era mi- 
dre,c madre di tal figliuolo,che per tate cagioni meritaua d’ef 
fere amaco,e che però ella l’amaua infinitamete potremo ima 
ginarci di quatodifpiacerc le folTero quelle pcrl'ecuzioni dd 
iuo figliuolo . Succelle poi che fanando Gielu Grillo uno in- 
demoniato, e mutolo, c trauagliato da altri particolari toimen 
ti, eflendo prefente molta gente , per edere ciò feguito nel 
Tempio di Gierufalcm, certi ne lodauano Iddio, altri diccua- 
no,ch’tgIi era indemoniato, c che col potere di Belzebù prin- 
cipe dc’dcmonicacciauai demoni: a queda calunnia rilpofc 
Gielu Grillo, prouando à ballanza, che queir era malignità : 
perche vn demonio non c contrario à vn’ altro demonio: le 
ragioni chc’l Saluatore addudé per proua di ciò, furono di tali 
ta cfficacia,unite col miracolo fatto prima, che vna denota do- 
na chiamata Marcella,fcrua di Santa Marta, alzò la voce, è 
dide,chc tutti l’vdirono. Beato il vcntre,chc ti portò, c le pop 
pe,chc tu fuccialli.'c quello hauendo ella detto in lode della 
Vergine madre, farà ben dire qualche col'adi lei, ella: cheli 
come c proprietà del Sole co’medelimi raggi indurire il fan- 
gOjcmolhficac la cera; coli Grido vero Sole di giudizia con 
vna dedà opera,chc fu fcacciare ù Demonio mutolo, gli Seri 
bi, c Faril'ei,che erano fango, fi indurilcono, dicendo che col 
potere di Belzebù haueua dilcacciacu quel dimonio -, la buona 
. ^nna 
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dona Marcella,che era'cera morbida di piecoro cuore, fi moIIi> 

• ^cò piu,c s’intcncr? nciramor di Dio, c non rcmcdo cofà che 
’ le pocefle Aicccdcrc, gridò Iodando,c magnificando la madre 
di tanto benedetto huomo,e diflc,chc era beato il ventre, do- 

• u’egli ftetrc,c le mammelle die poppò, che tanto c dire, che la 
madre di Dio è beafa,e può dirfi con verità. Parlando k> fpo ^ 
io con la Tpofa nella Cantica dice. Quanto fé bella,amica mia, 
quanto bella fé co’tuoi occhi di col^a,fenza quello, che nel* 
Jo’nterior fi narc6de.Lo’nteriore,ò intrinfecodella Vergine, 
attribuendole quelle parole , può dirlì,che fu il frutto del fu9 

' Tenttc,il figliuolo di Dio,chc nacque di lei:dicc aduque lo fpi 
rito Sàto,che la Vergine è beliate lo replica due volte , e fuor 
dello’ntrinreco ancora, cioè inizi, che ella folTc madre di Dio 
icra bella,cra Tanta, c c6 rant]ta,e'bcllczza doppia,era bella nel* 
I’anima,e bella nel corpo : bella era nel corpo elTcndo grazio» 
là,auanti a gli huomini,e bella ndi’ anima efièndo.graziofiflj- 
/ma auanti à Dio: particolarmente per bauere occhi di colom 
ba, per li quali fi dinota rvmilià, nella quale cccedeua tutti gli 
gh Angeli, fi come in iurte le altre virtù cccedeua gli huomi* 
ni:e tale era la facrofanta Vergine fuori dello’ntrinfeco, cioè 
prima che ella fulTc madre di Dio. Ma hauendo Giefu Crifio 
Signor noftro nel Tuo ventre fagtato,e aggiugnendofi alle Tue 
cccellenze,e grazie deircflcr madre di Dio, quale douette ef- 
fere la Tua beatitudine? Tale fu, che non bada lingua vmana 
ad efprimerlo . Santa Marcella dice, che è beato il ventre di 
quella Signora, e quato lìa beato lo dice lo Ipirito Santo nella 
Catica. il vollro ventre fpofa,e madre di Dio è, come un ni 5 - cant. 7. 
ce di grano circondato di Gigli. Son ben donne , che fon bea- 
te per eilere vergini, imperocché la Verginità è vna panico- 
lare beatitudine deH’anima,che Ila I grazia,c amicizia di Dio, 
fe bene hà alcuno difetto, o mancamento , che è , mancare di 
frutto,rcpugnado co Tcllcr madre. L’cllcr madre è anche par 
ticolare beatitudinc,c dono di Dio,quamuquc con altro diféc 
to,poi che repugna co Teilcr vergine . Queilc due perfezioni 
svilirono in MariajCfTendo vcrgine,e madre, madre c V ergi- 
lic : V ergine c madcc di Dio:c di qflc due la loda,e magnifica 
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ito Spirito Santo, dicendo il voilro ventre Vcrgiiierbcaca e vn* 
mali» di frumento, poi che diede frutto,e quello e Ciefq Cri- 
r»aa ij quale dice di le in San GioUanùcheera grano di fruineti 

to,clic cadde nell a terra nella iua pallìonc, e motte fi produdje 
molto frutto . Di maniera che il v^trelàgratliiimo della Ver 
ginc è vn monte di f rumento,pcichc di quel grano Giefu Cri 
,fto,che nacque di lei, lì fece vn mote tato grande, itome è tue 
• ca la Chiefa Cattolica . E attorniato di g^li , imperocché con 
, FelTcr madre hà il fiore della Verginità, ed c inlieme V ergine 
e madre,e così hà (a beatitudine di V ergine , c la beatitudine 
idi madre, e lìmil beatitudine giammai’niuna dona UcÒfegut; 
'Pet laqualcola la chiama Sata Marcella beatale jd Ipirito Sarò 
< nota il quàto,diccdo ch’eli c Ibpra tutte ledóqeiE fe bc quella 
ic vnagràbeatitudine,n5 fu però rvltima,ilche,accén(j quella 
Sàta Dona,dicédo,che le Tue poppe fono ancota beaie,cla bèi % 
tiiudine è-,pchc nutrirono qucllo,che nutrifce, e'follenca ogni 
creatura . Gran fauore farebbe il Re al fuo fauorito , qualora 
•' egli andaflc fcco à mangiare, cd c sì grade quello fauore ^ che 

di rado,o non mai ù fàima fallo bene Iddio, che.ua a. magiare 
, con la V erginc,n5 vna,ma mólte volccmó vn giorno, ma mai 
ci meli,e anni,pcrchc la ltima,e fama canto,'chc non.ò fauor", 
ch’ci le polla fare, che non le faccia. Per laquai cola có ragio- 
ne può, c dee eder chiamata beacaic quantunque ella lì vegga 
tanto inalzata, non ne diuiene alucra,comc lignificò lo fpirica 
^ 3anro nella cantica, dicédo, la nollra forella c piccolina , c non 
ila mamellc. Qucfto è quello che la madre di Dio prefumme 
di fc ticnlì per piccola, c dice al luo Benedetto figliuono , che 
no hà màmclle degne di lui,che è poco, per lo molto , che de- 
gli vaic.ic già che volle farli huomo, e vmiliàrli.jmperocche la 
feio Rctnc e Principelle, che erano nel mondo, e polo gli oc- 
chi addollb à chi tanto poco porca fcruiilo,c accatcz/arci che 
già choegli le h iuca voluto far tanta gracia,c tanto fauore, el- 
la (i vergogiiatia, yeggendo non Io poter feriiire,come era giu 
llojeeosì lì mitigauail contento, che rieeueuadi vederli tato 
malzata,coniiderando il fuo piccolo valore, c inerito ; U onde 
dandole c-gli nome di madre, ella li pigliaua quello di fchiaua, 

c à quello 




(è ^ «jnèftò triodor riceoènà Vvmiliffima Vergine il fauorò , che 
le ficcuà il SgUmla di Dio il qaale ucggcndoU tanto um ile , 
reguicaauàntf in beatificar!^ c manifeftarlo il Saluatore dado 
•riftjoftal Saura l^iat(ìclla,cdiccndo’. E vero, che mia madre è 
ideata f)er liaucrmi'pariDricoie nutrito con le fuc poppe, maan 
tora'c beato cotui^che afeoka la parola di Dio, e roficrua ; la 
onde per haùcrla 'ella uditaiic oÌlcra4ta,crcfcc la Tua bcatin*. 
dine. In due mòdi fi può dire," che la bcata^V ergine afcohaUò 
la'parola di Dio, e la cuftodifEfjVno fu, quado l’Angelo le por 
tò la’mbàrciata,checra paròla di Dìo : vdilla , c oflcruolla nel 
fuo ventre; dando il conienfo, dicerdo,ecco qui l’ Anelila del 
Signiorc facciafi in meiecondo la tua parola . Doue inconti- 
nente la parola dcl padrc,chc c il verbo, iuo benedetto figliuo 
Ìo,fi fece buomo nelle fue vifcere,pcropCfa dello Spirito Sa- 
to,ccosi-òonieruò quòfta parola nouc mefi,c ne fubeatài. Nel 
l’altrò'modovdì- 'la parola: diDioralmaV ergine, c laconfcr- 
tiò,che fu, come ognun di norrafcoIta.DcIla Maddalena dice 
San Luca, che vdi la parola di Dio. Il medefimo Euagclifia di 
cc della Vergine, 'che cooicruaua tutte le parole di Dio ilctro 
il fuo cuore. Fa difiérenaa da vdiroà vdire i la Maddalena vdi 
leparolc, la Vergine vdiIle,cconfcruòIIc nel cuoce, c quello 
acciocché noi intcndiamo,chc per gran Tanto, che vnofia , co- 
m’era à quel tempo la Maddalena ò una uolta ò un altra fi ma 
ca in oflcruar le parole di Dio commettendo alcuna colpa , al- 
meno veniale : Nella Vergine virtuofifiìma mai fu alcuna ne- 
gligenza, vdiHe, e ofTeruolle, ne g'ia ma i fi crouò in lei colpa , 
per leggiera, che folte i c perché clToflcruò pm di mtti , la paj 
rola di DiOjC anche piufelice,e beata d’ ognuno :c coli volle 
Dio, che folTc publico,e notorio nel mcndo:c perciò d:fpole , 
che Santa Marcella gndaiTc in prefcnzadi moke pei fono, e di 
ecrte la cagione, perche la Vergine M aria era bcata:e quella è 
pet hauer partorito Iddio , e nutritolo col latte del Ilio làcrato> 
pc‘tCo;ma il Saluatore la Tua beatitudine dimollro cilcr mag- 
giore, per haucrc vdiio,e ollcruato la parola di Dio. A que Ilo 
modo Tpcle la Vergine pictt)(iilìma.il umpo della pted)ca 2 io- 
oc dei Tuo Tourano fighuolojchefuiono tre anni, ora gì dedofi 
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c ralle^raniiofi, afcoIcSdo quello, ch’eidicéua, e cedendo qùel 
.ch’eifaceua, che erano gran miracoli in confemiazion dell* 

^ ruadoccrina,e(rcndolèguicaco,ehauucoin molto credito dal 
popolo, e in particolare H primo anno . Ora fentedo (ino air»> 
tiima,e al cuore i trauagli,che patiua di ealunnie,e perfecuzio 
ni ncMue vltimi anni,che andarono innanzi alla Aia pailìone^ 

~e morte;- Intendono alcuni contcmpIatiui,che eAcndo il Salua 
-tore in Becania con la Aia eccelfa genitrice, alloca che upUe an 
'dare a celebrar la cena co’Aioi ApoAoIi,e à morice,egli le def 
fe conto d’ogni co(à,e A licenziò da lei, dimandandole licézia 
■di patire, con tanto fentimento di tutti e due,quanto era l’amo 
re,che A poccauano,e quanto il nogozio,chc andaua à fare crt 
d]fHciIe,e di trauaglio. E idlpintori aiutano quefta contempla 
zione,dipigncndo il Signore GieAi,come inginocchioni,dauS 
ci là Vergine Madre, chiedendole quella licenzia. None que 
fia cofa certa,fe benò io per certiAunò tengo,che la Madre di 
Dio,auuicinandoA quello tempo,andaua con nrpetco gra'odir^ 
Amo,cd cilremamentc timorofa, afpeccando fempre,<]uando 
egli era da lei lontano, che le fuAc portata la nuoua della Aia 
prigionia,e ciò perché non A>lo làpeua quella S ignora quello 
che era (laco riuclaio a’Profcti;nclle cui profezie ella lentia 
molto adentro, come s’c decto,ma come piu lìluftrau , efauo- 
riti da Dio,chc tutti i Profcti,rcrano Itati riuclact gran miUq • 
. ri, e così ben A dee crcdcrc,ch’cUa fapcAc il tempo, che douca 
durare la predicazione di Crifto, c poco piu, ù meno il tempo 
della patrione,c morte. Per la qual cofa cilendo già vicina, era 
grande la fua inquictitudinc,e turbazione, no trouando in al- 
cuna cola : ripolò , ftaua attenta a vdirc querebe gli altri dice- 
uano lontani da Ici,guardauagli in faccia fcnipre con timore % 
c con pena grande di ciò,ch'clla s’afpcctauaic di qui véne, che 
ellcndo in Becania in caia di Maixa,cdi Maddalena col Salua 
core, quando ci madò è due difcepoU , che gli apparcchiallcro 
in Gicrufalcmme per ce lebrare la Palqua, dlendoltne anda- 
to coi riinanciicc di loro, alla Città il Giuuwìì fera , e entrato 
nel cenacolo mcala di Giouani e per altro nome Maico, che 
fu Euan^eliila, Agliuolo d’vnaprinc.pal Vedoua , chiamata 
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Mariaicomc ho <ictto,c prouato nella vita deIIo*ftcffo Marco»: 
mangiandn con e(To loro ragiielIo,come b legge comandaua, 
e lauadogli apprcHo i piedi, per comunicargliic com’ egli heb 
be comunicaci, ordinando gli Sacerdocii Dice Simeone Meca 
f rafie, e con lui alcri autori, che allora (laua la fanu Vergine Sjrioro'ak 
con altre fante donne, che l’accompagaauano nella fteila ca* **•’ 
dà, ma in altea danza, e potette efTere,che per cfTer cerca, che 
f’approdìmaua Torà de* trattagli delfuGamaciilìmo figliuolo, 

■die come egli fi pani di Becania,pcr Gierufalemme,ella anco 
ra vfeiflè,e fi meccefTe a rcguirarIo,pcr trouarfi prcfence'al cuc- 
co, e parcicipare de’iuoi dolori, e dargli alcuna cófolazione co 
la lua vida . Vfeì il Saluacoredi quella cafa, che giaera notte, 
se andoffene airorto di Gecfemanì co tutti i Tuo* AppoftoIi,fuo 
!Ci che Giuda,che andaua follecicando b Tua prigioni a , e la pa- 
‘Zientiilìma Vergine rimafc in quelb (leda cafa, con unta an- 
^uflia,e afflizione dell’anima Tua, quanto ricercaua b nuoua , 
ch’cJfafpettaua codo d’vdire: e cosi l’vdì dairEuangclida San 
i'GiouaniUfComc nel fcguencc capicol fi manifcfla . 

4 

COME V EVANG ELIST A 

Ssn Gtousnni forti U nuoua alla Ma* 
dr€ di Dio i deSa frefa del fuo 

figliuolo» Ca{: lì» , 

K penficro ftaua il Patriarca lacob, per cagio 
nedcl tuo amantiflTimo figliuolo Gioicf, che ceo.ir. 
egli haiicamandato à vifìtare i Tuoi fratelli , 
rappiendo,che llauano mal con lui ; portado- 
gli inuidia. Quanto più tardaua la lua venuta 
tanto era maggiore il timore,che non gli fuf- 
fi? fucccdutaalcunadifauuenturaccflcndoin qiicflaafriizionc 

entrarono i fuoi figliuoli con la vede di Gioicf infanguinata : 
onodranla à lacob, c dicoiigli,che guardi s’cllc del fuo figliuo 
Ìj Giolcl'. Veduto raffiitco vecchio con pena, e angudia 

grande 
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ff tandc.Hiflè, ai nicqucdà è la vcfVe del mio Giofcffé,qiiaIcKtf 
fi crahciìiai'hà mofto,c l’ha'deuoràtorftracciò i fuoi vcftimca 
ti per fcgno di rriftcz7,a,c 3mba(cia mortaleivcninì vn ciUccio 
c piagneiia fcnzapofail figliuolo. In parre fi confà qucflst 
ftoria con quello, che fuccedetce alla moftilfima Vergine ma- 
dre di Dio noftra Srgnora,che ftaua vn giorno afflittifiìfiìa pct 
ramatifiìxno fuo figliuolo Giefu , ch’ella fapeua cfTcrc odiato 
da’fuo’f rateili, cioè dal popolo ebreo, f ra’quali era nato, c alle 
uaco:fol*pctcaua,che dTendodouc loro, non gli anucnifie qual- 
che gran male. V ide entrare rfiuangelifta Giouani (che il mcr 
defimo giorno Iddio le le diede p fuo figliuolo) il quale le poc^ 
tò vn’alcra nouella tli Giefu Crifto fimilc à quella, che diedero 
à lacob i fuoi figliuoli di Glofef, che vna bedia ficca.!’ hauea 
&branaro^c morto, efscdouicino almorire pctla’nuidiade.Gju 
dei. Non dice,ò beata Vergine, ui porto le lue ucfti,Ic'benc 
haurei potutapotTarleuimeglto,chc quelle di Giófcf tinte di 
fangue, che i camefici,conic fpoglic loro iene fono impadro- 
niti : ma la nuoua del fucccllp , 11 fentimento che la madredi 
Dio hebbe J’vdir ciò, fi può imaginarc in parte , veggedo ciò 
f helacob fece per quclU>,chp ci,vide, at^ndendo che lacob 
era padre di Giofef,la VeVgiric*madredi òicfiiCridc^c fé ma' 
dri (epcono piu le pene d^jfigtiuoji.che i padri, perciocke fono 
codati loro molti dolori nel panò, lacpb hauca ajtri figlinoli y 
la beata Vergine filo' vno . lacob poteua hauere alcuno dub- 
bio, fe era vero, che Giofcf fulfc mortb, la Vergine fanta' cri 
cena, che il fuo figliolo à quel tempo hauca a edere morto ,• 
Giofef era creatura , e lacob l’amaua * come tale. Grido crai 
crcatorc,cDio,c l’amaua la Vergine come cale. Con limili 
prefuppodi veduto quel lo, che lacob fentì per Giofef fuo fi- 
gliuolo fi può inquaIcSc parte maginar quello, che rafflitiiilì- 
ma Vergine lenti per Io fuo. Ma vcggiamolo piu minutame 
te . Si è detto, che il Redentore del mondo vici della cafa, do 
tic haucua cenato co’ luoi Appodoli , e le nc andò al ono di 
Gcclcmani à Ipcndcrc in orazion quellanocce, come altre vc l 
tc era codumaco feparò tre Appodoli dagli altri otto, che fu- 
rono Piero lacobo, c Gioiianni^c ordùiò loto, che vcgliadònd 
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# con lui oraiIbno,e s’allontanò da loro quato un tiro di pietrà, 
e il pofe a orare al fno eterno Padre : di poi Icuandoii,e tornan 
doà Tuoi Appoftoji ^>criiedcr fe oraiiano, non poco s’ aflliggé 
ua ucggendo,chc dormiuanorondc nprcfe ^morof'amcce Pic- 
ro,diccndogIi,chc oralìe, c fi ritornò alla fija orazione : il che 
fece tre volte, crultimauolta gli foprauenne raiita agonia, 
c anguilla mortale, che rutto j fuo corpo fu forzato a fu- 
dar di fangue, che corfefino in terra . O madre di D/o Vergi 
ne gloriofiifima,douc fiere voi ora ? che fate Signora ? p poifibi 
Je,chc à vn parto, come quefto, noi ui crolliate lontana? guarda 
ae,che il 6gliuolo,che uoi uartoriftcfcnza dolori, c pieno dido 
* Jori,la fua bellezza, c perdura, il color mutato , la faccia , che 
ivoifolauatc riguardarci coperta di (angue : venite Signora à 
*uctratglielc;fe gliamici deonoferuir nc’bifogni, qualeò mag 
giore di quello» Grande occafionphebbe il SaIuatore:difimi- 
Ic agonia, e fucccrtò di fiidar (àngue rappresécauaglifi h partìo 
Ile molto piuuicina,chefinoallora:fapcua , che il traditore di 
XìiUda vfciua della città con gente armata, per pigliarlo, L’of 
^elà particolare, che in quello li faceua a Dio : la moltitudine 
dc*pcccàtiprelenti,pallàti,c dà uenirc:minacciaIo di già i (boi 
'dolori tanto grandi,che la imaginazione fola di péfarglj a un 
altro era ballante a leuar la uita : confidcraua la’ngratitudine 
dc’caccmijchchaucuanoadifprczzartanco benefizio fcnciua 
artai la pena della Vergine fua madre j la caduta dcTuoi,là ma 
jizia di, Giuda , reflerc abbandonato da gli Apportoli , negato 
da Piero, la perfecuzioii della Chìefa da gl’ infedéli , 1 ortiua- 
Ziqo del popolo ebreo, con qiiefle con(idcrazipni,c alt re, che I 
iuòlpimomcollerabilmdfitcaffliggeiiano, rapprefentare alla 
fuadilicjta cai nCiO lènza colpa, dettarono in lei vuo fpauenco 
sì orribile, e vna anguilla tanto iua*n fa, oltre alla mftczza,có 
Ja quale s’era aJlóranaco a orare, che fc li alter.uii molto il cuo 
Tc,ciòlJecitaua il motol ’idD , c )c membra cremauano, d baco 
s’alH-ettaiia, c’Ìirangi.ie (i rùiràua al cuore, come à parte piu no 
bile; aggkjniefiàqtieUo imà lotta, e dna pugna (paiiencoia, c 
non niai piu udiu libperochc Y aii ilcò l’ amore , e*] deiìdcno’ 
di ila anitra ialucedaccua iclillcza il timore, e la propria carne 
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fl(ìncradic eu* . Di qui refdlcò, che , aperti li pori , comincià^i^ 
fudar gocc iole di fangiic , che corredano fino in rcrra ; E per- 
ciocché non hauca in qiicda agonia>c affiizion, chi Io colmar 
fé, che m anco la Tua fanciilìma madre no lo faccua per crouar- 
fiadenCe» il fuo eterno padre h mandò vn’ Angela, che lo con 
forcò, ricordando g li li beni,c li proficti,che dalla Tua palGone, 
e morre ne nfoltauano . Con quello confortato il Redentore 
leuolTì d airorazione,andò doue erano i tre Appodoli, c gli ri- 
fuegliò diccndo:fuamicimici,giac venuta l’ora, c colui, che 
mi ha ve duco è vicino . Gli Appodoli tutti fonnacchiofi aper 
fero gli occhi , c per lo lume delle fiaccole , videro rilucere i 
ferri delle lance, fentirono gran tumore di gente , c lo ftrepi- 
to dall’arme. Si rifuegliarono anche gli altri otto Apposoli, 
che dormiuano in akra parte, e pieni di ipauento corlcro do- 
u’era Giefu,e cominciarono ad abbracciarlo, diccndo:che co- 
la c quella Signore? quella gente viene per vcciderci» aiutaci 
tu S ignote che puoi volendo. 11 figliuolo di Dio dilTe loro,che 
non cemelfero, perche quella geme non vcniua,re non per lu^ 
accefo che era giunco il tempo della fua mone,e dicendo que 
Ho,abbracciandogli, andò innanzi a rifconcrar Giuda,e la gca 
te, che veniua con lui, c domadado loro,chi elfi ccrcauano , c 
rifpondendo,chc Giefu Nazzarcno,dilIe loroi io fono : à que- 
fta voce caddero in terra . Tornò di nuouo a interrogargli» 
chi ci ccrcauano, ed eglino gli diedero la medefima rifpolla 
di prima, dicendo,che voleuano Giefu Nazzareno ; egli dillo 
loro, IO fonone voi volete me,Iarciace andare quelli miei d»- 
Icepoli . Giuda haueua dato per fegno à coloro, che m enaua 
feco,chc prender doucHero coIui,che egli baciallè; facto ilio 
gno,e bauendogli detto Crilloicon amore. Amico, che fc ve- 
nuto a fare? dandoci elemplo che noi dobbiamo cenere per 
amico, chi ci perfeguita, perche coli fa opere d’amico dando- 
ci damerirarcis’accollarono à porre le mani addoflo al Signo 
re Giclu, e prenderlo, quantunque prima Piero animofamca 
ce cirallc vn colpo a uno, che piu profuntuofameme degli altri 
audaua innanzi , e tagl togli va orecchio , il quale il manlueco 
Ci^o : prefe in mano , c ùoollo , vietando à Piero , che non 
' ' ' ” - - - proccutallc 
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protcahinTe pùi didifenderlova tale clic vWito qucfto » c vifto , 
da dalli altri Appofloli, che erano col figliuolo di Dio^ 
molti di quelli foldari,che lo legauano fortemente con corde, 
perche non ircappaflc, loro, fuggirono tutti. Vfeirono dell’or- 
to col Saluatorccondiiccndolo quella trifta gente alla Città 
contante ftrepito,c tante grilla, come fcmenailcro il piu vile, 
c fcandalofohuomo del mondo V Nota San Matteo, che un 
giouanc feguiua il Redentore, coperto con vn lenzuolo , vol- 
lero li fòldati prcdcrlo,ma egli hifcio il lenzuolo, e fi fuggì nu- 
do. Se folTc flato alcun de gli Apponoli,pcrhauerc detto Cri 
fto, non toccate quelli , non haurt bK no hauuto portanza di 
toccarlo, c molto meno de gli altri fi può dire, che forte l’Euan 
geliftaGiouanni,poichcfitrouòrncontancnteveflito in cafa 
del Pontefice Caifà,c quegli andana nudo . Teofilaco dice, 
che egli era vn feruidor«i della caia, oue Cenò Criflo co’ Tuoi in c. Marc. 
Appofloli; Altri dicono (c par piucerto) che era l’ortolano di 
queU’orrOjche vfcì fuora al roniore con limile abito, Jleuando- 
iì da dormire d’alcuna cala vicina. Con incredibile preflczza 
quegli infernali manigoldi menauanoil Saluacore alla città, c 
hauendo andare con erto à cafa di Qiifa Pontefice, dou’era 
afpcctaco da molti Scribi, e Senatori, e conuent ndo palFat dal 
la cafa d’Anna-, che era liiocero di Caifa, vollero far co lui que 
Ilo complimento di fargliene veder prefb. V idclo,c mandol- 
lo con niioue lcgature,c manette à Caifà,c*l m cafa fua fu po 
fto in mezzo i fuoi nimici, li quali dau^o fegno di molto con , 
tcco,pcr vederlo prigione, c trattarono fra loro, pcrgiullificar 
la fua calila, c far maggior vendetta di lui ; conciofofTe cola 
che molto fi Icntiifinoaggrauati dalle rcprcnfioni publichc, 
che Grido nc’fuoi fcrmom hauea fatte loro, che egli ^follc prc 
fentato à Pilato giudice,aH’ora polloui da’Romani, c acculato 
in fua prclenzaie aqiicfto fare cercarono haucre teftimorù pa 
gatijclic proualfono le querele dategli: la onde folle conden- 
nato à morte . Ed in quello mentre diedero ordine di fargli 
molti lcherni,efìmrufì,c tormentarlo, non contentandoli Ib- 
lamctCjche morillcidimodo che pagando i foldati cometteuan 
loro, che in quello s’dicrciullbno,orarvno,ora l’altro di lor<v 
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Il principio fu che Caifà lo domandò con giuramento , s’egfi 
era Crifto,rifpofegli il Saluacor e la verità , che egli era , c che 
vn giorno vedrebbono giudicare Ifrael colui, che quiui allora 
vedcuanoafpettar d’eiTer giudicatore mentre quello diccua il 
R edentore de 1 mondo, paruc a vn miniftro del Pontefice la ri 
fpolla troppo ardita, alzò la mano, c diede al figliuolo di Dio 
vna ceffata. Dopo quello oltraggio, ne feguirono molti altri , 
che tutti dal buon Giefu furono Ibpportati con gran patienza, 
il reflante di quella notte. E tra quelle cofe, che grandemente 
l’afflilTonOjVna fu, e non la minore,che Pietro tre volte negaf 
fc d’elTere luo difcepolo, affermando con giuramento di non 
conofcerlo mcafa del Pontefice, dou’era entrato con San Giq 
uanni che vi era conofeiuto: c ciò non perche gli folTe fatto 
forza con arme, ma al detto d’ vna donnicciuola e d’ altri.mor'- 
ci di freddo,che li (caldauano al fuoco . Riguardò il Reden- 
torrAppollolo,cd egli fiaccorfedcl fuo peccato, c vfcì dica- 
fail Pontefice, e andò a piagnere . L’Euangelifla San Giouan- 
ni veggendo,che à Piero gli era fuccelTo male in quella cafa , 
c conofccndo la volontà, e dcfiderio,che li Pontefici,e Senato 
ri haueano di dare la morte à Giefu Grillo , li rifoluc d’ vfeir 
quindi, e portare la nouella di ogni colà alla meftillìma V ergi* 
ne : e coli lene andò dou’ella llaua,ch’cra,comc 5 ’è detto, nel* 
la Città in cafa, doue Grillo cenò con gli Apolloli. La via era 
cortame fe era (come altri dicono) in Betania,raezza lega dalla 
Città in cafa Marta,e Maria,il viaggio era piu lungo:!’ vno , ò 
Palerò camminò rEuangclilla ed entrando doue la Vergine 
era, mollrando nella faccia parte della pena ,’che fentiua nel 
cuore,con voce accompagnata da molti gemiti.e fingulti, dif- 
ic. Altre piu allegre nouclle Signora Zia vorrei portami di 
quclle,cheioviporto,macontuito che fieno molto cattine, 
non e però giullo,che vi fi afcondino . Se volete vedere vino 
il volito lourano figliuolo e mio macllro venitcmeco, impe- 
tocche haiicte à fapere, ch’egli c flato prefo , c li Principi de’ 
Sacerdoti follecicano di procCurargli la morte. Ben fi farebbe 
potuto allora di re alla V ergine finta , c che differente araba-t 
fciata c quella da quella, che vi poixò l’ Angelo Gabriello . 
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Egti vi cfiiamò piena di grazia;e~orau? potremo chiamar pie- 
na di dolore: Vi di(Tc il Signore iè con vòi,ora diremo il dolore 
ècòn uoi. Fcccul ahcoca Benedetta tra tutte le donc , ora af- 
flitta'tra'tutCclddoniric:rA'ngclodiflc'»*bcneòeitoil fruito del, 
voftro’vcntre,eorauipotrcmo'dirc il uoftro;figliuolo fta al pui 
tò della morte . Non baftà intdlettofvmano à immaginari' 
ciò, cheiemì rafflittaVci^ine,;vdcawiaC|ueftodal difccpolo 
San Giouanni’. Imperò, (c beniapeua, che quanto era (lato* 
profetato dèi fuo'fìglioloda’i^oféti,ii haueaa complirc,cie 
diflèrenza non dimeno da vditlo di lontano, a uedcrlo dappref 
fò. Solo poniamo dire che canto fuil dol ->re,quanto era l’amo 
re,poichc è cetto^lTC tato lente vn amico il iiauagho del fuOj 
amico,quanto ch’ei l’ama:fc poco fama, poco lo (i?ntc , fc Iq, 
sete aliai c,pcrche Pania aliai; Le caufe che coeptreuano ncllaj* 
Vergine, acciocché ànulle il fuo lighuolo lilono in altro luo-> 
go toccate, e fon manifcfte,e fono molte, e grandi:pcr la qual 
còfa il fuodolorfu eccelliuojc la liia pena grandjllima e co tue 
to'clf ella filile talcnon fece per ciò eftremi'fegni, non gri^o» 
non fi ftrappò i capelli,n6 li graffiò lafaccia,cplne le altre ma- 
dri hyùrfenofhftoMn wl cdfo: ma fcrtiua dentro |lf anima l^iar , 
vna perfatantojntbnfajchcfeOio pacticolarniCace pon P ha? 
ueflc faUonta,ii farebbe pòtuca morrr di dolore . Cominciò a » 
vcri’arc lagrime in abbónd->nza,giugneua le mani inlicmc,ma 
tiaua fuór gran lòlpiri: volcauali al padre eterno , c con lui ra- 
gionaua.qnantunquefollècoriformcin tutto, epertutto con 
la fua volontà. Erano inliemecoii la Vergine pazicntìifima 
Mara.c Maddalcna,le qiiali,quanto qucfto calò fcntillòno , e 
qticllo,ch’cllc fcceroinoh li potrebbe dirCi Alfine di l'anta co 
|>iignia quelle inlìcinc con altre diuotc donne, c con PEuangc 
liTla Giouartrni andarono a veder quello, clic di Grillo feguiua, 
ecom’cllc comparucr nella Città, fc bene egli era aliai buon’ 
ora,uidonopertiittoconcorlbdigen'tc, che ragionauano di 
ao,che era feguito la nottc,cde’luo^ii,douc andana à quel- 
l’ora il fìgliuolodi Dio. Effondo veduta la Vergine da alcuni i 
che la coriolceuano,niollrauanla àdito,diccndo ; Quella c la 
madre del prigione , il quale oggi , li hà à giuftiziarc . Cerci 
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hiueuan compaiTìone di lei,c fi compatiuan con cfià, dicendo» 
ahirrifta^cfconfolatadonna, che c®fa bacila à vedere oggi 
con li fiioi occhi? Altri labctìfcggiauano,c fugghignauiino, te- 
nendo per bene ciò, che faceuanoli Poccfici, c Senatori al fuo 
figIiuolo,per eflfcre fcelerati. Con tutto cio,chc vede, c ode la 
Vergine, non refeeranima. Orsù Salamene, fcuoi cercato 
^ma donna forte,qui la trouncrrete foirc per fopportarc vn do 
lòre,chc hiuno hiionio per forte , che fullc lo fopporterebbe , 
fenza morire. Fullc Vergine inuittiflìma in Gicrufalemmc 
vn’altra volta per cercare il uoftro figliuolo ellcndo di doilici 
anni ; entrafii nel T empio con moka pena , e Io trouafte con 
iholta allegrezza tra li Dottori,ftupefatti,e attoniti in vdirlo,c , 
dra lo crouerretc con molte onte, c okraggivtra birri c carne- . 
fici, tenendo attoniti,e (Inpefatti gli Angeli, di ueder quello, 
ch’egli patifee. Prcfumcfi.che andallc la Madonna con la fua 
compagnia al Tempio a rendere grazie al Padre eterno di 
qucllo,ch’eipernietteuaneiruofigliuolo,equiui afpcttafiè ili 
facceflo del tutto. ElTendo quiui c ancora da credere , che vi- j 
de entrare con frettolofi palili Giuda, il quale , rincrefccndogli , 
quanto hauca fatto, ueniua a uedere fc vipotea rimediare, c 
per quello entrò nel tcmpio,douc erano moiri principali Se-, 
natoti Sacerdoti,c Scribi, imperocché fi erano ripartiti,e cer- 
tiacculàuano Giefu Grillo dinanzi à Pilato, c akri,cra’quali do 
ucuano elTerc Caifà fommo Pontefice, c Anna lùo fuocero, 
llauano nel T empio in capitolo, hauedo cótinui auuifi di quel- 
lojclic palfaua, per determinar quello, che conucniflc. Entrò 
adunque Giuda, e glihaurcbbc potuto domandare la Vergine 
pazicnciirimaciodic domandò Dio à Caino, quando , ph’cgli 
nebbe vcciio il fratello, dimmi doù’c il tuo fratello Abcl ? l’in 
noccnte agnello.ed immaculaco Giesù mio figliuolo tuo mac 
llro,colui, che ti fece luo Appollolo,c maiordomo, c altri fa-, 
uori,cgrazic,dimmi dou’c edouc l’iiai lafciato? le rilpondi , . 
come Caino, che non fc lua cutlodia,come lo ponclli in guar-j 
dia? fc la brama di tr'enta danari fu la cagione, clic lo vendefle, 
perche non vernili am<?,che iohaurci vedute parte delle miCi 
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O ingrato, clic aflài hai dato da patire al mio figliuolo, e mol- 
to hai dato da meritare a me in ciò, che hai fatto. Se fuih fta- 
eo nimico , ti potrcfti fcufarc; ma tu gli faceui Famico , e con 
eflfo lui mangiaui alla medefimamenia , e à vn fteflb piattello. 
G come il tuo peccato , e maluagiti farà dcteftabilc àogni 
perfona . Comparuc Giuda alla confulta con li danari , e gec- 
tolli alla lor prcIcnza,dicendo:ho peccato in vendere il giufto 
in danno della fuauita. Rifpofongliianoi, chec’importa il 
tuo pcccatoitu doucui penfarc à quellcichc tu fa,ccui . V edu- 
to dal miferabilc apoftata il poco rimedio, ch’ei trouauai quel 
la gente, vfcì fuori, e à vn’albcro s’appiccò. Redo la fconlb- 
lata Vergine nel T empio tino a ora di terza, cheti diòdc la sé 
tenza publica contra’l fuo fourano tigliuolo di morte in Croce 
dopo haucrlo flagellato , coronato di fpinc , e fattogli altri ol- 
traggi, e vituperi giammai fatti per innanzi à perfona vmana , 
coti obbrobriotijC penoti. Per tutu la Città ti publicò,c la no- 
ucllapafsò incontinente al Tcmpio,doue fece due efletti di- 
uerti . Li Pontefici, e Senatori, ne riccucron fommo contento 
e come vittorioti dicdono fine alla confulta, nominàdo alcuni 
dc’principali,che andaflcto a ringraziare Pilato, e forfè a por- 
tarli qualche ricco prcfente,cauato da loro propri,© de danari 
dellafabbrica del T empio, donde anche haueuan canati i tré 
ta danari, che diedero à Giuda, come pare dallo fctupolo,chc 
tilfacenano di ritorftarqeJi,eircndo prezio di saguc, comc dif- 
ie^rojcconclufero di comperarne vn cimitero per Tcppcllirui 
forefficiì,' che era, ntÌ campo d’vn uafaio . Vfciti del Tem- 
pio è da jcrederc ,'dje 'Alcuni di quelli piu onorati, ti trauc- 
Itifsono , e rauuilono ^Uito , posporti doue doucua pàflare e 
coti fconofciuti pigliar quel contento , per loro grandiflimo, 
di vederlo: e altricqn la faccia feoperta , come trionfanti del 
fuo nimico, non folo ti contentarono di uederlo pafTarc,ma an 
darono al luogo della crocifiinone,c morte,per vederlo mori- 
re, e aiutarlo con atti, e gcfti di mio , à patir piu in croce . La 
VccgincSantilfim.iperaIrra parte lenti mille morti, e quan- 
tuqiie parere dalcuni folfe, ch’ella non lo vcdelfc , ma fene ;m 
dalle a racchiudere in alcun luogo occulto, e fcgreto,nol volle 
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fare , ma le piacque d’amlare à vederIo,ed ih modo rale di po 
rere aiiirarlo in (lirtigliànte tempo, c afflizione. Ch’ella fìtto-- 
uaflepreflb allaCrocc^q’uando morì,c.nel tefto Euangclicositi; 
che fi-fonda qiianto.s'è<ictrou:hc TEhangclifta Giouani le por^ 
taflc lanùoua.cch'clUfeneandaflèal Tempioad afpcttarc il> 
fiteccllb, e che poi lo vedefle paiflàroj quado portaua b Croce- 
in fpalla,è verifìmilc, c da credere , prcfuppofto , ch’élla fuflc 
prefenre alla Tua morrc,c così lo conferma la tradizione anti- 
ca che è in Gierufalemme,e la {fazione nel luogo, douc lo vi- 
de paflàrc, e l'ucccfle ciò che apprcllb fi dirà. E non da picco- 
la occafionedicótcmpbreairanime diuote quello, che lame* 
fta Vergine patiua à ciaf'chedun paflo, ch’ella andaua.e f'pezial 
mence veggendo la Città ranco piena di gente, che era venu-* 
ta a celebrare la Pafqua, oltre alli rcrrazzaò'j, erutti tumultuo-, 
famente correre in qiiefta parte, cd in quel la, tra’quali, come c* 
cofa ordinaria, erano anche donne,che,come piu tenere, fen- 
tono naturalmente molto più Amili cafi , c però piagneuano , 
veggendo la madre di Dio piagnere la morte dell’ amaciflìmo 
fuo figliuolo; contempleremo J’occafionc, ch’ella haueua di 
coucrcire li (uoi occhi in fonti, p lo molto ebe le ne andaua in 
qlla morce,la quale ucdbua piagncreallc altre . T urto queflo ; 
ù può ben cótcmplare, ma non già fpecificar con parole . 

COME LA VERGINE MARIA 

*vt de menare à Crucifiggere il fuopre^qfo 
figliuolo, e come fi ritrouo a piè delia - • *; 

/ Croce alla fua morte, e della' ■ 
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R A gli altri facriflc J che comandò Iddio ‘ 
che fi facellono nel iuo tabernacolo, c T em ' 
pio, uno applicato alla fan tà de lebbrofì, era 
come pare nel Leuitico di due paffete , che ' 
ammaz2uuidone vna , l’ altra fpruzzato col * 
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/angue della già morta, fi lafciaua andar liberai » Sacrificio fu 
quello, che fece p rimedio dcgli’nfcrmi del peccato, il figliuol 
di Dio, offerendo fe al Tuo eterno padre nell’altare della Cro • 
cc, douc ne feguì,chc morendo, in quanto huomo, reftò mor 
ta l’vna pafTera ancora che non in quanto Dio,c cofi reftò l’al- 
tra uiua, ma (pruzzata del fuo fangue,chc fu il dirfi con uerità 
che morì Iddio. Il mifterio, cheli Sacri dottori truouano in 
quefto facrificio c quello, che s’e detto,conciofia co fa che an- 
che noi potremmo cauarne vn altro , che le due Paflerc fieit 
qgli due Vccclli diuini,che uolarono fopra tutte le cofe crea- 
te, la madre,c*l figliuolo, Crifto,ela Vergine. Doue nel facri- 
ficio di morte , che fi fece. Ordinato da Dio per rimediodelli 
tocchi dalla Icbra del peccato, morì l’vna paflcra , che fu il fi- 
gliuolo, e nmafe libera l’altra, che fu la madre, bcche fpruzza- 
ta del fangue,che cITcndo appiè della Croce uerfato haueua il 
benedetto Giefu fopra di lei. Ora effendo ftato fbntenziato 
il figliuolo di Dio alla morte dal Prefidente Pilato, diedero or 
dincifuoinimici,pcrcheilfuo tormento crcfcelTe , che egli 
ftefiò portafie il legno della Croce,nel qual doucua patire. Fù 
quefta una crudeltà non più udita, ne ufata nel mondo, impe 
rocche gencralmcntec ufanza,quado vno ha à patirc,nafcon- 
dergli li ftrumenti della fua morte,e perciò fi bendano gli oc- 
chi à chi fi taglia la tefta , perche non uegga la mannaia , che 
l’haà ferire. Doue con rAgncllomnocctifsimo Crifto fi fe- 
ce al contiariOjChe non gli fu celata la Croce, ma fecero che 
la portafie fopra le fuefpalle,perche con la ueduta patilfe lo 
fpirico, e col pefo il fuo corpo, e cofi patilfe due Croci , prima 
che in una folle crocifilfo. Il Redentore per la uia cadeuaco 
le ginocchia in terra, per lo carico tanto grane, cd è uerillmi- 
le, che ciò auuenifiè,pcr eficre molto debilitato, così dalle bac 
titurc,che haueua hauutc,come per la mala notte, che hauea 
pallàta in poter di quegli crudeli carnefici . Aggiugneuafi a 
quefto l’haiiere la tefta fiacca dalla pena della Corona di ipi- 
pc,oltre al pefo della Croce, ch’egli portaua, e la fretta del ca 
minarc,e tanto piu, che egli non li iioleua aiutare della lurtù, e 
forze delia fua diuunt.i,pcr non lalciar di patire parte di tutto 
. . ' quello 
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i^uello, chela c^udeft.\ <^e-fuórnim}e? ^rólellAi E labcata Vc^ 
gf'ne a{jpeEtaiià,cWe|ja(ralk*,e ▼klc da lontano lo fpoJneriò , vi- 
de rilucere Varmi, vide le bandiere iinpci iali , e l’infegnc de 
miniflri della giurt:i5iia aUnicinandoiì più, vJì la tromba meda 
c dolorofa,ft?condo l’vfànza de’Romani,che la douc haueand 
giiirifdi2ione,cd 'impèrio, colbirnauano in limili atti:vdì an- 
tbe le ^ridà , c li bandi, che diccuano, che per chiamarli Re 
de’Giudci,éche per hauer voluto Yolleiiarc i jXìpoli ,'cra con» 
dennnafoà morte. Conliderilì ciò, che J’ .adolorata Vergine 
patiua in vedere , e vdit'qiielVe cofe , e quanto la Tua pena di» 
Henne maggiore allòta, ch\ Ila vide nel mezzo di quella mol* 
titudine il figliuolo che partorì} il buon Gielu:vidclo con le 
Tuoi proprie ucfti , ordinando coli i giudei , perche ognuno 
lo conolcefsi: vidclò coronato di fpinc : vide la fua faccia 
liuida^ e fanguinofa , cvidclo con la Croce Ibpra le fpal 
le. 11 pefo d’cITa era tale, ed egli era tanto debole, che 
vna uolta danaio terra delle ginocchia, c falera cadeua di- 
ftefo in terra, aiutau.inlo leuarfi su con baftonate, tirando- 
lo per li capelli , c per la corda , che haueua al collo. E fé bc- 
hc quello non ilpecificano gli Euangcliftida quello, che fpeci- 
ficano,e dichiarano delli Ichcrni, e onte,che gli fecero, dan- 
dogli delle ccftàte, fputandoli nel vifo,li comprende che fuflc 
coli. L’Agnello fmmaculato alzana gli occhi, riguardando fc 
vedeua qualcuno de’ Tuoi dil'cepoli,che raiutalle,in quel pun- 
to . Piero diceuadoue se ? perche non mi uieni aiutare in que 
fto palio ? Giouanni da me amato,come mi manchi à tal tem- 
po ? cuoi madre mia che fate? fapete noi limici trauagli? fc 
lo Capete, come non mi uenite voi a vedere? che fc non mi aiu 
tercte à portar la Crocc,col uederui almeno io piglierò al qua 
co di conforto, per mandar giu quello amaro beueraggio.Odc 
quello la V ergine, c còfomie alla Razione che c à quello pal- 
io in quella lliada in Gerufalcmmc,li comprende, che roppc 
per mezo la g6tc,c andò abbracciare il figliuolo: Figliuolo del • 
le mie vifcerc (dice ella) qui fono,e patilco ciò, che uoi patite, 
c uorrei io fola patirlo, perche uoi non rhaucllc a patire Ricc- 
ucccc il figliuol di Diojveggédo la fua diletta madre, il coforto 

che 
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che amandoli tflnto potette in tal tempo n'ceucrcr f mini* 
ftn della giuftizia gli féjìararonOjnonvfando pero nelluno di. 
loro fcórie(ia/ne dicendo male patxsle alla Satiflìma V ergine, 
ctìhofcc’ndola, per Tua madre, giudicando, clic le fuflc lecito 
di far quello, ch’ella facciia. Quelle fante donne, che l’accom 
pagnauano , e altre che vfeiuano a veder quel nicfìo Ipcitaco 
ìojcommciaronojùna trilla e dogliofa mulica : parlò loro il fi- 
gliuolo di Dio, per conlolarlc;fcordatodcl fuoaifanno, e di(- 
icldfov figliuole di Gicfufalem non piagnete per uedermi pa 
tire, che per uoftto bene p.itifco, l’c volete piagnere , piagnete 
fbpradi uoi , c fopra i voliti fig!'fioli imperocché, fe l’albero 
verde li tratta coli, al lecco che lì farà? f u come le hauefle dee 
to . Poiché li padre mio eterno permette, che io lia trattato à 
quello modo, non Thauendo ort'clb,chc trattamento farà quel 
lOjChc darà à coloro, che rne cofi trattano? Il Iburano Signore 
andò innahiijC* la mclla madre lo feguiua , contemplado quel 
preziolò teforodel Itio l'angue, che per h uia lal'ciaua in non 
piccola quantità. Arriuaco che fu al Monte Caluario il Redé 
tote fenzà indugio alcuno li carnefici follccitati da Pontefici, 
c da’ScnatorijChc hauemna paura, che pcrqualche nuouo ac- 
cidentc,non li reuocalle la fcnteiiza, fappicndo,chc la moglie 
del Prefidcntc Pilaco Io prctendeui,c gliele haiicua mandato 
à dire, però, con la diligenza ponìbiIe,proccurauano,chc fulTe 
pollo in Croce preflo.come fu; non mancarono alla V ergine 
nuoui dolori,quàdo,cllendo nel Caluario, fentì i colpi de’ mar 
tclli, giudicando, che Allora con duri chiodi erano trafitte le 
mani, e li piedi l'acro fanti del fuo figliuolo, e fuo Dio : c molto 
più quando lo vide poi inalzare con quello Ipcttacolo obbro- 
briolo,e dolorolb,nudo al colpetto di tanta géte, colui che era 
la fteflaonellà, corredo tini di fanguc per le lue braccia, c per 
lo corpo in così gran copia, che raggiiigncua quello , che vici 
ua delle ferite dc’picdi, e fi faccua vna fonte di vita. Vdì le 
grida che leuarono coloro, che erano prefenti , eflendo molti 
quelli,che fi ritrouarono à quello fpcttacolo. V idclo parimcn 
te dimenar fu la Croce per lo ternbil dolore, che fcntiua,quan 
do il corpo s’aggrauò fopra le ferite deile mani. Videlo in 
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*U.\r £’^j occhi al fuo eterno padre, non per domandare vedet- 
ta dt coloro, che così, fenza ragion , l’hiuean pofto in cale ila 
to,ma per pregarlo, che perdonaflc loro , come a ignoranti . 
Vide medefimameme lo fpalTo, cheli pigliavi ano , e le beffe * 
n Anfcl che gli faccuanoi Tuoi nemici,chcflauinoincfcoIati tra Tal- 
li cxce- era gente ; e vide inctccrc due ladroni in Croce a’ fuo lati , ac- 
Ic' B virg ciocche fuflè reputato (ìrnileà loro. Tutcoquefto gli cagio- 
p.Bfrn in naii.t vcemcntiffima pcna,e sì gran tormento, che fu vn mira- 
fer. qui in. colo,ch’clla no finiffe quiuilauita fiia, come dice Sato Anfcl- 
mv'n!ìra “ aggiugnc,che tanto quanto patirono imartiri, non giuti 
D iicionf. feaciò,che pacì la vergine pazicntiffmiaivcggendo paure il 
Ì£ *tio' figliuolo . San Bernardo, e Santo Igicfonib, dicono , che 
re fu martire la madre di Dio appiè' della Croce, e che può,c dee 

Cjnifius de anoucrata nel numero di color , che patirono maggiori 

martiri. E con tutto che ella femiffe tanta pena, non cramor- 
caidn.in jrìjijon fccc romoFc di gridane li graffiò il vilò, come foglio- 
fcii?o“ no fare in fini ile ftrette le donnc,quando fono mente tocche, . 
D. Ang ad Canifio,c prima di lui il Gaetano, riprendono i pittori, clic di- 
ETèmofer pingono la Vergine venuta meno àpie della Croce, poiché 
I non fu così,anzi mai sucnnc,impcrochc tutto il tempo, ch’cl- 

D Ambio ja ftaca tramortita,haurebbc perduto il mento del patire 
m eap s Ju c’è cagione perche habbia a ellcr priuata la madre di 
D.hiiari. Dio dcl molto,chc in tal tcmpo ella meritò. Santo Agt'ftino 
in e I» ma ch’ella vcrlaua molte lagrime, e piagneua,nó folo la mor 

innocrrius tc del lìio dolciffinio figliuolo,ma la condennazione eterna de 
J.dc m.iK- Giudei.Effcndo adunque la Vciginc vicinaalla Croce , e tro- 
b'VT*' uandouili ancora TEuangelifta San Giouanni pofe gli occhi 
addoflò il Redentore alla madrc,ediire:Donna, ecco quiui il 
vpitro figliuolo moftrando J’Euangclilla : al quale tulle : ecco 
quiui la t la madrc,mollrando la Vergine. Santo Ambiogio, 
Santo 1 lario, e San Giouanni Crifollomo, .dicono, che m cola 
. alcuni njn potctte.mollrar meglio il hgiiuol di Dio l’amore , 
che all I liia .ni idre porcaua,chc cllendu tanto piciui di dolori, 
in vna Croce, e con tutto ciò riguarda, la, e veggcadola meftif 
liinn, litoril itoli del luo affinilo, uolcrlacoiitouare,dàdoie per 
figliuolo San Giouaiii.Innocézio Papa dice,chc la laccomadò 
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an’EuagcliftaSaiiGiouanniperc(rerVerginc,ec’'C per que* 
fto la Chiefa lo nomina due volte nclCanonc della MelTa,unat 
per AppoftoHPaltra per Vergine. Batifta Manto.uano dite, 
die Grillo diiamò la Vergine, donna , perciocché il nome di 
rhadre è ceneriflimo e fa venire Pubico le lagrime a gli^ occhi, 
come Udiflencl miracolo delle nozze, douc la chiamò per Io 
medelimo nome,c non volle affliggerla piu di quello, chela 
vide afflitta. Aflaidolfc alla Vergine quando vide paflarc il 
filo benedetto Agliuolo con la ctocc in ifpalla . Allài 1 vdire i 
cólpi deonartclli, quando lo inchiocauano in ella . Aliai piu, 
quando lo vide inai zarc nudo alla villa di tutto*] mondo , dif- 
giunco, e fatto tutto vna piaga il luo facrato corpo : ma quel ,> 
ch’ella douctee fcntire,quando moftrandoli San Giouanni le, 
dille, Donna, ecco quiui il vollro figliuolo fu un dolóre incfpli: 
cabile, c però haurebbe potuto rifpbndcre : fìgliuolmio. Io 
non mi vergogno d’cllctc uoftra madre , benché uoi lìace lb-\ 
pra quel legno,coli ui uogIio,e mi tego. per fcIicilTìma d circr» 
cale ; di molta llima è il vollro cugino Giouanni, che mi dace^j 
maben conofeete figliuolo delle mie vifcerc,la dift'eréza, che 
etra Dio, che fece voi,e fhuomo che c lui. V enne l’ora al Sai. 
uatore di Icpararlì l’anima dal corpo, e come dice San Paolo , Ad hcbr.5. 
verfando lagrime,e gridando force, mollrando che non mori- 
ua di debolezza, come muoiono gli altri huomini,dice ( e refe ^ 

ril'celo San Luca ) padre nelle tue mani raccomando lo fpiri '*^*^»*‘ 
tò mio,dicendo quello inchinò la ccfta,c fpicò , cllendo ora di 
Nona, giorno di Vcnerdì,nel plenilunio di Marzo d’età di tre 

tadue anni, tre meli, e dieci dfjComc dice Appollinare Vefeo . \ 

uo Laodiccnre,c V cttorio Lcmocincnl'c,iI Macftro delle fen- 
ccze', Niccolò di Lira',e Giouan Lucido,rcfcrito da Luca Gau 
rico in vn craccaco particolare , che fece deH’ccliiTe miracolo* 
fo del di della morte di Grillo. La Sacrata Vergine, quan- 
tunque lino allora haucllc fatto gran forza di tacere, e lofleri- 
rc, per non dare all’anno al luo benedetto flgliuolo veggendo 
che diuerfe uolcc gli poncua gli occhi addollo,e* pighaua gran 
cólblazionc in guardarla, al prelente vcggé>.io;o morto, comm 
ciò à diraqflrarli le fuc lagrime, le quali ella innanzi aliògaua 
~ , E c X nel ' 
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nel tuo fcno, cominciano i clamóri, e i: gemici, bèuchc Tempri 
con moka grauità, Tenia fare cftrcmi àcti incbfcrdti. Q p^^rq ^ 
eterno, dice, e cerne hàuece uoi pcrmellb queftpnel voftro fi-» 
gliuolotahtoamato? volcftc che egli mbriflcv' pecche peitncf,*> 
tefte che viuefle la Tua afflitta madre*, f uflì ro conlui vefiie J^i 
morte Tarebbe dame manco Tenéica^ che no fa horalla vita fon,> 
za lui ah fìgliuol mio,che io ui veggio motto da coloro, a’qua 
li faceite Tempre benc<e con tormenti non.patici giammai fin» 
qui da tìuomò; Alì fighuolo,Giouanni:ah Madiialcnafigliuq*| 
la che c del voftroMaeftro? guardate in quclJaCroce,e yede-j 
ce, Te voi io cohofccte ? che io diflScilmcnte lo riCOno^cd 
pure l’ho partorirò, Incontinctepoigettauagliocchi nel Re. 
dentore, ediceua: hai me fola, e tra le fole la piu. fola : pecche, 
mi hauete laiciata figliuol mio, bene mio? giurto era, che io an , 
dadi manzi, e che uoi mi Terrafte gli occhi alla.mia morte , j 
Invecchia, volncl fior della voftra età. Pcrdie voleftc voi*i 
ehc io reftaiTi viua, morendo voi ? c Te voi volauace morire in , 
tale ctà,pcrchc non mi menalkc con voi? c quando dapoi,chc . 
io vi partorì, mi fono io mai diicoftata da voiiiienzauoiUo.Y.O ; 
lere ? vna volta vi perdei elfcndo voi di dodici anni,e pelai peCj 
dorè la vita per lo dolore, e non mi ripolài punto, fino a che io 
non vi hebbi trouato. Adunque,amor mio,perchc mi hauete , 
laTcìato ? chi potrete voi menare con uoi, che vi ami , comC;,yi; 
amo io: uoi mio bene lo Tapetc.chc il piu alco Scafino non mi r 
auanza in amarui . O ra amàdomi voi piu che io uoi (che que 
fto ben fojche c così) come potefte lafoiarm i? come non Tcn-^ 
tifte qucfto più, che la morte, poiché molto pm fi fuolcfo «tire; 
ilpartire,chc il morire,tra quelli che fi amano?ah figliuol mio 
già, che mi lafciafte,e vene andafte, perche uolcfte , che io vi 
vcdeili in quello modo, che io ui veggo, untodifl'crenic da; 
qucllo,che in altro tempo vi vidi ? Vulmi bambino, tra le mie * 
braccia,tautolcggiadro,cbeUo,che gli Angeli , le folle flato 
lor conceduto, mi vi haurebbon voluto capire , innamorati di 
voi . Ma che piacere haurà ora dii vide.gia cotefta voftra fac 
eia, ncll.i quale gl’iflcllì Angeli dcfidciano riguardare i cd io, 
la rimuaua tato graziola, c la vt-do hora liuida,orrida,e brutta. , 
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ficììi vide quefti voftri occhi’i che callcgrauano la terra, e’Ij 
cMd^anto vaghi,c rifplcndentvc-li véde ora oflfij{cati,c feuri? ’ 
E'chi,*vldè cDcefta voftra bocca,ohc innamorauà,€ àbbrucidua > 
nel;(\ib amore It cuori gela(i,e làvèdeora infanguinata , e ne- 
tta E'chivide fi doraci capelli del voftro capo, quando ioli pcc- 
tinatia, c adorhaua con de ghirlande di refe, e di fiori, e li uede 
ora rabbatuffeti,cd in luogo di ghirlanda corona di fpine ? chi 
vide la vodra barba vgualmcntc.fpardta, c la vede ora mezza 
pelata? con che comientoiriguarderà' ora il vodro corpo rutto i 
crafìttovc fàngiiino(b,chi gii lo vide cosà perfetco, c ben difpai 
fto,'fcna?,'chc vibauede ia’nuidia cofà alcuna da riprendere ? i 
ma chi vide, come io, ui vidi già,c chi vi vcdc,comc vi veggo • 
io obi,chcd(:>nfofxo hcencrà^di queda £Lia vifta ? fpezialmca- . 
te rafHitta,e (confolaca madre, che vi ha partorito ? di chi mi 
lamenierÀ per così crid'oauucn imeneo, poi che il l'uo padre • 
eternò aoCQftfenticlie moride, ne di coloro, che lo miliuno in» 
Croce rri poflòilamencare,'iiaùcnd6k> fatto ignolantcmemc 
dheìèi'hauofrcro conof'ciuto,non Io-tr3txauano,comerhaimo > 
ttattaco'v So'to Aii^uole del maladectò peccato , Qkcefro;fi«l 
quelb,dte {gl priuò dei mio figliuolo : egli fu quello ^ che mi) 
tolfb il mio Dio, bdhammclo morto. Pure tra cotanti traua- i 
gli,«n folo confoixo*m 4 ireda, ed c qucfto, che il mio dolorc,c . 
la'miaipenaiarmai,icgratìtaàtale,chcnon parpofBbile, che : 
io poflà andare innanzi; (^cfte parole , ò altre limili diccua^> 
l!at fhcra V erginei non la^cndo,chi vi età prefeme , in tpo- i 
liò alcuno eQnlòlarciConaolia'cofa,chc qual fi fufle di loro, ne. i 
haucanopcc.ibltcflbbifogiidj’.Ellendoiccofe ih qucfto ter- * 
ipinc, uenne ordine da Pilaco,che alli giuftiziati in Croce, no 
cjlcndo morii,Coffino còtte le gabe, acciò moriflfito auati.chc 
CDmurciaflblaPafqiW.Mcflcfi rncfccuzioncqucfto nuouo tor 
mòto Po’Jadfoni.có,gvalVcnidclta,ccosi nióhrnOjC in qllo pa- 
rc,che la V ergine fi potette al quaco cófolarc5,ch^ di già il f’uo 
figliuolo fuflcmqrtp.poicbc p. qucfto fu cscte da,q)tnuouo tor 
mcftiuiOndimenbynodi qhri lòjdacijche.cranòquiuidlacola- 
lkfiato à far la guardja,mfiuo à tanto, che morti fodero , come 
era vi‘auza,per quelj;ijeprcfuiiicr fi.può, c douette circtc coli, 

» .i.uiwjJ pagandoli 



•Qi .mot 
• f 

, l 
^ f. 


u. A 


- ed bv G' - 


Ili, RlT/RlA'TTO'DfLLA-VfTA, 

pAgandogli i Pr incipi dc’Sacdrdotiiper cflere- incctaroieCC .fodi 
disfaccrdellaiiurmortffvhxliadeuDh'bAòacainél colkroal jki-> 
to diriccoschc li giunfealcocÌDPj,cne' v/ci correndo faugu^ ò[ 
t Re» iT ®^‘>3>rclbmdQdacIiiefaaOTÌcctìicaidéSacraitieriC4chc di qui-* 
*’ * Ili (cacurinciino; iQabrpafsÒGoh'irdlapcie ilcuoread’Anàldiieì 

c-qui,cón un colpotii lacia {ì!paflàcrc cuoriy quello dd fìgliuor 
io di Oio,quellodclla madzi^elqucllp di San Gioiiànni. O co 
mcicntì la Vergine SantilTìma quella pcrcoflà, perche fu co-,- 
fa rcpcnciiUjitnperoéchepaceua oramai^che non vi fu/lc piiij 
che Ucdcreinquc*hclichaucapci:duco*Ia ulta. £ anche pcr-r 
che i cormcncijclie li dauairovcflèndo uiuo,fì patiuanp tra j 1 fi- 
gliuolo e la madre ^ ma cfTendo oggi mai morto, il figliuolo la\ 
f'ciò lòia la madre, che ro(lcnefle.quefti . La Cbiel'a cattolica: 
ci fa aucduci della crudeltà, che fi fece quiui al Sacrato corpo' 
del Tuo (polo già morto in vn Inno della Croce, doue chiamai 
dolce la. croce, e dolci li chiodi, c crudeloJa lancia, per haucr; 

10 fentoidi già morto: Pàflata che fu quella nuoua furia , la; 

' quale Idfciò la madre di.Diò afflirttflìma; ecco che alzando ii 

fuoi lagrimofi occhi,vpdc góte. vfeire della Città, c andare ucr 
fo’limoce CaluariolqucftKcra Giolcf dilccpolo Icgreto di Crii 
ftojchc ueniua con Iiccnzadi:PiL'itoàleuarc il làgraio corpo* 
di Croce, e dargli fepolcurai '£rainfieme con lui Nicodenio,. 
huomolcttcra«;o,e:pcincipaIetfa’Giudej,,d quale vna notte fc‘ 
cevn lun^o ragionameco con Giel'u Crifto,c le bene egli era- 
EarilbojgUfeftò molto afFc2ionato,dmncdo che à quello tem^ 
iMH. 191- |><rcompcrò quali cento libre di vnatnlitura di Mirra, e A loc. • 
*i!rxicoii ^ Mirra lagrima,© liqiiorc dVn’aibem d’ Arabia fpinofb , c 
fr. Diego duroialco cinquc cubiti con la cortccbia aliai lilcia,e le foglie 
Ximenez comc qucllc deirvliuotè caldo in fccódo grado, c prclcrua dal 
& m?rha.” lacorruzionc- L‘Abc c fugo, ò liquore quagliato d’ vn’ erba 
chiamata Aloè, e il liquore fi chiama Aloè, ed ha la medelima 
proprietà. dclla'Mirra, di prclcruarc i corpi niorti,da'còrriizio' 
ne. Con queda uenne Nicodemo per vgncrcii corpodclRc 
dentorc,lccondo l’vfenza dc’Giudci,c Giol'ef portò li Icnziio 

11 : c per clTcrcpcrlonc potenti, menauano con loro molta gen 

^ te ,-e fcruidor^di modo, dice ucniiniilc , che veggendoli 

‘ * ■' fconlòlatt 


✓ 



y 


^ DETTA MADOKNA? ! 

f^rnifnlata Verpinc,(ì affliggrfle.di nuouo, temendo che veni( 
fono per dare niioui martori al corpo del fuo benedetto figlino 
lo : ma San Giouanni Euangclifta ii conobbe, c adìcurolla, di- 
cendo,chc non erano nimici,c che cflcr potcua , che vcnifTo- 
no per reppcllirc jl fuo macftro . La V ergine ciò vdendo ani- 
cinandofi joro,cominciò di nuouo à lamcntarfi con cflì, ed ef- 
fi à dirle parole di con folazione, chiedendole licenza per ifeé- 
:derc il facro corpo della Croce,e hauucob, con ogni rifpctto, 

•e reueren7a,non fenza copia di lagrime, aiutandoli J’Euange- 
■liftaSan<5iouannifchiodarono,edcpoferodclIaCrocejlR.e- 
dentore,c lo confegnarono alla Vergine, che tenendolo appo 
di (e, dopo hauerlo abbracciato molte uolte, accoftandofclo al 
vifOjC baciado le fiie prezioiiilìmc piaghe, fi Jamentaua,dicen 
ido auefte parole,o fimili , Ahi figliuolo niio,e quanto cambia 
tomi vi rcndono-gli huomini,daque11o,cheioa loro ui diedi? 

IO ui diedi loro bello, ed ellì mi ui redono bruteono uiuo ui dic- 
^i,c mi fiate renduto morto: io uidicdi à loro per lòroconfola 
.xa>ne,ed eiTìmi ui rendon permiódolore: Ahi:figliuoJo min, 
«•come li *lolori,da’quaIi uoi miliberafle,quando io ui j*artcri 
gli ho fcntici ora nella uoftta morte addoppio ; ahi fanto vtc- ' 

-eh io Simeone, c come c riufeito vero quel elicmi diccfte,ch« 
^ncoltellodi dolore trapaflerebbe l’anima mia, eàme pare, 
che non vno,ina mille. coltelli me l’hanno oggi trapallàta. Ahi 
Agliiiolomio^limiciocchioggimai fonoftracchi,cnon han 
no piu lagrimcdagitraTe.Ia lingua mia c lecca, e gli mancano 
parole da dire, epiircmiloprauazanoancoraangiiftic;cdolo- 
n da fentire,c da piagnereic quidi nuouo abbaflaua il vifo,ac- 
coftandoloconqucJlo dclluofigliuolo, reftando tanto trasfi- 
guratx,che poca differenza pareuadall’vno all’altro. Si auui- 
cinaroro incontanente da un Iato il fuo nuouo figliuolo San 
Giouanni cdall’altro la Maddalena, d’altre lance donne, le 
quaIi>dopohauer fatto tutto, ibfpirato, e pianto la morte del 
loro S'gnore,e Maeifroj'fcordandofi per vn poco del loro af- 
fannojproccurauano di conloJaie Kimeftinìma VerginerGio 
;fcf,e Nicodemo ruicreiuerncnte la pregarono, che conciolia : >. 
cofa, che la notte s’auuicinaua >c jalolenuiià deiU Ealqua 
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*VcrgtncV,HnHàiirlrtfo<rf vM:Wc%’atUKìg»;tioiicCiJiftQ £v» cft> 
rifIiTo,vn répólcrb mioiio.cauito nella pietra ir> vn oho» fatta 
fare per Te, e ninno vera fVafo ancnr Tepellito . Qniiii portaro- 
*po il facratòcorno t^clRccIéhtore e'pollcmolo dentro ,(i fer:rà 
*H 'fcpbTcrb, die fu allaféSfnlara Vergiob vna bl-eUc c0 

Tól.t7Ìjbné'òTi'c Te regalia, 'coinieniua partite 
• <ii:^uin?,b lifciarlorilché blia fbee à’prcghi tìi quella fanta eq- 
•pgyiiadin'Ifl oliale rrrb àGicrtifak-mnicqtie. andò mol(i 
^pa(Tì,che ella fTuoìcò a vedere iì luogo, douc il corpo del berle 
dbreo figliuòlo rinVanéOa, dfetndo paroledi tnoltt' conipaflìo- 
ne, e può efTcre, che per II uia veddle anche andaìrc dalla CiE- 
t ' tà, i foMati,chc furonò al (epolcbo alla guardia dei corpo dql 

' Saluatorc,pcr tre dì, d’ordine df Filato, à cuc^haucano dettoli 

Principi dc’Sacerdeti,che era comicn ictc, perche ihioi ddcc- 
poli nón lo rubafTono,c poi diceflòno che folTcrifucitato, after 
mandò,che egli innanzi lo hauea detto, cd eia cofa diuulgaaa. 
Non Ihpprcndo laSdntiTsima Vcrgin’equelclieéglirio andaf- 
. • fono à fare,cd imaginandoft,clic andaftbncwa canario. di quel- 
l’onorato fepoIcro,poiche chi rhaiicua fatto morir di tata ver 
gognofa morte, non haùiiebbe.per bene, che ftefte così morto 
- in vn luogo di tanto onore: fé la V ergine gli vide , e temette , 
•che non andaftono'à fargli qualche villania, c da credere, clic 
ella volcflc ritornatic iftdictro:mà hauendo intefo, perche an- 
dauano,cntrò nella citiài c licenziandoli daGiofef,cda Niet> 
demo, gli ringraziò di quanto haueuano fatto. Ritirofli la Ma 
•donna nella cafajdoiic Cnfto haueua cenato con gli Appofto- 
Jljcferfata in vna ftanza, fu tanto grande ilcordoglio, c l’affli- 
zione, che di nuoiio le foprauucnne,che era baftancc aiorlc la 
. Ulta , ma Iddio la confolò con vna vcmentc imaginazione , e 

memoria della Tua gloriola refurrezione, nella qiialc, ella lem 
pre hebbe fede grandiflima ed immediatamente le venne vn 
dclìderio ardentiflìmo di vederlo rifucirato ; E li come la ma- 
Tobiat.io. drc di Tcbia,quando afpcttaua il figliuolo che tornaflc di viag 
^ gio,piagcua lagrime inremcdiabili^c diccua : ahimè figliuolo, 
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doue ti mandammo noi peIJegrinatio,Iucc de gli ocelli noftri, 
haftonc della noftra vecchiaia, confolazione della vita noilra, 
fpcranza della noftradcfccndcnza? nel medefimo modo po- 
' tetre dire la V ergine Santiflìma : ahimè figliuol mio, e doue ti 
mandarono i peccati degl ih uomini , peregrino in terra forc- 
'(licra, lontano dal La conucrlazionc de gli huomini.liice de gli 
*< occhi mici, quando ti uedrò io,bafton della mia vccchiaia,com 
forto della mia vita, (peranza di tutti gli huomini ?Quefto di- 
ceua la Vergine madre, c come la (Iella Anna (pedo tornaua 
a riguardar per le vie (e ella vedeua venire il Tuo figliuolo, cosj 
la Madonna molte uoltc (ì voi :ju;i à guardare fc Io vedeua cn 
trare, là dou’cU’cra : c in quelle confideiazioni, e dclldcri pa(- 
sò il rcftaiite del Vcncrdì,c tutto il Sabato infine al terzo di, 
cheti Signore Gicl'u Grido refucitò . 


COME GIESVCRISIO APPARVE 

refucitato alla [ha feltcifsma Madre, € 
della fua Aj :enfione al Cielo, e della 
„ Venuta dello Spìrito Santo* ^ : • • 
^ I» , Cap» 20* . 


S S E N D O il pazientiflimo Giob nel mezo 
L. ' dc’fuoitrauagliifecemoftraditutti loro,c do 






podc’ripari, che per potergli foftcnerc egli 
hauetia: c bene tadato il tutto,di(Tc;folamen 
(ò le laiabra predo a’ mici denti , 


fl-cryl te mi è rimalo 

dando in quedo modo ad intendere , la lem- 
ma debolezza, in ch’egli era. Il molto l-cligiofo,c dotto Piero cani 
Canilìo, dice, che quello quadra al Signore Gicfu Grillo po- 
fio nel golfo delle lue afflizioni, c trauagli, à cui folamente re 
dò le labbra predo a’I'uoi denti, intendono per labbra le Marie 
pile quali,pcr clTcr femmine, Ila bene il nome di labbra , che 
c carne delicaia,e mollcidoueudo chiamarli d’altra parte , ofsl 
fcrci, e durili dilccpoh, per t^ic huomini. Dice ancora, che 
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fono labbra prefTo aMcnti, donde efee la voce, e dichiara li c3 
certi del cuorcrimperò le Marie perfeuerando in feruirc, c at- 
tendere al corpo del lor macftro,non abbandonandolo, ne di- 
menticandoli di lui, ancora che pollo nel lepolcro, ma portati 
do vngucnti prczioli da vgnerlo, lo vidono prima che gli Ap- 
pollol i rifucitato, c furono labbra, ò bocca di Dio,publicando 
la Ina fantiifima refurrezionc . Santo Luca dice, che il V cncr 
dì fera lafciando fepolto il corpo del Redentore, Maria Mad- 
dalena, e l’altre Marie, entraron nella Città , c lì prouidonp di 
ricchijc odoriferi vnguenti p vnghicrlornó dimeno,conciofia 
che la folennità della l>afqua, quella notte comincialTe,lì quie- 
tarono tutta quella, e’I feguentc dì, che fu Sabato, no cllèndo 
lecito(fecondo la legge) vacare à cofa alcuna d’cfcrcizio cor- 
poraleivenuta la notte della Domenica , e pallata la maggior 
parte d’elìà,e(rendo daccordo, fi leuarono , e inliemc , con gli 
vngucti,chc haucuano apparecchiati, vollero and^c alm(Mii|- 
meato . Et c ben da credere, che non folo lo confcrilTero con 
la meftilTima Vergine,ma la inuitaflero anche fc voleua^nda 
re con ellò loto a limile opera. La beata V erginc,che era ccr 
tiifima come dice San Bernardo, chela refurrezionc del luo 
figliuolo doueua eflère in breue,li lcusò,e redolii nella fua lU 
zaionde clicndo di già falborc della mattina, e fui far del dì , 
che fu rora,che Grido refucitò,accompagnato da quelle ani- 
me, che haueua canate del limbo, volle, prima d’ogni altro, vi- 
fitare la fua Eccella genitrice , come atìèrma Santo Ambro- 
gio . Santo Anlclmo, Ruberto Tuiciéiife, Niccforo Calido, 
b alcri,quantuqiie dice SanMafco,chò apparile à Maria Mad- 
dalcna,primache à qualunque altro, incendendolo quedi au- 
tor, ,queda elferc data la prima apparizione,che fece di quel- 

le,che raccontano gli Euangelidi, li quali padano in lilenzio 

quella, che fece alla Beata Vergine, tanto per tener per cofa 
ócrtiilc chiafa, éhc fofle così, come per no hauer bifogno del 
Ia;fu\lteltitnoni4rlza in tal calo : perciocché , per èlTer Madre 
grincredulr.e ‘duri di cuòre, pocrebbono in ogni modo dubita 
're. Stana h’iiuittiifima Vergine con grande anlictà,etlelidc- 
flò vii ucder<‘qucdàora,cd dlendo giunca, vdpj predo alla (ua 
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*ftahza,vna m'-ifica cf/uina di mole! Angeli , che ueniuano can- 
tandOjC fefteggfandodnnan^ al lor Re,c Signore } Entrarono 
con gran calca informa corporea, c in modo, che poceuano c( 
icù vé'duci, la lioue ftaua la gloriofa Madre di Dio , e metconfì 
intórno à lei inginoccliioni, cantando, Regina del Cielo ralle 
•girteli i, perche queIlo,che noi meritafte portare nel uoftro vé 
tre, e lo vedefte morire in Croce, c refucitato . Entrarono ap- 
prelTòi fanti Patriatchi,e Profcti,e tutti fecero gran reueren 
za aHa Feliciffima-Vcrgine : cancora,chc tutto qucfto fofle di 
jgÓ»n conforto, non era però perfccco il Tuo contento, fino à ta 
toÌcHc ella vide il fuo dilettillìmo figliuolo , Il quale no volen 
<fo piu tenerla fofpera,rapprc(entoiIcle dauanti, alIegro,bello, 
éon molta chiarezza, e maeftà,con le braccia aperte : come la 
Vergine lo vide leuolIl,e andò alla volta fua con frettolofi paf 
fi, abbrateiandofi teneramente . Ah figliuolo delle mie vifee 
re, dice la Madre, e fiere noi cjTo, ò pure c fogno qucfto , che 
io veggo ? Io ibno dice il Signore,Madre mia, date bando alle 
lagrime, non piu Vergine GloriofitTuna vi vegga io mefta, li 
voliti trauaglijchc fono mici, fon finici,da qui innanzi ogni co 
faa edere allcgrezza,e contento. La Vergine tornò adabbrac 
ciarlo di nuouo,c con fatica potéua efprimer parola. Haucua 
conferuato la Madonna aldine lagrime , che la foucrchia pe. 
’na impedì,che non vfcillero fuori , ora T allegrezza le caccia 
di modo, che ne versò aliai di gaudio. Qiiando poi le fu con- 
ceduto il ptaer parlare, lo ringraziò in nome di tutto’l genere 
Villano, per lo cui bene, e aiuto hauea dato la uita, morendo ob- 
brobriolàmentCi Parlò co’Saini Padri con molta amoreuolcz 
Zai,c iniipézìale col fuó amato Ipofo Giclef,col fuo Padre G io 
uacchmo,e Madre Anna, col Batifta,eaIrri,haucdole già egli- 
no dato il buon prò della refurrczioue del fuo figliuolo, il qua- 
le non fi trattenne molto con lci,ma licenziandoli, c lafciàdo- 
la aliai contenta, tornò al fcpolcco,c trasfi gurato,in abito d’or- 
tolano, apparue alla Maddalena : c dopo alfalcrc Marie : a San 
Piero,c alh due Dilccpo|j,che andauano in Emaus , ed elsedo 
di già fera a gli Apoftoli, fuori di Tomafo, che erano adunaci 
nel cenacolo. Dopo otto 'giorni apparue loro di nuouo nei 
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medcfimòlupgo’cnehdouiTommafo. Fece altre apparizio^ 
ni ifpazio di quaranta dì, che prolungò la Tua andata al Ciclo. 
E bene credere fi dee, che la maggiore parte di qucfto tempo 
\ ftcflc il Saluatorc con la fua Santifiìma Madre , conferendole 
• fegreti ineffabili, c dandole documenti, come fi hauca à por^ 
tare, egouernarecongli Appoftoli ,edifcepoli, dopo la fua 
Afeenfione al cielojdiccndolc , che non conueniua , per bene 
d’ognuu di loro, che infieme, fuflono priui di lui,c di lei : anzi 
era benc,chc qualche anno ella facefle Jor compagnia, per in- 
ranimarli,e fauorirgli con auuertimenci configli nc’cafi dif£- 
icili,chefuccedcflcroloro,einficmegliconfolafIe con la 
prcsézi,c couerfazione. In quello palTarono li quarata giorni, 
e alla fine d’dlì.cfiendo adunati nel cenacolo, la Madredi Dio, 
co la Maddalena, e l'altrcsàtc D6nc,có gli AppoHoli, e Dilce 
poli, c molte altre pcrl'one,apparuc loro il Redétorc ilei mon- 
do:e hauendomangiato,c fatto alcuni ragionamenti, gli ripre« 
fe,ma piu rvno,clie raltro,della incredulità loro della Tua rc« 
furrczione, c comandò, che andalTcro à predicare l’huangelio 
à ogni creatura, battezzando nel nome del Padre, de) Figliuor 
lo, e dello Spirito Santo, quelli che riceuerc lo volcllono.. E 
esfute Vi qucfto,fecondo alcuni dottori, fu vn dar loro il grado , ^ la de 
gueriù gra gnitàdi Vefcou',hauendo di già Tordine iàcerdotale, da che 
"aaitu.c^ó cenaron con lui la lera auanti la l'ua morte, c promettendo che 
parag. 6. manderebbe loro lo Spirito Santo, manzi che pafTaflero molti 
qucB* ^ giorni,e che egli rteflò darebbe con cllò loro fino alla fine del 
mondo, il che (intende del Santifiìmo Sagramento dell' Alta* 
re,doiieltà il Signore Giefu Grido realmente, e veramente, 
la (ua diuinità, c humanita, anima, e corpo, lotto gli accidenti 
dell’olba. Gli condude di quiui in Betania con vna rolcnnc, 
c bene ordinata procellìonc . V Iciron fuor di Gicrulalemmc 
poco dopo mezo giorno,cd cdcnuo già vicino à Beiania, fcr» 
modi (opra vn moncc,che (i chiama Oliueto. Quiui li mife in 
mezo di tutta quella gente ; ma in particolate à canto alla lua 
Santilsiina Madte,e vicino a gli Appodoli,alla Maddalena , c 
alle altre (ante donne, e pigliando licenza Giclu dalla lua be* 
nedetta madre, può cd'cr,che le diccdc.Madre mia dolcillìm^ 
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^tnai c tempo, che io ritomi al mio eternò Padre, poi che l’o 
pera della Redenzione e già finita, per la quale e mi mandò al 
mondo. Mi farebbe cofà molto grata, che voi venifte ora in 
mia compagnia ; ma bifogna,che voi reftiatc ancora vn poco 
di tempo co’miei difcepoli, acciocché voi fiate loro conforto, 
e refugio nelle loro ncceffiti,e afflizioni.nelle quali fi troucr- 
ranno, per predicar rEuaiigcIio. La Benedetta V ergine rifpo- 
fe : figIiuolo,e Signor mio,molto graue miparrà il tempo, che 
IO Barò lòtana dalla voftra prefenza corporale, poi che uoi fic 
te Ogni mio bcnc,llatc la luce de gli occhi mici,fiatc il mio fi- 
gliuolo, e mio Iddio . Nondimeno confìderando, che quella 
è la uoflra volontà,e che ciò importa all’onor voftro, e del uo- 
ftro eterno Padre , io mi contento di quanto piace a voi. In 
quello lì può credere, che lì abbracciafler teneramente , e lice 
ziandolì il Redentore dalfAppolloloSan Piero, dairEfiangcli 
fla San Giouanni,c dalla Maddalena, e da tutti gli altri, gli be- 
nedille, e mcntiechcciafcunotcneua gli occhi purfìirnn lui 
.alzando le maniin alto, lo videro che à poco a poco li alzana 
da tcrra,e faliua in ana,lalciando imprellà la forma de’lùoi la- 
ccati picdi-ibpra vna pietraie videro, che vnanuuola luckla , e 
chiara lo ticopcrfc tutto, e lo polle dalla lor uilla. Qucllp che 
egli facellc poi,cntraco,che fu nel Cielo, li può poco immagi- 
nare,e molto meno con parole efptimere. 11 Redentore man 
dò lùbitodue Angeli, li quali,comc dice San Luca, federo fui 
monte à parlare à tutta quella compagnia, c le dillèro . Huo- 
mini di Gallica, à che fine marauigliarui guardando il Ciclo f 
Sapp acc che Giefu,il quale voihaucte veduto lalirc in Ciclo, 
fccnderà il giorno del giudicio, nel modo,chc voiThauetc ve- 
duto iàlirc. Qjucllo fu vn dir loro, che ritornaflcro alla Città, 
;fi come tutti fecero . San Luca dice, che lalirono al cenaco- 
lo, c che vi rimafe Piero, Giouanni, lacopp, Andrea, Filippo, 
Tommalb, Bartolomeo, Matteo, Iacopo figliuolo d’Alfco, Si- 
monc ZelotCjC Giuda fratello di Iacopo, c che pcrleucrarono 
in orazione,in compagnia delia Madre di Dlo,c altre lantc do 
nc:c chea quello tempo fu fatta reiezione per fòrte di Mat- 
tia all’Appollolato. Dopo qudlo,il giorno vndecimo, da che 
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Crifto Tali al Ciclo, 'pcrfcuerando quefia fanra compagnia fn 
orazione, e qua/ì fcoiìiolati , parendo loro,chetardafrea venjr 
ló fpirito Santo, fi prefiimo, clw'Ja madre di Dio parlalFe loro, 
é dicéllc. Figliuoli miei non v’ataidate,ftatc di buona uoglia, 
hauece pur veduto in efFedco.chenonè mancato parola alcii- 
na diquelle,ehe itvoltromatftro,é mio figliuolo haLÌctto,chc 
non fi fia adempita. In cdpo à cinquanta di dapoi, ch’egli hcb 
be liberato dalla potenza di Faraone i noftri padri, diede la leg 
ge,c oggi Tono già cinquanta giorni, che cauò li pngióni,'chc 
erano carcerati nel Limbo,e rcfucitò, però oggi verrà cohn , 
che hà à infegnàr la legge d’ amore nel mondo , quelli che c 
amor del padrc,e del figliuolo. Poniamoci in orazione, e con 
grande inftanza dimandiamogli quefta grazia . Gli Appofto- 
li fi pofero in orazione da vna banda, fi-Uilccpoli daH’alcra , c 
la Maddalena con altre fante donne, die erano qiiiui davn 
altra parte,c la gloriola Madre Maria in mezo , ledendo tutti, 
che così dice l’E u^»* ;elilla. Alzano tutti gli occhi , e le mani, 
al Cielo, c cornili ck ’O a piagnere, c lòfpirare : e coli ftando la 
madre di Dio, cómi.iciò quelle diuote parole . 

yeni Creator fpiritus i Mentes tuorum vlftta : ■' ^ 

Iniple fuperùa gratin, tu creaSii pecora , 

V ieni ò fpirito Creatore vifita le menti , c Tanimc de* tuoi 
ferui,e empi i petti loro della tua diuina grazia . Gli Apporto 
li replicarono piu volte l’irtefTe parolej ed ecco che in vn tratto 
cominciarono à fe ntire dentro di fe vna fubita allegrezza , la 
quale fu il mefTaggio dello fpirito Santo. Dice San Luca, che 
fi fentì vn gran fuono,come vri tuono, il quale non fu di terrò 
re,òdi fpauentoa gli Apporteli, c aglialtri,ma difommacon- 
folazione, e fu, come vn ventovemente, e grande,che riem- 
pie tutta la rtanza, e poi uenne lo fpirito Santo, c fi pofe lopra 
tutti quelli, che in quel luogo erano . Alzò poi fubito la fua 
bandiera, e contrafIcgno,chc fu'vna lingua di fuoco, la quale fi 
vedeua vifibilmente fbpra il capo di ciafcuno,'pcr fogno , che 
quello era lo fpirito Santo . O Sommo Iddio ,c che piaccre,ò 
che contento, che allegrezza, e che giubilo Icntiiur.o quelle 
anmiC,pcr hauere albergato il diurno Spirito?chc gurto tbaue 
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' che recreazion di’cttcuolc era la loro? già cominciauano a go 
dere Iddio in terra. Ma non folo non fi può dire, ma ne anche 
immaginar quello, che la Saciffìma Vergine iencia nell’ anima 
fua . Perche, fi come ella era uafo piu capace di Dio , così lo 
{pirico Sarò s’impadronì piu di lei, che de gli altri, e cofi li fuoi 
gufti furono piu alti,c fourani,che quegli di tutti gli altri , che 
cran prefenti. Dice di piu THuangelifta, che tutti fi empiro- 
no di fpiritq Santo, non rimanédo in loro parte alcuna, che n5 
foflc occupata da Dio . Lo’ntelletco,la memoria , la volontà , 
rappetito,gli occhi , rorccchic , la lingua , le mani, i piedi , c 
ogni altra parte del corpo. In quell’ ora medefimagli Appo- 

■ ftoli vlciron di quella ftanza à proccurare,che quel fuoco diui 
no s’accendefie per tutto il mondo. Cominciarono à predicar 
<jicruCri(lo,c’lluo Vangc lo, alcuni nel Tempio,e altri perle 

■ piazze,e dopo tornauano a róder conto di quello, che ciaiche 
dunohauca fatto alla madre di Dio. Predicarono primamen 
te nella Città di Gierufalcmmejdoue erano a quel tempo(per 
cflerc allora \ na delle tre Pafquc principali, che celebraua ql 
popolo) gente di tutte le nazioni del mondo,i quali tutti inten 
jdeuano bene gli Appoftoli , per uirtù diuina,c rimancuan ma 
rauigliati,e confidi, lì per quefto, come per conofcergli , che . 

' erano huomini lenza lcttcrc,e che, nondimeno allegauano la 
• fcrittura,e li Piofeti,dichiaràdo i (enfi profondi,che ncllelcric 

ture trouauano,e però non poceuan negare, che quella nó lof 
'fc opera di Dio. A quefto s’aggmgneua i miracoli, che face- 
nano gli Appoftolidi ranareinfcrmi,evcnnca tale quefto ne 
gozio,che iblo con lombra di Sari Piero alcuni fi fanarono:per 
la qual cofa moki fi conucrtirono Appreflb diuifcro gli Apo- 
ftoli le prouincie di tutto il mondo,allègnandoà cialcUeduno 
Ja parte,doue doueua andare a predicare con rifoluzionedi ri- 
tornar tutti a un tempo prefido in Gicrufalemme,per uederfi, 

X ci\nfenrciò,chc (eguitofofle,ecofi pighar.tutti qualche re 
frigerio ccleilcv con la villa , c conucrlàzionc,del)a Madre di 
D : u^tutco’l tempo, che cl la uiuefle . Riloluerono ancora, co- sophroni» 
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me afterma Sol renio , che l’Euan gelida Giouanni ftefle lem- Ser de Af- 
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pàc con ellq lcj,cinai non fi partiflè,lpiuóio]a,c accare/adola, y,jg. 
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RJTTl 'A rr O 'D E C L ATIT A 

éofnefi{*U’»t6lo T uttó'ciò hiifc ki cfeàiz ione : Nìee 

foi^ Càll(b6 dice, diPla Verdine fterre inGierii(aIcmme,ck)- 
po rATdtfnfiónc al eie Io de 1 1 uo foui ano figliuolo in vna cafa 
nel monte Sion,c dichiara,chc clJ’cra di San Giouanni. Cani 
fio intende , che la cafa foiTe il cenacolo , che n’ era padrone 
l’Euànge lifta San Marco chiamato ancora Giouani da San Lu 
ca diuerfeuolte negli artidc gli Apposoli. E perche queda 
era cafa grande, la Vergine doucua fìar ritirata in vno apparta 
mento particolare,equiui la feruìua rEuangcliftaSan Giouan 
ni, che ancora abitaiia nclla’ftelTa caia . Sofronio, referitoda 
Canifio, dice, che San Girolamo è di qucfto parere, che freque 
temente la Vergine viiitafie i luoghi,dciic s’operò la noftrarc 
denzionc. Andana al monte caluarìo, doue Cnfto fparfe fan 
gue,e veriaua ella molte lagrime . V ifitaua il iepolcro, il M6 
te Oliueto,douc era la pietra, con li legnali imprcllì de’ piedi 
di Crifto quando afeefe al cielo, che coli 'refi areno, coir e dioc 
Beda,Seuero l’ulpizicj, c Canilio, h quali baciaua con molta te 
nerezza. Andauàà Bctclem,doiic partorì il Saluatore. An- 
dana in Nazaret, douc fu 1’ Annunziazionc,cd incarnazione,aI 
Giordano,douc fapeua,chc egli fu battezzato da San Giouan 
ni Batifta, c daua alcuna occhiata per lo deferto, douc digiunò 
quaranta giorni . Per tutto kfciaua quella Signora fegno del 
la fua andata con le lagrime, che fpargeua . c non era gran co- 
la, hauendo detto Crifto de’ fuoi Appoftoli , che verrebbono 
giorni, ne’quali eflendo lor tolto lo lpofo,digiunercbbono,chc 
era dire, che ftarebbono attriftati,e lagnmoli: coli la Vergine 
afscce dalla uifta corporale del Tuo figliuolo piagneua, fofpira- 
ua per lui , dicedo con Dauid . Furono à me cagione di lagri 
me giorno, c nottc,quando m’era detto douc è il tuo figliuolo, 
il tuo Dio. Laonde il mondo l’era croce,le delizie della car 
ne fiele, il corpo prigione, la vita mortc,c la morte guadagno^ 
La maggiore parte del tempo fpendeua in contemplazione, c 
qualche uolta era rapita ineftafi, tutto quefto è di Canifio .Sa- 
io Iglefònfo dice quello, che Maria madre di Dio fece dopo 
TAlcclionc al Ciclo del fuo fourano figliuolo quanto pictola- 
mente c liuuniécc ville, c có chi cOucilalIe j loie può lapeiio 

■ Iddio 
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Wdioà chi fono maniféfViirecrcti del cuore. EufeSio mire- 
no dichiarando in vna Omelìa quel detto di Santo Luca'dclla mifcnui ia 
Madre di Dio, che dice. E la Madre fua Maria confemaua 
tutte quefte parole nel fuo petto, conferendole con fé ftcfla.di Lue” ». 
•ce gran cofe raccolfc labcara V ergine nel fuo cuore , le quali 
•da poi comunicò a£*li A ppoftoli, e a’Difcepoli di Crifto Santo Antoni. 4. 
•Antonino e Santa Brigida dicono, che fu la madre di Dio dot Stil”™"*' 
torà de’dottori,c macllra de gli Appoftolf,e che da leivdì San Bri»id. in 
Luca il mifterio della incar»«ii£ione,e Io fenile: Santo Ignazio 
incile fuc Epiftole autenticate da San Bernardo , da Michele ex«lJcót* 
Carnotcnle, da Diomiio Ridici, da Manano Vittorio,daSim 
froniano Campijrio, edaaltri autori, dxc che ii condoleua la 
Vergine dcl)ilognoii,e gli aiuc.iua,comc meglio poreua , che 
era deuota de gli vmili,echc s’efercitaua i tutte Topcredi pie- 
tà intorno a’fcdeli . Negli atti del Concilio Efciìno, feriuen- concilii 
do li padri,che in quello li ragunarono al Clero, c al popolo di Ephefini 
Goilannnopoli,aftcrmano,che la madre di Dio ftette un tem- *• 
poni compagnia dcirEuangclirta GiouanniinEfefoiconfer- 
nuiì ciò per vna Epiftola della V ergine à Santo Ignazio,in ri 
fpofta d’altra fua,douc moftra liaucr dciidcrio di vederlo! An 
tiocliia,ilche potette diete in quello ftdlo viaggio,clic.fcce à 
Lfclb città licir Afia,ndla prouincia,che per Ione toccò.à Sa 
.Giouaiini per predicar l’Euangclioie quello, per non s’allenta- 
nate da San Giouanni che dia tencuapcr figliuolo e perciò ii 
-trouallc con lui in quella prouincia della fua prcdicazionc.Ma 
poco ilctie,che tornò incontinente a Gictulalcmnie,dcuc era 
vjiìuta da perione,chc venmanoda paiti reniotiir;nic,iòlo per 
.vederla. Come fu Dionigi A reopagita diiccpolo di San Pao 
lojched’ Atene fu à Gierulalcinme a vcdcrla,c vedutola, con vbfitinui 
lidcraiido la madia della fua periòna,iiuoi fatti, la fua conucr »* 

làzionc,con vn diurno fplendot e, che vfciua dalla fua faccia, tchixtr 
.dille (come l'criue Vbcrtino) fe io non haueilì creduto pet fc a DiomCo 
dcjched figliuolo di qudla Signora era Iddio , ageuolmentc 
crcdcrrci^chefuiTccllalddio. Ritiouanii due lettere iciittc Alwpàgl!' 
da quella Signora, l’vna à Santo Igna3«o,della quale fen’c dee 
W di lòpra,e d’e-fa fa onoreuol mezion Sau Bernardo la quale ° 

C S dicu 
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dice cofi : algn.izio amato difccpolo, la vmilc fcrua Hi Giefa 
* Crifto. Lccofc,chchai vditodaGiouanni intorno a Gicfui 

(on verc,crcdilc,c accollaci a clTc ; tieni fermamente il noto • 
e nome di Crilliano: c proccura , che ituoicodumi, e lavn 
ta fieno fimili a Criftordcfidcro veder ce, e quelli, che fono tc* 
co: perfeuera nella fede,e opera valorofamence: non ti abbac* 
ta il furore della perfecuzione, ma ftà forte, e rallegrifi lo fpi- 
ncotuoin Diotuofaluatore. Quella c l’vna delle lettere. H 
Mtiriu4 In Muzio luHinopolitano nella fualloriafacra mette l’altra, do- 

h. il ficr.li, uc dice,che predicando TAppollolo San Paolo in Calauria pr« 

i. c. ij. lincia d’Italia, giunfe la fua fama airifoladi Cicilia nella Cic- 

ca di Melfina, donde fu mandato a pregare, ch’egli andalle a vi 
fiur quel luogo,c predicarui’l V angelio andouui l’ Appollolo , 
c predicò, e in tra gli altri iermoni, faccendone vn della’ncar* 
nazione,e nominando alcune volte la Santiilìma Vergine Ma 
cia.dicendoch’eH’eraancorviuainGierulalemme, congre- 
golTi il popolo, ed elelTono ambafeiadori , che andaflcro a par- 
larle,pregandola vmilmcnte, che di quella Città, e popolo pi- 
gliane la protezione,imperocchecglinodcfiderauanod’haucr 
la per loropanicolare padrona. La Vergine gloriola fenile di 
fua propria mano vna lettera in lingua Ebrea, e mandolla loro: 
T radullèli in greco , c’I cranfunto li truoua ancora fino à que- 
lla nollra età con molta cellimonianza di Icrittura autentica , 
che da autorità à quello cafo. Dice di piii quello autore, che 
la lettera fu tradotta di Greco in Latino da Collantino Lafca- 
ro, & in nollra lingua dice così . Maria Vergine figliuola di 
Giouacchino.vmile madre di Dio Crifto Crocififlb, della tri- 
bù di Giuda, c della ftirpe di Dauid,à tutti li Mcllìnefi defide- 
ra lalutCjC la benedizione di Dio Padre omniporente : per fc- 
de,e cellimonianza publica pare , che tutti habbiaccf* mandati 
Ambafeiadori confelTando il noftro figliuolo per nero figlino 
lo di Dio, e uero h uomo, il quale dojxj la lua relurrczionc alce 
le al Ciclo, l'egiiitando la via della verità predicataui da Paolo 
eletto Appollolo, e perciò noi vi benediciamo, c la Volita Cic 
. ta (ia benedetta, di cui noi vogliamo elTcr perpetua protettri- 
ce, come per quella appare , fatta l’ anno del noftro figliuolo 
y quaraataduc 
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q'jarancaduc, indizione prima a’ due di giugno, luna ventifec- 

^mlilcmTTrr^ar^ary con 
fermala pré leiK6i/cf irta cqnXuà propria piallò. Qmrihè Tal 
tra lctcefa,eTàutoi^e,chc!àponcc il Muzio, perfonadi gradc 
autorità, e da ScviiniitPontcficidcl Tuo ccn^po (limato alFai , e 
fauorito , imperocché mo(lrò acerrimo pcrlecutore de 

gli Eretici con’ fui fcritti. ' fo ho "porte in quello libro, col pare 
re di pcrlòne grani quelle due lettere della Vergine ,e con Io 
(lC]llblafciaidiporrcne]primoquclla,chelI diceellcre rtata 
3cntta dal'Rc Albagaro à Crillo,c la rifpofta di Grillo a] Re : 
perche quelle Ibno dichiarate per apocrife nel Canone di Pa 
paGclahu,e nonl’altre . Guglielmo Spira in vna centuria, 
■che fece centra gli Eretici, nella quale tratta de’ primi cento 
•anni del tempo di Grido : e della predicazion de gli Apporto- 
di, con molti ammacftramenti,c tcrtimoni di graui autori, per 
prouarc quello,che dice, tra l’altre cole afferma della Madre 
di Diojche fondò vn Monaftcrio,nel quale lì racchiufero cen 
to venti vergini, c diede loro la rcgoIa,c l’ordine di uiuere reli 
giofamente. Altra particolarità della Vergine dall’ Afccnlio 
ne del Signore Gicfu Grido fuo figliuolo al Ciclo , lino al Tuo* 
gloriofo ;ranlito,non lì troua,l‘c non alcune mormorazioni , c 
niinaccic,che gli oftinati Giudei, eed eretici le fecero , come 
dice Simeone Mctaf ralle , & Artopco, come re fenice Cani- 
iio, il eh e ancora conferma Seda, c allega per autore 
iiìan Pionigi, dichiarandolo patticolatmemc San 
/. . GivUJiwi* Damalccno,e’lgalligo,che perla 

loro proliinzionc diede loro Iddio , co- 
.nie li moltrerrà poco innanzi, nel 
lo fcrmcrc i miracoli di que 
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DEL TEUCmiMO 7 R ANSITO i 
€ ammirabile aJfunXione delibi Sdcro* 
[anta Vergine Maria: 
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A V E A di già Salamon dato fine alla faniò 
fa opera del T empio , adornandolo di gioie » 
e d’amefi pre2iofi,c di molta ftima,e iialorc 5 
foloreftaua àtraslararui l’arca del Signore 
che frana in Sion, città di Dauid,c perciò or- 
dinò il Re vna fefta la maggiore c la più no«- 


^4 

' 


minata, che quiui fi folle veduta mai. Si congregarono (come 
appare nel terzo libro dc’Rc , e nelfecondo del Paralipotne- 
«.paralip 5 non) tutti li vecchi d’Ifrael,c tutti li Sacerdoti. Portauanoi Sa 
cerdoti l’Arca, i vecchi andauano intorno d’clFa, Salamone , e 
cutio’l popolo raccompagnauano,cacertc dillanzc (acrifica- 
uano gran numero di pecore, e di buoi,auanti d’efla : a quello 
modo giunfcro al Tempio,douc le haueuanodellinato vn par 
cicolare luògo tra due Cherubini, c iui fu polla, e collocata l’- 
Arca del Signore douc racchiufe tutti i luoi refori,fu la Satifii 
ma Madre, laqualc clFendo in Sion cafa di Daiiid, uiuendo in 
Gicrul’alemme,terminata oramai la fabbrica del Tempio fou- 
rano della beatitudinc,cioc, cllèndo aperte le porte del JCielo. 
per la morte di Giefu Crillo,ed eletto un feggio particolare al 
. laluaccceiragcnitriceiOrdinolfivnafolennilfimafella,pcrfa 
re la traslazione dell’ Arca, lubito che qlla Signora moti : adu- 
• naronfi gli antichi d’Il'rael,che furono i cittadini del Cielo, c i 

Sacerdoti, che erano gli Appolloli, fopra le cui fpallc fu por- 
tato il lagracilfimo coqxj della V ergine al fepolcro,e di quiui, 
itilìcme c<*n raninia,elÌendo relucitato, fu portato in palma di 
mano da’Seratìni in Ciclo, douc, à certe diftaze gli fi faccua- 
no, in (ua prcl'cnza làcnfìci di pccorc,e di buoi,cioc,chc vl’ci- 
uano a riceuerla, corife quadriglie di Donne, che erano (tate 

faniole 
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famofe nel mondo in diuerfe virtù, e huomini,medcfimamciì 
te, che erano ftati nel mondo famofi in opere eroiche e di gra » 

nomCjCÓfcffando tutti , che in ogni cofa la V ergine gli hauea ^ 

auanzati notabilmente . La onde facrificauano i nomi loro n 

glorificando quello della Madre di Dio , la quale entrando in ^ 

Cielo co mac(là,e trionfo, il Re pacifico Salamone fuo figliuo * 

lo Sancifiìmo infiemc col Padrc,c lo fpirito Santo la pofero in 
vn luogo proprio,notato,per lei, che f u non tra’Cherubini,co« 

tne r A rea, ma fopradiloro,efopra tutti icori de gli Angeli, 

Siè vida la figura, il calo pafsò in quello modo. Era (lata la ' ' 

V ergine Santifllma nel mondo,dopo T Afccnlionc del fuo be- 
nedetto figliuolo al Ciclo, alcuni anni,rircdcndo nella llelTa ca 
fa,doue Grido cenò coTuoi Appodoli.ferucndola quiui l’Eua 
gelida San Giouanni.come s’c «letto, e cofifu conueniàe per 
bcnCjC vcilità dc’fedclj,li quali,e parcicolarméte gli Appodp 
li, c Difccpoli riceueuono da queda Signora gran conforto,e 
fatiorc,in tutto quel,chc lor fuccedeua, venendo qualche vol- 
ta in Gicrufalcmme à vcdcrla:c riceuendo dalla dia ptefenza 
ridoro cclcde,c dalle fuc parole auuifo,c configlio : la pnde di 
ce Ruberto Abate T uicienfe (il quale fiscondo Canifio , tuttP|Xiibm*Ii.t 
quello che egli l'cppe , che fu aliai in lettere diuinc , e ymanc 
feppe per grazia ottenuta dalla V ergine à fua petizione c pre- 
ghi) che la Madre di Dio fi trouò prcfentc in vn concilio,chc 
celebrarono grAppodoli in Gierufa lemme, c ne fa menzione Aanm. f's 
San Luca, nel quale fi modrò, dice, non folo maedra loro , ma 
,macdra anche della fcdc,e Religione Cridiana: Quanto tcin 
'-pofullcquedo, è cofa ben difficile da chiarire, per ragione 
delle diuerfe opinion i,che (bno in quedo particolare appo gli 
Scrittori. Piero Canifio ne pone alcune nel libro,chc egli fe CanifìusJ’ 
della VcrginCjC prima adduce Ippolito Tebano, e dice,che 1,1, 
fu del nicdefimo parere Euodio , che giunlè al tempo degli Epiphanm 
Appodoli,c rcfcriicclo Nieeforo CaliIlo,il quale feguc la me 
dclima fcncenza ed è. Che la V ergine fu di tre anni prcfcnca- ub ». 
ca ai ccmpiOjC qiiiui dette vudici anni . Di quattordici fu fpo 
fata con San Giofef,c al quarto mefe,che l’h auca in cafa fua , 

. feguì Tannunziazione, c partorì il Saluacore di quindici anni. 

Dopo 
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Dopòta fÉià mdrc«schB‘fo,ontniriciOTifcltrcncacrff;(lmo anm\ 

* ftèicéin cafÀiii GtouanniichcyCortic s’r detto , fu San Marco 

Euangclifta.padronc del cenacolo, vndici anni, li quali luctii 
fanno la fomma di cinquantanouc inni, e ch’ella morì di que- 
MaiTéuj li. fta età, entrando ne (enànta , Mafieo,c con lui RaftaelK» V ol 
VoUte'r'ra. terrano,dicono,chc lolo vilTc vn’anno , e quello piu , cli’c dal- 
lib ji.co- l’Afccnhone,àmezo Agofto,c che qucllofureuelatoà Santi 
nctTnipó El'^^t’cttadi Scotiaugia, la quale fiorì in uica,e miracoli; circa 
ré ii ocafio gli anni dol Signore mille ccnto fcccantafei,e b (fello dicono, 
chefuriuclatoàSan Beltramo Ciftcrcienfcre pare, che Saii- 
. to Anfelmofia di quella opinione, il quale dichiarado Sa Pao 

** *■ * lo, ouc dice, fcriuendo a’Galad, che pafiati tre anni della Tua 
•conuerfione, fu in Gierusalcmmeaucdcr rAppoftol San Pie 
to, c (lette con c(To lui quindici di , e che non vide altri de gli 
Appo(loli,(e non Iacopo, che era V efeouo di quella Gittà,c ui 
ril'edcua; onde dice Santo Anfclmo,poi che rEiiangelida San 
Giouani non era in Gierulalemme c da credere, che di già la 
madre di Dio fo(Tc aifunta al Cieloidouc aggiugnedofi à que- 
lli tre anni, altri due, che fecondo V (nardo erano paflati, quan 
’ do San Paol fi conucrtì , ne (cguita, che auanti cinque anni, 
<■ dopo TAfccnfionc di Grido al Ciclo, fulle(l'ccondo Anfelmo) 

rAilunzionc della V ergine; la onde parc,che quedo s’accordi 
con l’opinione poda di due anni, o poco di poi . Eufebio dice 
Ccdrcnuti ch’ella morì di fedàncatre annùOnofrio d’vn manco ; Ccdrc- 
h?fl!frura (éttantadue c nota ch’ella vide vetiquattro anni do- 

oliMsp.j. porAfccfionc di Grido. Michele Glicas,c Andrea Cretefe, 
aaoaliuin. dicono,ch’clla Ville octacadue c a quedo coro ella véne à viue 
re crétaquattro dopo l’Afccnfionc al Ciclo del fuo Benedetto 
figliuolo. Quanto s’é detto c di Canifio, ed egli c di parere, 
che queda Signora morilTc di feicanca anni .• A me pare che 
ropinioncd’EufcbioCelàricnlc fiala migliore, che la Vergi- 
ne nioriffe quattordici anni dopo rAfccnfionCjeflcndo ella di 
- fcrsaiiiatre . Imperocché il dire, che (olo vide vn’anno, c quac 
trojo cinque meli, come dice Ma(rco,c con elfo lui il Voltcr- 
r.ino,è tepo brcuc,pcr le ncccfsitadi,chc gli Appodoli,e i Di- 
. icc uoli 11 lucuan di lei nel mòdoie’l venne à vederla d’Atcnc. 

Sau 
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San Dionigi,e altre autentiche ftorie»che di qiiedo ci fono, no Nella ftfta 
fi poflbno verificare di tempo tanto brcue. E delle reuelazio* deiiacócet- 
ni fatte a Santi, di già in altro luogo s’ c detto , che non tutte 
quelle,chchàno tal nonie,fono reuelazioni, ma particolari opi ^ 
nioni di coloro, che le dicono,e chi l’ode penfa, che quato par 
]ano,fia (lato lor riueIato,perchc alcuna voltaottcnero da Dio 
fimi! fauorc : e coloro che dicono,che ella viflc venti o trenta 
anni dopo che Critlo fall al ciclo, le fanno aggrauio inrencrla 
canto tempo afiente dal Tuo fourano figliuolo, c dal Gielo tan-f 
co bene meritato da lei. Ma lo (lare quattordici anni poco piu 
o meno nel mondo dopo l’ Afeenfione, toma bene al conto : 
perche in quello tempo potettero grAppoftolidiueffe uoltc, 
vcnendo,c tornando alle loro prouincie,doucprcdicauano,co 
municarc con eflb lei. E fc il libro de’facci de gli Appoftoli fi 
confiderà minuramcnce,da quelb fi raccoglie che fino a dodi 
ci,c quattordici anni dopo, che Crifto, fall al Cielo, concorrc- 
uano molto gli Appoiloli in Gierufalcmmc , (landò in quella 
città,ora l’vno,ora raltro,c alle voJtc tutti : c pailàto quefio té 
po, fc non era Iacopo minore V efeouo della (leffa Città , non 
vi fi r itrouaua niuno altro di loro. Non trattarono quefio pun 
Co gli Euangclifil,ne fenderò cofa alcunadel trà(ito,e dciran» 
data al Ciclo della Vergine: dice Micclc Glicas rcferito da 
Ca’nifio , imperocché non giuniero co’Ioro Icritri , fc nòn per g 
infine alla Refurrczione di Giefu Crifio,e alla falita fua al Cte iib.t. 
lo, e quello che fu molto da poi,comc il trafito della V ergine 
non lo diirono,perche non vi arriuarono. E anche perciocché 
folo tennero conto di fenucre il necedàrio e quello , che con- 
ueniua di faperli,c crederfi, per la làlutc dcll’anime : e perciò 
non folo del fuotraniito, ma della fua concezione , c nariuirà 
non ifcridono cofa alcuna, hauendo minutifiìmamcntc : (crit- 
to quelle cofe di San Giouanni Batifra. La onde perche ci co 
uicnc faperc, c credere, che Giefu Crifto è Dio, era conuenic 
tc,checelodiceire, ediluideifc teftimonianza una perfona 
tale, come il gran Bat:fta,c per quefio rifpetto trattano gli Eua 
gelidi ogni minuzia della fuaannuziazionc, natiuità,uita, pre 
dicazione, e morte, c della Vergine non haucano c.rgione di 

trattar 
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' ' trattar qiieftfparticolafi,pCT(ImiIfine,po)che per eflTcrmadrè 

non coniicn!ua,chc rllatèrcimoiìia(TcdiGjcfu Cnfcorefrer.do 
comuncméce fofpctte le madri nel lodare i loro figliuoli sfer- 
zandole Pamorc a ingrandirgli. Quintunqiie come dice AI- 
Atbrn' fu- j^erto Magno non fuilcrosì brcui gli Euàngelifti , circa della 
yermiiTcA p^^fcia chc ibJo con dire, che di lei nacque Gicfu, dt- 

cono tutto quello che c poflìbil dirfi in fua lode . Potrebbefi 
qui far domanda, fc conuenne c fu ncccflario die la Vergine 
I moriflè eflendo la morte pena del peccato : impcrcche pare, 

poi che efla mai non pecco, che non ci fuflc cagione di patir 
pena: à qucfto fi rifpondc,che la morte è pcnofa, c dura,e cm 
Apocal. 14 delilfima a’cattiui,e viziofi,ma à buoni c vn gra bene imperoc 
che muiono nel Signore, i quali Santo Giouanni Euangtlifca 
chiama beati : a quefto s’aggiugnc,che la morte c flagello, col 
quale percuote Iddio coloro, ch’egli ama, e per efler la Vergi- 
ne tanto amata,e difeendente d’Adamo,non conuenne,che lì 
liberafle da fimigliante percofla ; e ancora, per efler cempofta 

. X di qualità contrarie, c finalmente conuenne, c fu neceflàrio, 
chc morifle,pcrchc non fiifle reputata per Iddio, ma che bc- 
uefle dello’ftcflo calice del fuo figliuolo e fi conformaflc con 
lui,il quale , fe bene non fuflc flato vccifo , farebbe mono di 
vecchiàia . E confidcrando qucfto confoliamo tutti ,morcdo, 
n!f!dch* reggendo chc Crifto morì, c la fua madre . Di maniera, chc 
Virp.H si per quefte ragioni, fc bene fi difpensò la Vergine in altre Icg- 
«P- »• gi naturali, come ncll’efler concepura fenza peccato, partori- 
re fenza dolore, efler madre, c Verginc,dal roomc non fu ella 
difpeniàta . Giunlc adunque il tempo del fuo g loriofo tran* 
iifo.del quale dice San Giouanni Damalccno , chc ella hebbe 
Tcuelazionc : Arrecandole la nuoua P Angelo Gabriello , ella 
Pvdì con meno tuibazionc, chc quando le porto la’ mbaliciata 
della incarnazione e la riceucite quali con eguale allegrezza > 
c contctez2a,pcr irpcrareprcfto di ucdercil luo amato figiiuo 
lo . Diedi ancora, chc ella domandò altunc cole per qucll’o- 
pionifi. tc tarma fu , chc ui fi trouaflono prdemi gli Apoltcli, la quale le 
tiiuini. no- Pii conceduta, come alì'crmaSan Dionigi , San Giouanni Da- 
'■ *■ iual'tcno,e Giuucnalc Arciudeouo di Giciufalcmmc . V olle 

il Signore 
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1l'Si?5nb^eilq^alell«ilOlt^acQp^r Yn«■4c^ii4ci.com^u?clamcIl; 
*i;J’onotare il paday^Umadre,on 9 ri^i[a'yflrS^CfS 4 pùqiq)a bifupr*. 
jnattife llia^kempociclla Tua ittorcq , priiinando , chq cuc^|^ Jcia'aionV 
«Appoftoii , che cran yiui neljrtìOniiq;, tì trou^qno .pr^a^^j f,aa cefa 
iijucila :c.dicc/ì tHqoclIi:, chfcyiueuano nel ” • . 

gioiic di San Iacopo il Maggiore , il quale patì il martino 
cianni poco piu ò maoco,dopola (uaal^^cnfione al Ciclp: 

Ed eflendo il crafilico de Ih V ergine a’cf cdiqù ùquatcpf^ifi^ip 
vi li ricrouò prcrcnie locorp>o mortile , quantunque lì pres- 
ina, che Tantnia rua veuiiFu cóqudlc de gli altri fanti 
'dii, per trouarfi prclcmcalla fua morte, c ^un^jqne alcielt^ , 
-accompagnandola in quel viaggio.) Tutti gli altri faluq S^n 
Tommafo,chc vcnnc,comc da poi li d;i.ra,U terzo .giorno-, si^l 
traniito ; vennero, ò per miniftcrio de gli Angeli, che in 
uidìmo tempo gli condullero, donde predicauan.O rEnangelio ^ ' 

'‘coniediccil Oama{ccno,òf(5/racida Pio, permesso qrdina- 
drio venendo, comeraltre vòlte ylauano in - Gi<?tulalemmc i;a 
- vederli, c conferire l’uno aHaltrolpcofc circa jl mmjllcrio-^ 

•clic crattauaoò «; L^’Hdlò Damafeeno dice, che disierò (a 
n Ime di molti Pacriard/f.c molti migliaia d’ Angeli il chc.c 
ccrtilfimo, poiché dice San Luca, die vennero Angeli A porta- 
re al feno d’Abraam ranimadiLa<ii;iro medico , onde piu ta- 
' gione era, che vcnifll'ro migliaia d i iono ai) .aceompagnar-^la 
V ergine entrando in cielo m corpo,e in anitna. Nota anche il 
Damafeeno , che Adamo ed Eua parlarono con la V ergine, c * 

■ diflònlc- Beata figliuola, onomoftroic di tutto il lignaggio' 

' vmano, voi hauetc canee Biu la pena douutaper h nojfitra di- 

• lobbcdienza. Noi IcrtamoiilParidifcsvoihauctc aperto il ca > 

1 minodciralbxjrodclla'vwa; voi liete ponte per fa vita eterna, 

. Icah per io cielo :Ja Morte ui ha atriiiuc Signora come Na- 
ne, per pailiirc airctcrniu:FcL‘cc VOI, c bcat^i tra tutre le don- 

' ne. Giugneuailcorodc’l?acriarphi,eicdiccua.OfeliccDo 

• 2clla,e beata madrc,percuiiddio compiè Ic’liic promeiFe, per 

• cui li copiecono li nollri dclij, e per cui, liberi de’legami,e lac 
•. ci della mortc.godiamo delia vita eterna , Or ludiuina pul- 
, zclh, che fate ? finitela oramai, venite con quelli, che tanto 

H h dclìderano 
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ddidtrrano la voftra’compafgniiv < 3 rtnd«anficd 'moftrauàm> 
Ì?atnarèht\>er'Ia V<Jr^fn«<rhc defittórauano<?i già haucrUm 
•ciclòV Gll'A- 0 P(»ftolinbnl*haawno minore, per oonoTc^* 
tHc^àlfóhtanaua da l^o,e gli lafciaoa,c no pocriuno-nafci» 
iTéflolpcrò fplrgèuano copia di lagrime ratti intorno a Idi.c di 

cedano. Rcftate Signora piu tempo don cflb noi, e non ci la- 

• (biatc orfani madre di mifericorJia, c fe pur vene volete anda 
<# 6 .fflfrriàteci con eflovoi Quefto penano dire tutti in^ip 
-*nnhe;^ in particolare rAppottotSand>icro potette dire 
idre,c Sfgnorti noftra,fc noi non fapeifimo,)chc voi andate a tc 
. gmrcol vbftio figliuolo, e a gdder qucilò,c 4 c voi haucte mc- 

rSéaeoiancortaflai phi'cidifpiaccrcbbc la voftra atoa ,n>a 

• tiortfortoci apporta il còfidcrarcjdoue voi andate, le bene po 
*c Ùnto grande, che badi à fare, che i nofti i occhi nqn ù con* 

• nettano in fonti,lc nodre fauci non lilaihoduno.c i noltcì af- 
flitti cuori non fi concimino; Voi vonc andate, òSignoravC 

/andate a godere i 1 voftro figliuolo, e noOro madira , in quelli 
'perpetui, e Tempre duranti gaudi della beatitudine , ci laiciye 
. foli in quefto efiIio,e valle di lagrime di qucftoanódo : che ia* 

• remo della vica,S ignora lenza voi ? V oi crauatc la noftra pro- 
iezione, noftradifcfa, noftro conforto, c’i noftro aiuto, c rime 
dio, mancandoci ora voi il tutto ci manca. Se voi non volete 

. Signora reftare in noftra compagnia (il che non c giullochc 

noi chieggiamo) menateci la con effo voi,clie lenza voi qui u 
‘ viu ci làrà pianto,e mattono . Quefto potcua dir 1 Appofto 
San Piero, aiutandolo tutti gl’altri Appolloli, con una Malica 
trilla, c dolente di fofpiri, gemiti', c Imgulci . Ma ruui auan- 

• zaua rEuangclifta Giouanniin fenti ria motte della Vergi 

, ne, come quclli,chc godeua,per priuilegio patticolar di Giclu 
il nome di Ibo figliuolo, ed hauca goduto aliai tempo della lua 
piu che angelicacompagnia : la onde, lenza poter parlare , gli 
funi occhi manifeltauano quello , che lèntiua il luo amotolo 

vcuorc nella motte di tantoamacamadrc,e Signora. La V er- 
gine, che Icntkia affai qucllo,dic IcncinanogJi Appoftoli,puo 
Sffcrc che diccflì loro. None ragione,figlmoii mici amatilli* 
m«,chcvoimiaccrefciatcconIc volito x»mpaffioai la pena, 

che io 
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chtr lomento rfj^artirrai da u0i;, rf,uoi,mi amate no vpacrr/qv, -» 
che jo Wci^mondo cancÓ!pfdiH?4iiCrauagI»> e lo baratti collie H ’■* 

Jdtcofrpicno df piacerli Se in vjM jp m confóttaua 

laauià-prefbnza, nell’altra io uiaKiceiò coOflc mie Jncerccilìo' i 
nfioprcgbsc farò tanto prcicnte a ciaicheduno di uoi , come 
vrfbnb ora per aiutarui, come madre, iii tutto quello , che da 
mé «of haurcte di bifogno: adunque cclIìno, figli mie) , le uo*' 

(bre UgriiT)e,rafci|ighintì lì voftri *[Cchi,coufolaccui,e pigliate^ 
wgorc.cbc meftier yi Iarà,pcr finire 4!opera,cbe voihauecc ca . , * 

njmciata della predicazjpne del Vangelo, phe ijmio figliuolo 
vi raccomandò» V na cola voglio da voi, e e la (lefia,chc v or , 
dmò il mio figliuolo alla fuaputita,che voi vi annate i’vn Tal 
tto,e con quello voi niollrerrctc d’efler difcepoli del mio fi- 
gìliuolo,c figliuoli mici]£gli VI amerà, come macftro, e io, co- 
me madre.. Detto quello dice N iccforo Calillo , che coman Nicr p1\or. 
dòagli^Appo^loli»cparcicoiaymclupaSanGiouann^cbcac^- ‘ 

Iòni! due M>njcbc,ò Vjiflli, che ella hauca, a due poucre u^do-. , 
ue lue Vicine, per bcncuolcn?a,(ìanendo riceuuto da4oro opc 
redi cadcàjchc fu quali vn fate tdlanicntodcllefuc f4cultà; 
colei clic era Rema del cielo, non fi ritrouo à qucUpracpoal-. 
tra ncchepzc,e arnclìin terra. £ cofa cettilTunacome pruoua 
a fufficicza Alberto magno, e Iccq altri dottori i'coJ^lliàixCbc manali, 
ricco, ette la benedetta Vcrgyic >Miigr‘»mcnto de,l bauclimo,c 
quello di^lUcoofcrma^iopc, Nicetojo iifcrifcc,chcEuo4«3 Dominit* 
dice hauerla baticz/.?ta San Piero ò, vn’alcro de gli A ppoftoìi. 
Riceuette anche il SagraincntodcirEucariftiafrcqpctcmcn- q.Tnica 
tcaipmimllrandoglieìc r£uangeliilaG* 0 ‘^'^i*^*chc le douca 
dircogui.di, perordinanomeJa., L^jOnde ancora,. cflendo vi li.». ca.|! 
Cina alla morte , nccucttc il iancilfiipoSagramento, e uiatico. 

Fatto quello, llaua la noadrc di Dio nel letto, lenza patire al- 
«un diilore ncl-Tuo corpo, perche o)me dice Santa Brigida,‘Co irìgid. re. 
si quella Signora, come I Huàgelilla Giquanni perciocché pa **‘* 4‘«-*»- 
tirono appiè della Croce dolori grauiHìmi, veggendo morir 
Giesù, nella loco morte poi n’hebbcro pochillìmi , o niuno , e 
fc la V ergine n’hcbbe alcuno quello fu vn anlìa grandillìma,e , 

veméte di vedere il luo iourano figliuolo di modo che diccua 
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con Dauict . Come ilCcruó’detìiterailc fonti dtll’ acque dot 
ci.cost i’atiima mia deiùiera ce Iddio mio, altetaca è di ce ^ fon 
ce q’aci^naHiiua. AppreiTodì la (\xi oraria quale conofeiuta dal 
U Vergini,’ X.ppdftoli,c dilfe . Figliuoli, redaco . 
inpace«a Dio figliuoli: Figliuolo mio Giouanni rimanti con 
Dio, venga fopra cucci uoi la benezion di Dio, c la mia , Que- 
fto credo io, che diceflTe la V ergine,c dicendolo,'diede loro U t 
fua benedizione, com’era coftumcde’pa<lri del uecchioceda ‘ 
irtcto . Dice San Giouanni Damafceno.che gli Appodoli co > 
trinciarono z cantare Inni in lode di Dio, e della iua madre, . 
e che Giesù Grido apparue alla Tua Tanca madre, dicendole .pa- 
role molto amoreuoli. V ieni (diceua lui) madre alla mia etec 
na gloria : licuaci sù ò belltilìma fra cucce le donne , auacciaci, 
c uedi,chc ora mai c padato’l verno, ed c uenuco il bel tempo , ; 
c dciìaco deHa primauera. Tu le cucca bella, dtlecca mia.e in ce i 
non fi cmua'rn icula alcuna . La Vergine gli riipoic. O bene* 
detto figliuolo mio, e Dio mio, nelle tue mani raccomando lo! 
fpiricò mfb,e detto qucdo,fpirò , fcparandofi Tànima netta , c ■ 
pura dal corpo , parimente puro, e netto . Gli /vj>podoli veg: 
gcndo,chc la Vergi ic era morta, rinuolfero il fuo Santillìmoj 
corpo in alcuni lenzuoli bianchi, c netti con molta riuerenza ^2 
e lo pofero (opra vna bara. Era già apparecchiata unafepoV: 
fura in GccCemanì, c fu ordinato vna (bienne procefiìonc, nel < 
la quale andauano gli Appofioli, moiri Di(ccpoli,e altra gente 
diuou, con granmolcicudined’Aangcli,cantandocia(cunoal 
(ho modo Inni, c Salmi, e così fu il Sancilfimo corpo (cpellito. 
San Girolamo fcriuendo il cranfico della Vergine nò fi dichia 
rò, (c fu adunca in corpo,c in anima al cielo, eiìlcusò, dieen* 
do,che rEuangclida SanGioiunni fierquò prefente alla dia 
morte ^ c di quedo non dille ni una cola : quedo dilFe San Gì* 
rblamo perche al fuo tempo era tale opinione, nia oramai èco» 
(a certa per tradizione della Chiela,chc fu adunca in corpo, c; 
anima la madre di Dio in Ciclo,di modo che colui, che ora lo 
nega (le, farebbe degnodi rcprenfionc,c di pena. E fc bene du 
bitò San Girolamo in quefto, molti, altri (acri dottori non du* 
bicarono , ma l’ affermano , e producono ceilimonianze della 
‘ ‘ * Scrittura 
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Scritnira.'Santo Acanafio allega à quello propolìco quel recfa 
di Oauid, che dice. Sta la Reina alla tua mano delira con ve* ^ 

(li d’oro,e di color vano,e miTchiOtimperocchc li Santi s’atcen 
gcno in virtù, chi in vna,e chi in alcra:ma la Vergine in tutte 
le virtù eccede. Niceforo,eGlicas allegano al medeliino prò 
polito un vcrfo che dicCi licuati sù Signore, e refucita in gau* 
dio,e giubilo creino , tu e l’arca della tua fantificajione . San 
co Agollinoin vnl'crmonedcirArsunzione,non folce di pa- ® Auj.ft 
rere,chc la Vergine lia in cielo 1 corpo, e anima,ma fo pruoua 
cfficacemcntccondiucrfcragioni. San Bernardo dice ilme- o.Bcmar. 

• drlimo San T ommafo, e’I fuo maeRro Alberto magno ancor 

la confcRano . San Buonauentura; Santo Antonino , Germa- opufeu i. 
no Patriarca di Gollantinopoli, e Andrea Cretenfe Arciue- Albeit. ìc. 
Icouo di G icnifalemnìc dicon lo’llello , e pruoualì : imjieroc Bonau!**in 
che Santo Anlclmo,Beda,c la Giofa ordinaria aiFcrni^o, che, fpcculo. b. 
al'ceieroal ciclo in corpo, c anima quell i,chc refuciuronq,qii|. 
do Grillo rcliicitó: di che parla.. Sari,\i«tco. Aiunqiip lCj4 p. ,ùmc 
nei cielo vi iono alcuni in corpo,e anima.giuRo era cljc U V er, ' »• 

ginc vi fulFe ella. Il mcdelimo aRermano di San Giouani Eua de* 
geJilla,Niccforo, SanTominaio, Alberto magno, Giouanm «iarmitio- 
Echio,Gljptobco,Cornelio lanl'enio,e Iacopo Fabrp, il quale, A^ndrcif"'* ‘ 
come dà:e Ganiiio,primadilIc,chc tutta via era viuo San Gip Ci« m e» 
uanni , cti’c/lo poili ridille .. Adunque ieSan Giouanni Euan 
gelida, e noi Gido in corpo,eaniuia, ragione è che uoi ere ncVirgi- 
diamojeconfcirumo il mcdelimo della Vergine. SanGioga • 
ni Uamalccno,Simone Mecafradc,Eutimio, Niccforo.c Gli- 
casjieicnlcono per tcdimonio di quella verità, lenza che nel th & iHuJc 
limo pollaco«cra«.ldirgl!| Giuucnalc Arci^e^couo Icrololimi- jj-J? 
uno huonioapprouato nella liiiode Calccdoncnre : le parole dcjB.Virg. 
del Damalìccno Ibn quelle. E colà chi^rajcmanifcdaàqialcu •'•J* « 5 - 
no,come Marciano Imperatore, ai principio del lùo Imperiò , 
mollò da’ preghi di Pulcheria Imperatrice luapioglic, edificò «le dormì, 
m Gollantinopoli alcune Chiel'e a onor di^Gicsù Grillo c de’ 
luoi Santijfra le quali chicle vene fu vpa dedicata alla madre Le. 
tli Dio. V enne voglia alla Impec^rjce,clac ilcoipo della glo 
noia Vergine Maria fulie potuto m quella Chic!?, cpcùuaR ... ■ ’il 

■ ch’egli ’’ 
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chVj^T «dlàrcKìcfy dì Gerfctnonì-,- cdg 

fiCaì'aMHTilòWòf-^t . tólMede^moteVripoii cek-broua il * 

CondiHÒ-géhèVSfifv pìfVVfffilne deWfmperatorc e ni’ ih ricroui-^ 

, ira Gtu{icnJilè,cli¥ érà Ai«*ilicfcx>ii6<ii Gicruiycnimc j} 

. fft ch^ahìacodmm^rairr'mpetxito^efnprciehzadblla Imperai 

' . tflcc^cglrdjlfclròéòmp curtievjucdctìdcrauano, che il corpo 

•; * della Beata Vergine Maria, rtcratportaiiedidla'Ghiefa di Gec- 

• (emani in Òdriffóhtihopòli,(encedo Giuucnalc tpeft* diman- 

f • cfa, didii / Ndi ftpl>iafrio;per àncicai-cfceria tradrziónfc , che al 

* tempo dd cranfiiTód^llagloriota Verginc,tiJtci gli Appoftoli , 

^ che erano pei' diud"^fc/partì del mondo à predicare Y Eiiangc- 

» lio, in vn momenrò di teWpo fi ricrouarono prHcnti, per opc- 

ra de gii Angeli, dìa'Cua morte,e quando giunfcro doue era la 
' Beata Vérgine fi vcfiùono Coauiflìmi canti degli Angcii z all’o-z 
•• ia,chc h beatidìma àtìima Tua fi (èpaiò dal y>urilfimo Tuo cor-^ 
■i n.ZT ^ ite,c non cefsò il canto,finqche gU Appoftoli,h qual» aiutaua^ 
ìe >{ ‘ lid la'mufica(con voce' méfcolaca di piahtiie di (afpiri) Io pbrK 

iì' tatonoinGccfcmanì,c(luiurlopoictonclla(èpokupa.Maco 

. t tutto che i 1 Santo corpo fude fcpolco,non per qucfto ccfsò la 

mufica Angelica, anzi furono vdici.cacare Ioni ccJcfti, per tre 
giorni continui, dopo i quali, non fu più vdita quella melodia . . 
Gii Appoftoli vi s'eran trouaii préicnti, godendo quella cclc- 
fte armonia,c ui mancaua folci uno di loro,cbefu T ommafo,il 
quale arriuò dopo tre giorni, t haucua grahdifiimo dolore di 

nò cflcrtìtrouatoprcfcnte alla morte della madre di Diorpcr- 
« ! che egli prego con grandiflìma iltanza gli altri A pjxjddTi, che 

gh facellcro aprire la fcpoltura,acciocchc egli potefle vedci e, 
c adorare il Santo corpo; Gli Apporteli gli concedciton la gra 
/i. 2ia,e facccndoaprirlafepolcura,non VI trouarono il gloriolò 

corpo di Maria, ma ben ui erano i lenzuoli, nc’qualiegl’era rta 
to rinuolto,chc fpirauano foauiifimo odore,chc ncrcaua gran» 
j diffimamcntc chi lo fentiua ; nc fi vide altra cofa . Gli Appo 

* 0 * » ftoli rimafero rtupefatti di quefta marauiglia ,c tutti allcima- 
uano,chc il Signore che di lei haneua prcla umana carnc,c fat 
toli huomo nelle fuc carte vilcere, l’haueua voluta prmilegi a- 


% ' se in qucrto,rifucicandola innàzi alla refurtezione vmucrialc, 

c condurla 
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^condurla in ciclo in corpo, c in anima. Soggiu/c ancor? 

■ UOTale^c diflc-.qucfta marauiglia non fu veduta fol da gli 
ijpoftoli, perche vi erano prcfenci T unotco primo V efeouo ap 

fcfo,c Dioniflo Arcopagita,ambiduc difccpoli di San Paolo, 

Vi era fimilmcncc il diuino Icrotco,c moiri altri fanti , che fu- 
rono ecftimoni d i quella marauiglia, e tutti inlìcme comincia- 
rono vna nuoua mufica d’allegrezza , ringraziando la diuina 
• macHà,chc haucua voluto onorar canto la V ergine . Pi wi 
chiudendo il fcpolcro,fi diuifcro di nuouo, e ritornarono jU lo 
co fante cfcrcizk). Quando rimpcradorc Marciano, e la Im- 
peratrice inteferp quella marauiglia , pregarono l’ Arciuefeo- 
uo Gmuenale, che concedciTc loro il ft pelerò, nel quale era 
(lato niello il corpo della Glonofa Vergine e i Tuoi vcftimcn- 
ti* ColiJuna,eralcradiqucIlecofc futralportatada Gierufa 
Icnune à Coftaiuinoppli, efgrono accomodate nella Chiefa 
^fabbricata in onore della Vergine.c di quiui furono poi diuife 
e mandate in diuerfc parti dcJlaCriIlianità,. Q^cfta relazio- 
ne di Giuucnalc Arciuefeouodi Gicrufalcmme latta al Impe i" ie*- \ 
tadorc Marciano, e raccontata da San Giouanni Damalccno, 
e Icggefinelbreuiariorifoirnacoda Papa Pio Quinto in vn 
giorno ddlottaiia della Aflunzionc . Niccfpro^Iifto racco 
xa quella medtilma ftoria,c particolarmente dice, che la Impe 
ratricc Pulchcria, fudonnalanciiliinacmorì Vergine duean 
ni innanzi airimperatoroMarciano, Il quale Tempre ne tenne 
gran conto,e uollc ch’cirhauclTc il nome, e lautorità d’ Impe- 
ratrice per eUcrc ftaia lorella dcll’Impcrator T eodofio fuo prc 
dccedofe,c haucrlo ella col parer. dcllo’ftcHo T eodofio nomi 
. . nato Impcradpr di Coiìantii^opoli, lenza però aconfctirc.che 

■ la pigliane per Moglie, e co^i mori Vergine r Dimodò clicè 
verità cattolica hauendolp accettato con Chielà per tradi- 
zione,ialchc non può niun più metterei , dubbio, che la Santif 
lima Vergine fu aliunta in ciclo in corpo,c in anima. San Ber f 
nardo da vpa ragione di quello, la qual doutebbe acquietare ptione. 
ogni rotule in;,;IIftco, ed e quella. Che Dio hà l'copcrti, e ri- 

■ uelati molti corpi di ùnti,li quali erano nafcoHiindiuerfi luo- 
ghi, e queilo,acciocchc fallerò onorati da’fedeli. Sc'adùquc 

il corpo ■ 
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* iVd(irtóQfeHVBtifòV>étgirt^ fofftì fu rernr, cofi confBC.I>Mr>l>a 
'l^pertf i t!ó^pf dtf S 3 «J,addocclio itic^no 'onorariiia Cac 
'tolicf,Hai^^bbPreò^^ <ìjuel deiu Vcrgìncschecanflo 

merita d’clTcr onorato . Non eonfentì altresì . che la Crocè , 
nella quàlc ftecte tre orCjftdFc forto la terra; ma djcde.modft, 
com’ellafpflc fcopcrca, e fi rirrouaflc^con gran fegni»c mira- 
coli, perche ella foflconorata da’ fedeli , c douea confentirc, 
die il'corpb della fua Sanrìflìma madrc;douc ftettc raccliiufo 
‘ ^ul;' Wéiì,c tante uoltc fi reclinò, edormì à quello appoggia- 
' ro, nella Tua fanciullezza ftcfiì fottcrra ? Athinqiic rficndo co 
fa cerc3,the in tutto’l móndo non Iene sà , ne di alcuna parte 
d’efio,rc bene fi ctouaiiò' reliquie dc’fuoivefiimenri, ne Segui- 
ta che none in rcrra,ma in ciclo: E quello c cofa conuenicn- 
tiifima, imperocché quando vno c fchiauo in terra d’ infedeli 
^ cd elee di pngione, non lalciai ferri, ma gli porta à qualche 
Chiefa di deuozionc,come a quella »li Monferrato, o ddl’Otc 
to,c quiui gli pone in alto. Il noftro corpo in quella uita c cac 
ccre>c prigion deH’anima, così lo chiamò Dauid,diccndo:c»- 
uate Signor di carcerTanima mia. Stette la V ergine in qlla vi 
ta,prefa nella carnè, yrcendo di prigione, giufto C', che carne 
tanto beata, fi pong» in alto in Cielo. Douc fi come, quando 
il Sole inalza i vapori della terra in alto , non reftano quiui,an 
zi conocrtici in acqua,tornano con grande aftìuenzia,c bagna 
no la terra, e la fanno fertile. Così è ben da credere, che ha- 
ucndoil fole di gtuftizia inalzato in alto la Verginc,e condot- 
tola al ciclo, c collocatala lopra tutti i cori de gli Angeli , cifa 
non fi feorderà di noi, ma con continua* rkiìembranza ci prou 
uederà la pioggia del Ciclo,con la quale,le anime noftrc fi ri 

creeranno, diucnteranno fertili digrazia. £ non folamcnteci 
proccurcrà la grazia, ma, fepcr ncghcéza noftra la perdiamo 
c con ollcfa , e peccati prouochiamo Iddio, che ci galtighi, la 
Vergine incontanente li piglia le braccia,e ticnlo, che nò fac 
eia, ftando,come dice Dauid, perciò alla mano delira del luo 
foprano figliuolo: E da quello yicne,che fe bene lono maggio 
ri i peccati,che fi cometcono al prcfcntc nel mondo,che quel- 
li del tempo di Noe , non manda Iddio vn gatligo generale, 
' ' perche 


i 


J 


' DELLA MADON.NA.: *49 

perche c in ciclo la Vergine, e al Iato ieilro di Dio: doue veg- 
gedo, che alza il braccio,permandarflagcIIi,accoftafcgIi, c tic 
Jo:e fc vede che proceda auanti,prouocato da’gran peccati cot 
meifi in Tua offefa,e che pur vuol fulminare centra il mondo» 
fi difeuopre il petto dicendo . Guardate Egliuol mio quede 
poppe,che vi allattarono, per quelle perdonate agli huomini : * ‘ 

ditferifcaiì iIga(ligo,non fi efegiii/ca la penain Ioro,confor* 
me a’meriti : la onde ci afpettaà penitenza . Onde il vedere , 
quelle mifericordie,cIie Dio fa ogni giorno,e che, fenza mu* • * ' ’ 

carfi,ha mutato il modo di procedere con gl’huomini, che pri- 
ma era con tanto rigore,e al prcfcntc con tata mifericordia è 
prtioua gràditlìma che fta al fu uo la Beatiflìma Vergine,pei 
Ji cui pregia i,c meriti ci viene tanto bene . Ed eflendo cofi , 
che ella ftia tanto vicina,e allato a Dio ne fegue ancora, che el 
Jaè collocata fopra tutti i cori de gli Angeljjll che pruoua fan ^ 
gclico dottor San Tommafo con, quelle ragioni. La Vergine opute. 4 . 
d{ce eccedette tutti gli Angeli in tre cofe, in pienezza di gra- 
zia, in familiarità con Dio,e in purità di vita, e però deuc an- 
che eccedere quelli nel luogo, con haucrlo piu alto , e piu de- 
gno di tutti loro. A Iberto magnòda vn 'altra ragione, circa lo 
ftelIo,e dice . Piu eccede la V ergine in dcgnità,c gloria al le- [a! *** 

j;afino,chc il Serafino al Cherubino: c conciolia cofa il Serafi- 
no habbia piu eminente luogo, clie’I Cherubino, fegueicheja 
y ergine eccedei dee in luogo il Serafino. Confermali quello 
confideiando,chc piu ditìèrcnza è tra la Signora,c’l leruo,chc 
tra l’vn feruoje l’alcroied eflendo tutti gli Angeli ferui, e mini 
lln,c la Vergine Signora,colì come certi Angeli eccedono ia 
juogo,c dignità gli altri, così la Vergine eccede tutti loro in 
degnità, e luogo . Potrcbbeli dare vn’altra ragione di flpellQ 
ed c, che fecondo la mifura della grazia li dà la gloria. La Xcf • 

guic eccede à tutte le pure creature in grazia, adunque ecce- 
de loro anche in gloria. Oltreché il merito conlifte in cari- 
tà, e la V ergine amò piu Iddio, chentuno Angelo,e pero ecce 
de à tuctiin gloria . Èd è pruoua ancora di quella, quello che 
canta la Chicla della Vergjnc,claccelalcatafopratutti 1 coti 
de gli Angeli , c quel che dice Dauid)Comc fi ddTc di fopra . 

li Stette 
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Stette h Reina alla dcftra di Dio con venftimenti d’oro , e ua- 
ri, il che dichiara la Glofa, ch’ella ftette piu vicino à Dio , che 
niuno Angelo,e alla dcftra, che e predo alla diuinità , vcftita 
d'oro cftendo intcrceflora de gli huomini , con varietà di uir- 
tudi.c meriti: e febene San Girolamo mette in dubbio, fc k 
n Vergine e in corpo, e anima in Cielo,non dubita perciò, fc cl- 

t.ipra. la fia fupcriore a tutti gli Angeli. E1 medefìmo dice Santo 

Agoftino , e (ì conferma con la figura del trono,chc fece por 
«. Reg. ii: Salamonc alla (uà mano dcftra per Berfabe fua madre . Hab- 
biamo adunque di già, che la Vergine Santiftima morì,rcfud- 
tó, e fall al Ciclo in corpo e in anima , e che è collocata fopra 
tutti i cori de gli Angeli . Niceforo Califtodicc, che 1 Irnpe* 

. i , jadorc Marciano foprannominaco ordinò, che lì cclebraflc la 
fefta della Allunzioncdi noftra Donnaa’quindicid’Agofto,c 
fu qucfto m lollecicarc il Sommo Pontefice Romano, accioc- 
•' . che, perordinefuo, Tulle celebrata per tutta la Criftianità, 
Nella qual fcftiuità fi legge rEuangclio predato di Marra, e 
Maria,per haucrc gli Euangelifti fcritto molto poco della fua 
nita,c qucfto quadra alla V ergine, non folo perche fu caftcllo 
' douc Dio alloggiò, e per le due vite attiua,c cócemplatiua,chc 

• • rapprefenuron le due forcllc, e per l’haucrc eletto la miglior 
partc,eircndo collocata fopra tutti i cori de gli Angeli, ma an- 
" èhc pche quefte due forcllc figurano il corpo, e l’Anima della 

Vergine. E fc parrà, che ciò nó conuega, imperocché l’anima 
e fpirito,c’l corpo tcrrcno,dico, che qfto poco rilieua, poi che 
color fratelli fi chiaman.chc fono figliuoli d’u padre e nacque 
ro a un parto. Anima, e corpo creò Iddio, e nacquero inilcme, 
e fc bene il corpo, e l’anima alle volte fanno alle pugna, come 
Iacob,cd'Efaù,e altri fratclli,li quali tocchi da gete ftrana s’vni 
^ fcono,cs’aiutano;nclla Vergine nodimcno vi fu ogni pace tra 

iIcorpo,c l’aiiima,tra l’appetito, e la ragione. Figli radofi negli 
animali,chc fi come nella Arcadi Noè,hebbcro pace infieme» 

il Lione, e r Agnello, la Pecora e’I Lupo, cofi nella Vergine le 

pàiEbni hebbero pace. Dire aduque che Marta fi fcrmò,eque 
re loffi di Maria, è che il corpo della V ergine fi f ermo, e celiò 
- ; nelle fuc operazioni per la morto: e lamenurfi , che hauendb 


aiutato 
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iiucaco ranima ne franagli Zìa prima premiata, ma Crifto dicfev 
ciTcrc neccfliiriOjChcalmcno cofì iìa pervn poco,pcrciIerpiù 
nobile, e così il terzo dì, ò poco di poi della ina morte refuci- 
tò fanima c’ Icorpo,c afcefcro a fruire dc’bcni eterni cielo. ; 

lESriMONìANZE DI SANTI 
in lode della Madre di DiOye nomi di far* ^ 

ticolari perfine famofi , che le por* 
tarano fingolarifsima diuo* 
zJone, Caf, 22» 

• 

N molte cofe fu figura della Madre di Diò^ 
r A rea del tcdamenco vecchio , c parricolar- 
mete nel modo, che fu facta,e fabbrica» :imr 
perocché non Iblo clefTc Iddio perciò vn* ar- 
cchce,il quale adornò di feienza infufa , che 
fu Bcièlcc), ma volle, che tutte le donne de 
gli Ifracl/ti,portanbno ricche gioie, e di valorc,perlafua fab 
bnca,prìuando cileno di boniflìma voglia le loro proprie per- 
fonc dcH’oro, e deirariento,pcrchè l'arca foflc piu ricca,e bel 
la à vedere . Così ancora per la fabbrica, e compofizibn della' 
V crgine,eleire vn macftro con iicicnza,e fapienza, non terre 
na,ma cclerte,chc fu Io flello Iddio: poi che egli fblo poteua 
fare opcra,coii ccccllcnre,e perfetta,concorrendo aIlora,che 
ella fu concetta da i'uo padre Giouacchfno, eda fua Madre 
Anna, e s’infondcua nel fuo corpo ramma,perche fuflc libera 
dal peccato otiginaIe,come fuiconciofìa cofa , che egli l’ em- 
pieilc di grazia con maggior pienezza , che ogni altra creatu- 
ra,oue, perche il figurato corrifpondefle con la figura , uolle 
che portailcro gioie ricche d’oro,e d’argento : le donne de gli 
lfracliti,cioc Tanime fante : e veramente fedeli à Dk>,e i fuoi 
ferui,che fono nel mondo,li quali, a rifpetto di coloro, che fb 
no in cielo, fi poll'ono chiamar Donne,pcr eflcre deboli,e po- 
ter peccare a dittcrcnza di quelli , che fono in Cielo, che per 

li X cfTerc 
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effcre impotenti à peccare polTond chiamare huomini forti: 

• quefli a lunquc volle lilclio,che aJornaffino la V ergine con te 
ftimonianze,e difcoiii di moka grande/^» , onde nc venifle Io 
data, e innalzata. Dicdcle motiuo per qucfto il mcdeiìmo Id- 
dio dichiarando cflcrgli cofa gratillìma ogni rcuercnza,chc le 
fbflefatt.L Erubqa di queftoé,chc al tcmpo,che egli volle di 
feoprire à Moisè j’alto miftcrio,e (òurano della incarnazione, 
^r I^Rgnradcl rògo,chc vide ardcre,fcnza confumarfi,cflcn 
do nel dcièuTdjCpafcendo le pecore di letto (uo fuoccro douc 
volendo Moisc andare à veder da preflb quello, che di lonta- 
no lo hauea poRó ili grandilTima ammirazione , diITcli Iddio : 
nò Moiscjfcrmail pailò , perche prima, che tu vada piu innan 
2 i conuicnc.chc facci rcuerenza alla tcrra,doue tu (lai , impe- 
rocchfc ciré rancarla onde fi fcalz ò. Non era difficile à incen- 
dcre,chc fignificando il rogo,che ardeua fciiza confumarfi il 
naillcuodella incarnazionc.la terra fanta,doue s’opcrò quello 
mi(lerk),denocaiIc la madre di Dio. E uiftochc c volótà del 
lo’llefio Dio, che x quella Signora fi faccia ogni reueteza, qua 
do alcuno fedele (i ncroiiaua in qualche afflizione, e trauaglio 
incontinente fpirgeua cerra,ò cenere fopra la fua cella , ccon 
quella cirimonia precendeua placare Iddio , e ottener da fua 

• Re® I di uederfi libero da quel che fi daua moiellia,e pena. ■ 

Eder^!’ Così vcggiamo,che fece T amar, quando Amon la dilonorò,' 
toU 1. 16. e Eller, quando volle entrare douc era il Re Aflliero à chie- 
derli perdono per lo filo popolo . lob lopra il letame fpargcua 
la cenere lòpra dife, c i fuoi Amici veggcndolo in canta mife 
ri^l cccr lo fteflb , gettando polucrc fopra le loro celle . E al- 
lora che Dio minacciaua a’principali del popolo gran flagelli, 

E«chic!i7 hconligliòIcrcmia,chcinectcircro cenere lòpra le loro celle- 
per placarlo. Ezzccchicl dice, che faccuano loftclTo i cicu- 
dilli di T iro,grauemcncc tribolaci, li quali cucci, con quella ci- 
rimonia, precendeuano d’onorare la V crginctcd era vna reto 
rica copcrta,c diflì[nulata,pcr guadagnare la volontà di Dio, 
voicm^) dirc:per lo ualorc ( Signore emerito di quella bene- 
detta terra) di quella pulzella onelliilìina,c sàciflìma in cui uoi 
hauetf à prendere carne, c che noi pogniomo lopra le nollre 

celle 
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tede onoranJola,crcuerendola, così, perch’ella merita ogni 
reuerenza,e onore, come perche noi Tappiamo da voi, che uo- 
ftra volontà c,che da ognuno fia onoratale rcueria, che ci co 
cediate, 'Signore le noftrc domande, e ci liberiate da’trauagli , 
e anguftic, nelle quali noi damo . Laonde Dio gli vdiua,e aiu 
taua,di modo che i padri antichi onorauano la V ergine anco- 
ra innanzi,chc naiccile nel mondo. Di poi nata Tonorarono 
fommamcntc le tre diuine perfone, eleggendola il Padre pcc 
figliuola, il figliuolo per madre,c lo fpirito Santo per fpofa , 
L’Angelo Gabbricllo l’onorò , portandole la’mbafciata, fc vo 
kua ellcr madre di Dio, chiamandola piena di grazia . Il Pro 
feta Efaia fubitoxhe gli furon purificati le labra fi impiegò 
nelle lodi della V ergine , c proccurò d’onoraria . Honorolla 
il gran Bacida,eircndo nel ventre di Tua Madre £Jirabctta,erul 
tando infua prcrenza,i'ubito c he la voce della Tua Talutazione 
arriuò allorecchic della madre col mociuo,che fece, che deno 
tauaquedo, non eilcndoliconceflb di poterlo far con parole 
per non eller nato . Nello fteilò tempo ancora Santa Elifabec 
ca lodo,e ingrandì la Verginc,chiamandola beata : E percioc 
che tutto quello era ftato fatto in fegreto, Iddio diede ordine, 
come I publico, quella fìgnora fuflc lodata, e perciò clcllè vna 
deuoca donna chiamata Marcella ferua di Sàta Marta, percioc 
che hauendo; Grido lànatovno indemoniato in prelcnza di 
molta gente, alzò la voce (fenzatimore d’incorrere in difgra* 
ria de SaccrdotiScribi,e FanTci,acui era graue,e molefto mor 
calmentc,ciie alcuno lodaffe) c difle . Beato il ventre , che ti 
ha porcaco,c le poppe,che ti diedero il latte. Li quattro Euan 
gclilli l’onorarono chiamandola comunemente , quando loro 
occorre farne menzione, Madre di Dio, che è il piu illudrc ti- 
tolo, e’I più l'uprcmo, che polla darfeli, e in particolare l’ ono- 
rarono San Gioiiaimi, e Sa Luca Tuoi molto cari,e fauoriti.Sa 
Giouaaibaucdola per madre, à l’eruirla,c à piacerle attelc cuc- 
co il ccpo, che ella vilfc nel mòdo di poi rAfeenfionedi Gic- 
fu Criito al Ciclo, che furono come s’ c detto quattordici an- . 
ni. E San Luca,el'ercitàdolì nella arce Tua del dipigncce cicca- 
ndola , ac ciocche di quella diuina f accia rimanclle memoria • 
. ^ “ al uìuo 
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at uiiio , fìno cHe durallc il mondo . come fi vede che e pc r fc» 
gnire , poi che s’c confeniata,ed è al prcfcntc in Rema in San 
ta Mafia Maggiore e da quello iene cauano altri, che fi diftri- 
buifeon per tutta criftianicà . E ben veio,chc quello ritratto 
dimoRra folamentc mezzo il corpo della V ergine , e fi prefu- 
mCjChe San Luca la ritraefie interarma come dice Guglielmo 
durando nel razionale , era quefto ritratto in CoRantinopoli , 
come c certo, che vi fu, c lo confermano grani autori , al tem' 
po di Lione Il’auricolmperadore eretico, che fi tolfcro via le 
Imagini deTcmpIi a fua perfuafione,diccdo,chc erano Idoli:, 
pallata la furia, e perfecuzione di quello iniquo huomo , e del 
ftio figliuolo GoRantino Copronimo,che ereditò lo’mperio,iI 
fuo errore di pcrlcguitarCrifto,Ia Vergine, e tutti i Santi,le>« 
Dando le loro imagini de tcmpli,e vietando l’vrod’cfl'c,che,sc 
za dubbio, c importantiflìma per ifuegliare gli addormentati 
(piriti de’fedeli,rilcaldando i freddi petti, c agghiacciati cuo 
ri di molti, che entrano ne’T empii, li quali, veggendo le Ima- 
gini, piagono,e intcnerifcono,c s’accendono di feruente amo 
re di Dio . Santo Agoftino confefla di fe,che vna Immagine, - 
che egli haueua nel luo Rudio,dcl lacrifizio d’ Abraam,gli prò 
uocaua molte volte le lagrime,checftetto haurebbe fatto in 
hii il vedere San Lorenzo ardere (opra le fiamme ? Santo Ste 
fanofracalTato dalle pietre,e Io Rellò figlino) di Dio in Croce 
. fenzache nel fuo corpo fofle parte,che fcrita,e piagaianó fuf 
fe ì Grande fenza dubbio è il profitto,che rifulra a’f edcli, che 
|ie Templi fieno Imagini di Santi : E perciocché il Dimonio 
ha inuidiadi loro,induce li Eretìci.che le licuinodi tali luoghi 
come indulTc gli Greci per mezo di due Imperatori , padre', c 
figliuolo . Lione, e Gollantino. Ridotti poi alla verità, info- 
gnata nella Chiefa Romana , e approuata da diuerfi Con- 
cili, che è fanta,e impoitantiilìma l’vfo delle immagini; im- 
perocché fonore , che à eRe fi fà , redunda nel loro prototi- 
pos, che fono i Sati da quelle pitture raprefcntateila onde per 
queilo le immagini di Cn(lo,e la Croce s’hanno a adorare co 
adorazione di latria, che fi dee à Dio,eficndo CriRo Dio , e la 
Crocc^ imperocché ella lo npprclenu fu la croce alla quale 

appoggiò 
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appoggiò le fpallc : quelle de’Santi s’hanno a adorare con ado 
razione di Dulia, che (i dee à loro per eflere amici di Dio^. E 
quelle della V ergine con adorazione di Hiperdulia , che c pio 
che quella d' Dulia, e non arriua perciò à quella di Latria , e 
quefta fi deue alla Vergine, come dice San Tommafo per ef- D.Tho». 
fer Madre di DiorRidotti adunque così li Greci, dice Gugliel jiT *!- 
mo, checonciofiacoràcheruttauiaftauanofpauriticon lame corpw. 
moria de gl’idoli, che le Imagini fi dipigneflòno meze , e non 
intere, come ftauanogridoli, la onde fi prerume,che il ritrae- 
to della V ergine le Io fece intero San Luca, folle a quello tò- 
po poi ripartito, onde ora rapprefcnca folamcntc il mezo della 
Vergine col fuofigliuolo intero nelle lue braccia, come al prc 
fente fi vede in Roma, e veggiamo da quello canarfcncdi mol 
ti ritratti, vnotle’quali c nella Chiefa parrocchiale Mozarabe 
di Santa Giulia della Città di Toledo in vna cappella dietro al 
coro dallato dcirfipillola, al quale, con buona rcloluzione , fa 
aggiunu la parte, che gli mancaua , conforme alla.proporzio 
ne de l’altro mezo corpo,vicneà fare vna figura di donna di 
buona difpofizione , come era la V ergine , e quello fi pruoua 
dalla mifura d’vna porta,che è in Roma, che c la llatura della 
Vergine,infiemc con vn’altra del Saluatore alquanto piu alta: 
clicndo così l’vna per huomo,come l’altra per donna beniflr- 
tno proporzionatc,e fecondo la comune llatura fono alte, ben 
che non fuperchio . Di modo che Santo Luca, con quello ri- 
tratto della Vcrgine,l’onorò, e ingrandì . San Dionigi Arco 
pagita,comcs’è tocco, fimilmcnic la ingrandì , quando dilTc, 
haucdola veduta,chc le la fede non gli haucllc detto.che Gri- 
llo era Iddio, haurebbe credutOjleiellcre Hata Dio. Li San- 
ti dottori della Chicfaancora l’efaltarono con parole ne’ loro' 
fcritti,commendandolacon fomma lode. Santo Ambrogio 
tra le altre lodi dice ,che cofa può clTere piu nobile della ma- 
die di Dio? che colà piu bella,chc cofa più calla ? era vergine 2.fubinitii 
non Iblo del corpo, ma deiranima,cra vmilc di cuore, nelle pa 
rolc grauCjC neiranimo prudente, padaua poco, e Icggeua af- 
fai v Non conhdaua nelle ricchezze,ma ne’ preghi de poueri: 
in operare era diligete, nel parlar vcrgognola, faccua giudici 
* delle 
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delle fueopercjC dc’dcfidcrij non glf huomini,ma Iddio » che 
sà il tutto» c’I tutto vede : la fua diligenza era grande di nó fa- 
re aggraiiio a niunojc di far bene à ognuno: a’ maggiori poc- 
taua rifpecto,e non haucua inuidia agli vgnali : fuggiua la va- 
.«r nagloria, e la ragione feguitaua . Giammai difprczzò il pouc 
• ' ' ro,ne fi burlò dei debo!e,e peccatore# Niunacofa.chc pareli 

7 ' fc lcggiera,ò poco onefia ti uide in lci:gli occhi fuoi ben cona 

pofti»Ie fuc parole onefte, il camminar piano , la faccia raccul 
ta,e la fua voce grane . Ella tutta nello cfteriore era vna figu 
ra di bontà iilteriore. Tale cela dipignc rEuangclifia tale hi 
trouò rAngelo,c tale rdefle lo fpiriro Santo. Non c’c che di 
re cofa di quefta Signora in particolarc,fe nonché tutta fu r« 
le,quale conueniua, acciocché Iddio rclcggcflc per madre . 
I,j„ in San Girolamo dice: conueniua,che la Vergine foflc pi ima pie 
fer.dc”V!a na di grazia, hauendo à dare a’cieli nuoua gloria, e a gli huomi 
tionc Se ali ni in terra pace , alle nazioni fede, a’vizij fine, alla vira orduie 
^ c a’coftumidifciplina,e documento. AH’altredonne fu data 

la grazia in parte, ma à Maria glifo infula tutta la pienezza 
della grazia , Delle cui lodi,che polliamo noi dire clTcndo ti 
co dclMli,e poueri ì poiché fc tutte le nollrc membra fi cóucr 
tiflbno in lingue,non farebbe poiTibile , che noi foddisfaceflì- 
mo à quefto debito. Piu alto è chc’l Ciclo,c piu profondo,che 
l’abifio il fuo merito. Fermoraiin quello , che coti come in 
comparazione di Dio huomo vcrun fi può chiamar bucno,co 
fi in cóparazion della Vergine veruna donna ci c pctfetu» 
qualunque adorna di virtudi piu d’alcun'akra. 

D. anguft. Santo A goftino dice, per vna donna entrò nel modo la mor 

jo ad'atl^ tc,e per vn’alcra la vita . Per Eua il danno, per Maria la falutc: 
quella feguitò Tingannatorc per eflcrc imperfetta, quella ptr 
clTere perfetta partorì il Saluadore . Quella riceuctre il cibo 
oflèriole dal lerpenie,c diedeJo all’huomo,la onde tutti e due 
meritarono la motte : quella arricchita di grazia cclclle, parto 
ri al mondo la vita, perlaquale lanollra carne morta per lo 
s. Grtgo. peccato , può refuciiarc a vita di grazia. 

*“ '■ San Gregorio ben lì moUrò deuoto della madre di Dk>,qua 

(ima do ordinò le Ic^niC) dque fi inuoca il nome di que Aa S ignori^ 

- _ - " c degli 
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degli altri Santi, per gli trauagli, che (ucccdono di pcftc,c di - . 
fame. E di lei dice,chebcrtiiconuiene chiamarla monte, inr t 

pdrocche il Tuo Valore s’inalzò fopra tutte le creature. Fu fu- 
pcriore agli Angeli nel luogo, c Tedia, tanto che arriuò à Dio, ,, < 

di CUI ella fi fece fedia,c gli diede per albergo il Tuo Venrrt . • 

Diqucfta Signora parlò,dice,Ifaia,quandodiirene’tempi fu- ,, 
turi, fi pofrà cafa a Dio, negli alti monti : la cafa c la V ergine, 
per haiierriceuuto Iddio in rc,c vcflitelotlicarne, c ftà negli ’ 
alti monti, perciocché eccede in fantirà tutti i Santi. < 

Santo Atanafio,grandediccè ilmcritodiMaria, eaniuna, 'P.Atlia ì« 
come à lei può conuenir fimil foprannome,che fi chiami rtuó 
ua Eiu,maire della vita,rigeneratrice,Reina,e donna di tutti, pan. 
la quale nella uita eterna infieme viue in corpo, e anima , per- 
che d’ogniparte fi porta chiamarbeata,frucdo i maggiori fauo 
ridel Ciclo, adorna c piena di gr^ia, à cui i buoni,c gli detti, • 
che viuono nel modo ii raccomadano,o l’hano p interceilbra. 

San Gregorio Nazianzenodibe in certi verfi, Dio ti falui 
graziofa pulzella, fanciulla, c madre, la più cafta,e la piu bella quo*drc« 
d’ogni altra donna . Di maggiore valore di tutti gli Angdici «niueeref. 
cfcrcici. Reina del mondo,gaudio dc’mortali, a’quali tutti fem ^eB.Vi'^T 
pr-e ui moftrate benigna, e amoreuoic ; à me fignoraiìace fa- li-5-ca.i».* 
Iute, e vita. " f 

-San Bafilio chiama la Ver^ine^ Santa de’Santì,intcrccrtorà, D.iam.in 
c auuocata di tuta i peccatori. Chiamala profeta,poi che pto 
f ctò,che tutte le generazioni Thaueano a chiamar beata. STpoSTni-* 

■ Efrcn Siro Arcidiacono di San Ba(ilio,dice . Intemerafa , ' . 

c in tutto purirtìma Vetginefliadrtfdi Dio,Reinadc*mortali,c '■ 
imglior di tutti loro. Elàltafa fopra li cittadini del Ciefo 
bella che il Solc,c chei fuói raggi^piu onorata, òhoì Cherubi 
ni,piu fanti che i Serafini, c piu glMiofa,fenza doiò'jiarazionc * 
che tutti i cori Angeiichi pcranza de’padri antichi , gloria 
de’profcci, oracolo de gli A|^floli, onore de’ Martiri : Alle- 
grezza dc’Sanci,c di-tutti gli abitatdtfdelGielo^AngeliSanti, ; 
c Tcrginin|Coronay4Jnltclpeflra,e guid», Pulzella fagratiflfeìa , ^ 
f voi cofcguiatno l’amicizia.'c grazia di G. Criftò, Dio noftro. ; ^ 

Epifanio drc».'; £ua ha noi^c di Madre , e M^Ha hi lOfJ 

\*ìHjtu R K k nome 
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npmc di madre: m^c’c diflferenza,che Eua e madre dc’mortW 
poiché per lei entrò la morte nel mondo, e Maria è madre de 
Vini} pofcia che venne per lei al mondo la vita, A Eua per eC 
fere nuda le diede Dio da veftirfi , c Maria diede à Dio vefti- 
mcnti, da poi che’l copri di carne. E per nafeere Agnello, nel 
mondo diede a tutti gli huomini mezzo da coprir col fuo vcl* 

10 la loro nudità, vedendo l’anime loro di grazia ottc«nuta per 
GiefuCrido. Dice di piu riacob chiama Grido Lione perla 
fortezza : adunque chiamiamo la Vergine Leonza,pofcia che 
fu madre d’vn Lione, perche è fortc,c perche, £ come la Leo 
za, non partorifee due volte , così la Vergine fola vna volta- 
partorì, ed edà fenza nocumento della Tua mondizia rimanen>> 
do vergine puridìma» 

San Giouanni Crifodomo dice. Queda Signora c tempf» 
animato di Dio, abitazione ainplidìma tli quello, che per natu 
ra non può eder comprefo ; in cui il-Cielo, e la terra prcndon 
ripofo, e hanno tranquillità. Per mezzo d’eda hanno il Me- 
dico grinfcrmi, fole chiaro, e rifplcndcnte coloro, che fono in 
tenebre. E anco deuro porto à color, che patidrono naufragio 
ede preddio forttlTìmo de gli afflitti in battaglie, e guerre . 

In vn'altro luogodice: Queila Signora fu miracolo di natura: 
niuna cola d vide nel mondoine d vedrà maggiore o piu iliu> 
dre di lei . Qi^dà Signora fola eccede in grandezza aliateli 
ra, e al cielo, perciocché ne in cielo, ne in ccrra,noo ù trouep> 
/à maggior iàntità della fuajNo ne*Profcti,ne negli Appodo- 

11 : non nc martiri, non ne Patriarchi, ne Angeli ; non neT ro 
ni. Dominazioni, Cherubini,o Serafloimod s’afpetii tra tutte • 
le creature vidbili, e inuiiihilhtrouatecofa piu eccellente, ne 
tanto quanto Maria; ella p Ichiaua e pignora , Reina, c ferua^ 
Madre, c V ergine. Vergine, c madre di Dio . 

San Cirillo Aledandrino . Maria,dice cornamento, e bel- 
lezza cfoll’vniuerlo.’luce inedinguibile . Corona di verginità 
per cui il Cielo d rallegra , gli Angeli fruifeono , c h’ demoni 
fon podi in fufa , c per cui grinfcdcli > e 1 gentili vetrone af 
grembo della Chicià. 

! Santo Ireneo, filignaggiovmanc (dice) rimale fuggetcf^ 
.1 à morte 
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a morte , per cagione d’vna donna, che fu Eoa , c per cagione herefe. 

d’vn’alcra,chc fu Maria, reftò con uica : l’vna , e l’ altra vgua>- |b. 5. 
mence diipofte, Eua à difobbcdicza, Maria à elTcr obbcdictij^ P®<k 
San Piero Crifologo . Non hà dice intera nociaia di Dio 
colui, che non s’ammira coniidcrando il valore della Vergine fer. Ho- Se 
il Ciclo alla iuapresézafia-itira in fc fteflo, gli Angeli moftra- fer. jm* 
no timonNiìina creatura, è badate ì moftrarh la faccia. La na 
tura tutta iìcroua fcarfa. Tuttoqucfto(rucccirc pecvcdcr,che 
vna pulzella riccuctte Iddio nel luo ventre, l’ha ineflo racchiu 
lÉb,c ifrucgli di danza, e per pagamento dell’ albergo ottiene 
da lui, pace in terra,gÌoria in cielo,falute a coloro , che la per- 
icro,viu a’morti, contrattò parentado tra il Ciclo, e la T erra, 
iCcIicDiohabbiacomm^i^zio con la carne mprtalc. In vn’al- 
«iaparte (dice) chiamò TÀnjgclo la Vergine piena di grazia » 

■c quefta grazia è quclla,chc diede la gloria al Qclo , Dio alla’ 
acrra, fede aUepcrlonc, ine àvizij, ordine alla vita, c di- 
icipluua’coftumi- h . . - 

Piero Damiano Cardinale dicc,che degnamente lodare la 
Vergine non baftalafacondia deKctorici, ne gli Argumcnti i,bcV. gene 
.dcDjaJctticLnegLingc^niacjutide’ilolofi, Enonemaraui- ratiomi. 
glia,chc ecceda in mento à ogni A-mana forza^poi che l’eccel ^ 

lentiflimocorodc’Patriarchi,i*Ìnfoiitonumcrode’ Profeti, il •% , . 
nittoriofocicrciro.dc’MatcirLnoii.alcunode gli amichi padtii 
ne alcunoàltrothuomoianto di queglijche poi di loto Icguiro • 
lìo.può con ciTa compararli. Che dirò 10 della luafancità?chc 
.della (pa giudizia : acila lua Religione, c perfezione (ingoia- 
re, cddJapicnczza della grazia, della quale Iddio! adornò. 

Non dicoperòjiiolw), dicendo chceccciic pi mento j morra 
L.poicheii liiavalor (i inalzò fopra gli An^^eli- O a miràbile 

Verginità fccorvda,la quale con nunuo,c giammai vdiiomira 

colo , (ì chiamò Vergine , c madre . Colui che in tutto il m 5 
do non cape ((ì racchiulc nelle beate vifccic d’ vna pukclla) t r 
la quale fcntiuacrefccrc il luo (acro vciitic lenza haucr per- 
duto la CaCUtà . Admirauad di vedere legni di parto, lenza. ^ » 

lapcre,chc colà craopcraciliuomo. Concepì Rinuncio, gene ^ 

XÒ.J.’in^ito, c partorì al generato ab eterno, il quale gli diede 

K.k 1 il duna ' 




I» RITRATTO DELLA VrrA 

iTdonotlelIa fecondità , e non gli tolfe l’ adornamento della- 
• Verginità : innanzi, che nafcefle,Ia creò tale , che non fi fdc- 

’ ' -gpò di nalcetd’efTa. 

Fu's. T fer. San Fulgenzio V efeouo Rurpeniein Afirica, fu, dice, fatta 
de laud. Maria porta del Cielo; imperocché per lei Iddio mandò lume 
Marij , allifecoli. Fu fatta Maria fcala del Cielo; imperocché per lei 
^ Iddio difcefe in tcrra,e gli huomini hanno à falire in Cielo . 

Eu fatta Maria riftauratricc delle donne ; imperocché pef lei 
fono libere dalla maladizione data alla prima donna. 

AodrtaFc -Andrea Vefeouo Giérofolimitano, dice, parlando con la 
ro5 in ora- V ergine. Godi illruméto di allegrezza, poi che per te la fc n- 
*««onfs*'“ J^*"**® maladitione in giudizio di allegra benedizione fi co 

Mille. Goditi voraméte benedetta ^odi Vergine preclarif^ 

ma. Godi adorado-tempio di diuina gloria. Godi facro sarò P4* 

' » lazzo del Re del Cielo. Godi talami^nel quale Crifto fi fposa 

cò la noterà humanita-Godiprima eletta da Dio,che generata! 

. ^ Godi diuino refugio della amicizia tra Dio , e gli huomini, t 
< Thelauriera della ulta mortale Cielo,nel quale rilplcnde il So 
le di gloria.Stanza migliore del Gielo. Abitazione ampliiTìma 
^ di cedui, che in luogo alcuno no cape Godi Vergine, e sàca ter 
^ ^uale ij nuouo Adamo fu formato per rimedio del pri 

, * • mo Adamo. Benedetta lei tra tutto le donne, te chiamano bc- 
^ oedetta tutte le genrrazioni,te honotano i Regi, reuerifeono 
■j - i Principi, te gli huomini ricchi laudano. Le Vergini, cheti 
precederono, c c|uelle,che furono da poi , ti accompagnano , 
lèruono, c per Signorancl tempio di Dio riconofeono . 

*« *Ma- Vencrabilel3eda,dicc, feruiamo fempre à tanto alca Re- 
na. gina,comc c lamadredi Dio,la quale non abbandona coloro-,^ 
che Iperano in lei.Epiacédo à Dio (come è vero) la orazione 
de Santi, c ottiene quello,che fi domanda, molto meglio udirà 
fua mad re pregandolo per i peccatori. 

Ina darli t San Giouani Damalceno dice aprici, ò facra Vergine la porta 
Buntiario- Mifcricordia acciocclic noi fiamo liberi per tuo mezo- 
Bi(. dailc calamita, poiché tu lei la filucc del genere humano. 

hoVnTi "àJ Alciudcouo di Cottàtinopoli,dice, Chi Signora 

zona 5 t fi» dopo il tuo louraiio figliuolo tiene cura del genccc humanq 
fd. De. - come tuJchi cofiuc dilcdc nelle nolhe afflizioni’chi cofijfto 
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preufene a Itlierarci dàlie tentazioni, che ci minacciano ^ chi " 
de pccCati,c6mein, ne qhali nhi ci troiiiamo allacciati ci /cuia 
Co pib,c fa che ci afpetCi a perritéza,e faccdola ci perdona fé 
hÒ tu? T u Signota haiiédb còiidaza di madre appreflb il tuoTo 
urano figliuolo, c pofsédo co lui affai, come puoijfc bene noifia 
iho CQlpeuoli,cnó habblaftio ardire d’alzare gli occhialciclo p 
fnezo dlle tue Kercelfidni,e pghi,cifai di Igi familiarijcamici 

Di Stefano Re d’Vng|heria fcriue Antonio B5finio,^chc fu 
iéìiociìTimo dcllà V òfgine,hauea p vsaza di celebrare le fede ' 

Si rtòftra Si^ndràjj^dfdo digfuni,e dado larghe limofineffuc II. I drrad, 
ccffcli vna nottejdib vfeedo di nafeoffo con quantità di dana- *• "*!“• 

tì, pcrdarcà’poueri,earriuandoà vn cércooipirak,douen’e- 
fimo molti, fi fermò àdiftribulrC loro la limofina:alcuni,a’qua 
fi poca patte pareua hauere hauuta,facédo tumulto, furono tà 
to ihfoléti;chc vencroallc fcotrefie,è gli mifono le mani addof 
fo,c gli pelarono la barba.Il pacifico R’e,scza punto curbarfi, la* 
fitiado ’<^Ila gére lcortefc,có faccia allegra, d ridete fenc andò 
in vn’oratorio,dou’era la Imaginc di noffra Signóra , e poffofi 
inginocchioni difle Reina del Cielo, e madre di Dio, padrona 
di qucfto regno d’Vngl«ri'ia,moltc grazie virentio^perche io, ^ ’ 
che voi ne faccfte Re’tbno fiato trattato da’ voftri loldati del 
modo ch’io ibno. Se i miei mmici mi haueffero fatto finiilc co 
(à,iomi foddisfjarefdi loto col voftro fauore,ma uenedomi da 
^lla partc,che mi è vcnuto,e ricÓrdadomi della parola . che i! 
vofiro bènedetro figHuolo^diede a’ruoifcdcli,chc u capello nó 
glimachercbbedllalor cefta,c6fidogràdctnctc, che pcrqfto . s ■ 
trauaglioibppòrtatopaziétemfteperluoamorc, mi vedrò c6 
luì in cielo, e qimii,haurò lamia barba fenza mScarne vn pelo. 

Di Henrico i'econdo di quello nome ImpCradorc aflèrma corfreii* 
Gotfrcdó Virerbienfe , e Nauclero, che fu dcuocifiìmo della in chiom- 
madrediDio. Tanto che clsendojnaritaco per imitarla con 
conlcnlb della fua moglie, offeruò virginità. Edificò mol- Uier. 
te Chiefe in onore della Vergine adornandole con ricche 
gioie a’orOjC d’argento, c dotandole di amphìfimercdicc. Ha *■ 

uca per vlanza quado critraua di nuouo in alcunaciccà,ò terra , 

fc vi eia Chiefa delia Vergine andarui,fiauaui tutta la notte. in 

orazione, e co tutto, che fulfc tatd rchgiolb,c dato alferuigio di 
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Dio non fu punto trafcurato in difemlcrc il fuo regno, anzi 
rampjiò con guadagnare la Boemia, c la Borgogna, doue fi vi- 
de pcrcflcmplo,chc fei Principi vogliorx difendere, campliaj 
re I loro (lati, no s’hanno à foordaiedi quello, che tocca al fec 
tjjgio di Dìo, ma proccurarlo, c haucrdcuozione alli Santi, c 
in particolare alla Santa dclli Santi, la ipadrc,di Dio,chc£lif% 
uoriua per viucre,e in'onre onoratamente, c iàntamentc» ^ 

Niceta Coniare fcriuc deU’ Impcratordi GofbniinogoTt 
Giouanni, che hauendo ottenuto vna^pqcabit vittoria cont^ 
de gli Scici, c dc*Pcrfi,colfauorcdcllaMa4rc di Dio, torh^ 
alla lua Ci tra, e apparecchiandofcli il trionfo, ordinò chencl 
carro fofle polla vnalmagincctclla Vergine, dicendo-chc et» 
l'ua collega ncirimpcrio^edxellahaucadifcfoyc vinto i iuot 
nimici. Andaitt lo^mpetadorca pie inmuMi al carro, che xir» 
uano quattro caua^i^c portaua .vnaCa>oc^ia!mano>c à qucr 
ftomodocotròxrionfando-. | .. 

, Gauinodicejchc l 9 douioo>vndeciroo Re di. Fracia,coRiaix» 
dò die per tutto il fupl^cgno, fi fonafle a mezzo eh vna Cam. 
paiu, c li facclTc orazione a noftra Signora, aceiocchclullc 
pace tra 1 Principi Crilliani , il che annota*.’ via. in Spagna» 
c in Italia, i. 

Li Padrichefi^rirrouaroponcICQnciliodi Cliiatamonte,» 
mollrarono molto deuotid<^a Vergine Santiflìmapoi chede 
cretarono in clTo.che fi diceflc l’vfieio piccolo di noftra Doa- 
na c’I Sabato fi dcdicafic à luo onore, e Icruigio, - 
. Di Geraldo VdcouoCapaoicnlc VnghcrotBartire,c d’ A 
fcflandradc A lefsiidicc che furono tanto, dquoii della Vergir 
nc che ninna colà era lor chiclla,chefùllc giufta !n nome dei 

laVcrginCjcltcnon la conccdeflero* ^ ^ j.. 

Gileluerto difcepolo dilanio Anlclmo,fcriucdo 4?lla Vci 
ginc,dice che ella cconlb^ione'dcgli infermi , redenzione 
dc’cattiui, Ialine di tutti qiu.*lli,ehc Icntonodifc vmilmcntc. 
Tutte Jc cri aturc proccuiaiono d!onorarla,Ja terra, il roarc,c i 
viucniiia chiamano gloria degli Angeli, vitadc moiiabstccott 
cilratriccdiciclo,e terra. „ 

i'ibonc Camotenic^dicc, quello che, con le noftrc fotze^ 
• . . \ dcbolii 
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ifcboli noi potremo malamente ottenere, co’mcrici tlella Bea- 
tifTìma e Tempre V ergine Maria che per ord ine di Dio , e per ' 
éfTere cofi la Tua volontà noi onoriamo, c feniiamo, lenza, dubi 
tare crediamo d’ottenew . ’ 

Santo Anfelmo chiama la Verginemadte di Talute, T6m- 
pio di Pietà, e di mifcricordia,che vince di purità gli Ax^eli,e 
i Santi tutti in pietà. Reina de gli Angeli , Signorar vniuerià- 
liìl del cielo, c della terra, inalzata fopra tutti i coride gli Ange 
Ir. Preghiamoui piiflìma Signora,dice,che fenza condderarje 1 

la hioltitudinede^noftrr peccati, vogliate hàuer pietà di noi: 
dr via S ignora ricetchiamóui, che la fama, che^r tanti fcco- 
li haueie guadagnata, e hauete ancora, non ci manchi per far- 
ci grazia . A voi Signora ci raccomandianio, che non ci per- 
diamo. Signore pietoio perdonate al Temo di voftra madre. 

Signora pietofa fauoritc il feruo del voftro figliuolo . O Ma- . ^ 
ria voi fiate quella pictofamentc potente,e potentemente pie- . . .. ' 
.cofa,di cui nacque la fonte di mifericordia, non vogliate iblo 
per voi S ignora, io vene prego, tanta vera mifcricordiajcono 
fcepdo in me cotanta vera mileria» '' 

Alberto VcfcouoCarnotenfCjreferito da Vincenzio riel- vine«n.W 
lo fpecchio ftoriale iè bene altri attribuiTcono quello fteflo à *'•*• *5* 

Santo Agofttno, dice, che Iodi vi può dare Signora il genere 
uinano fragile, poiché per lo voftro ricapito, li riparò la Tua 
perdita . Riceuete con tutto ciò S ignora, quantuque dimoi 
to inferiori al voftro merito, le grazie, che noi vi olÌèriamo,c 
impetrateci quello, che noi dimandiamo,rcufandoci di quello, 
che noi tcmiamo,poiche cofi c, che migliore auuocata non lì 
può trouare di voi^perplacare Tira del giudice,encndo degna 
madre del Redentore . Soccoitece adunque noi milerabili. 

Aiutate lì pufillanimi,conrolate quelli, che piangono, pregate 
per lo popolo, intercedete pcr-lo clero,e fauorite il denoto lef- 
fo femminile ; lentano tutti il voftro fauore coloro,che cele- 
brano il voftro nome. Habbiatc compalfìone agli afflitti, mo- 
ftrace pio allctto à noi pellegrini: £ poi che voi fiate in etcr- < 
no contéta,prefènrate à Dio-Icnoftrc lagrimc,e come da prò-* 
prio figliuolo impetrato da lui per tutumifericoedia . > 

I ^.iccheria 
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2acdierìii Zicchcria VcteouoCrifopolitano. Degna cofa era, dice, e co 
in Ter. de ucnìcntc in moki modi, cric tutte le cofe d fottometteflcro t , 
•iiHJii. piedi di colei, che partorì il Creator del tutto. Degno era che , 

ìbiTe dona de gli Angeli colei, che fu degna madre del Signor . 
de gli Angeli. Degna era,che la parità angelica à colei ù fot- 
' comet^ede nel Cielo,a chi tutta la purità diuina fi diede in ter 

ra. Dégna era,chc onoraiTe Tua madre colui, che dide , onora, 
tuo padre,e tua madtede vuoi godecnelmondo. Degno era 
^ c^e amaiTc piu (jainiIiarmentC;que(U Signora e la ptemiade 
pm altamente) la qaale l'^ò con amore piu fcraente,e iingo- ^ 

, lare, che ogni' cagionai creatara. Per la qual cofa noi douemo , 

' contentarci di cupfe> d> .unto potante, tanto pia, e tanto fede * 

le auuocata)pqj<phc a niutio, che degnamele le chiede fauor,. 
lo niega, e niunoprcga il fuo diletto ^gliuolo in .vano; 

Ruberto Abate Tqieie.nfc Q beata Maria monte de* j 
canne! hb! V crginc dclIctV^cfgiiH.SLau dc’sati,re bene à tutti gli abi 
7. tutori del Cic)orCÌ raccqm4diamo,'ma à re principalmcte inai 

ziaino gli occhi nodri,C;p lo tuo fauore fra tutti lòfpiriamo . ■ 
Fin dic^'-i San Bernardo cofa è ben notoria, quanto deupto, c accarcz 

KcM*' ^ zato fu dalla V ergine , di cui dice tra l’ altre moke fue lodi. 

Per quello ti chiamano beata tutte le generazioni madre di 
' Dio,Signoradclmondo,cRcinadclciclo,perche‘dellilavi,' 
ca,e la gloria à tutte le generazioni. Ime hanno gli Angeli al 
legrezza,i giudi graziai li peccatori perdono Tempre , per ia 
qual cofa mcncaniéte in tc hanno podi gli occhi tutte le crea- 
ture, poiché in ce,cpertc Umano dimilcricordiadi Dio, che 
c i) luo figlio, tutto queUp)che creò,recreò., Auant;idice,(c fi 
leuaronu venti di centazioni coltra di te , fé darai .in inciampi 
di tribulazioniyiidà gli occhi alla della tranaonrana,guanla Ma 
ria,ne’pci|Colincllc.angudic,ne iKgozij dubbiofi,péùSo M«p.V 
ria muoca iu Mana,non li parta dlrda tua bocca il fuo nome, ne. r 
dal cuore la.fua memoria,c cosi otterrai la lùa; interccdàonc » 
Dice ancora mediatrice nodra ) 2uuoc4ca nodra) .eiconciliaci 1 
col tuo figliuolo, £4cc<>maildac^:altUQifig|iupl9. c prelèntacta >1 
lui,. concedici ò b^eacillitu&S^igrMrjtyper U'grazi^ckccrouaRi, 
per le prorogatiuc chqiwcwadi ■■ 
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parco ridi, che quello, il quale per mezzo tuo fì compiacquctl/ 
participare della nodra debolezza, e miferia, altresì per mez- 
zo, e iritcrcedìone tua, ci faccia egli partecipi della dia gloria , 
e bcatitudiDc . 

. Guarrico difccpolo di San Bernardo trattando della Adun , 

zione ddU Vergine dice# fu la Vergine- inalzata ibpra tutti i aflum 
con degli Angeli , perche niuna cola contemplade lòpradiCe 
la madre, Le non ili'uo figliuolo, di niuna cofa G àmiri la Reina 
.fopra difé/c nadel Re. Nmna cola onori fopraCe la nodra me __ 
didcrjce,fe non il mediatore, con cui per li Cuoi preghi ci neon 
cili, ci )Taccomandi, e ci prelcnci a lui, clic c Gieiu<Crido oq- 
dro Dio, e Signore. 

^ ( nnocenzio Papa dicedi come l’aurora c dne nella notte, c 
principio del dì,co(i per lei fi può lignificare la Vergine Ma- aiTumf# 
ria, che fn fine del galtigo, c principio della falutc : fine de’ vi- 
xy,c prinfip^Q dcllc'virtd} conuicnc che come entrò la morte 
nel mòdo p viia donaipcr vna dona fimilipécc cornadè al mon 
dola vita,c iuttq.qqello,chc fece dano Eua, Maria lo recuperò 
. iGuglivlmoParifienlc,dicei Niuna creatura tante, c tali co cnif.fnre. 
fc può inipctrar da Dio, come la beati dima Vergine, aiiaqua- «ho.dioma^ 
le non come àlcru.i,c Ichiaua.ma come à madre ucra faono ‘* **' 
se. Dice apprcllq ; niuno prci’uma haucrc propizio,e beneuo 
loilfigliuol li Di Ojs’cgli ha piicia,c latto torto a Tua madre,- 
• ’ Glualhtmoridctìe Religioni furono deuotiffimi dellama ^ 

dredi Dio; San Domcuicol'abico imcrioi bianco, che volle dcniia dò- 
portallero quelli del (uo faerp ordine dc’prcdjcaton, dalla ma- 
drc di Dio, dice ‘jTqodprjco dc^ A poldia, che lo ricc uctie , Bona de i > 

Di San FraocefcOydipc Sa Buoanuécura,che fu fòmmamen uFr\Jr<S 
ic dcuoto della Vergine, c che tra l’aiwc cofe , che egli àfuo “P » 
onore facciW;,cr^|dig}unarc dal didi San Picto e San .Paolo fi- . 

noalla Adunzionc. LiCaraidiianifinoalnomecengonoder 

la V ergine chùnaandofi frati di noRra donna del monte Car-' 
mclo.E h Mciccnari;di noltra dona dia mercede della Rede- 

zione de gli ichiaui,ccialcuno altro molto la tì:ima,c la pregia , 

A Ibcrtq Magno, dice; quclU S ignora in tutte l opcrc , che de 
fece mericòda onde vcoac à edere così grande il Ino ptemiou 
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Fu Vergine del le Vergini, imperocché fenza hauere obligo 
di prccecto,fenza porméte à conliglio , e fenza hauere efem- 
plo, fu la prima, che tra tutte ledóneo^erì à Dio vn dono glo 
riofiilimo di verginità Quefta Signora e madre d’ognuno, c p 

cui tutte le cofe I ù certo modo fi veggono ricreate,e rinouatè. 

n Thom S.Tomafo Principe de’Teologi fcolaftichi in vn’opufcolo, 
•pufc.i. dice. In tutti i pericoli puoi ottenere rimedio per mezo dclU 
glorio fa Vergine, in tutte Topcre di virtù la puoi tener fauorc 
uole. Eccede alli Angeli in pienezza di grazia , la quale foU 
colle via la maladizione del mondo, e portò la benedizione , ' 
Aprì la porta del Cielo, e per lei tutti i Criftiani,come da ftclhi 
cramontana,fono guidati dal mare al porto d’eterna gloria. 

^ Bonau 1 Buonauentura in vn trattato,Gne fece chiamato fpee- 

chio della Vergine, pone fette priuilegi, che Iddio gli conce- 
dette. Primo,che foffe fopra tutti gli huomini aliena da’ pec- 
caci. Secondo che fuflc piena di grazia . T erzo V ergine e ma 
drc , Quarto madre di Dio. Quinto che fuflc la piu familia- 
re creatura à Dio in Ciclo,e in terra. Scfto chc niuna creato 
„ ' ra pofla tanto con Dio,c’l Settimo, che fofle inalzata fopra tut- 

ti icori de gli Angeli. Gloriolo priuilegio , dice c di Maria , 
che tutto quello^chc dopo Dio,c bello.tucto quel che c dolce, 
tutto quel che rallegra nella gloria, tutto fla Maria , tutto fl 
croui in Maria, fla tutto per Maria. 

Gabbriello, fopra il Canone della Mcfla , dice. Perciocché 
ruj c madre di Dio,meritò d’eccedere in grandezza,e mc- 

rJnoQcm^ rito a’ Cherubini, e a’Scrafini,e à tutti gli fpirti angelici, c per 
ciò meritò cflcre efàlcata fopra tutti i lor cori , douc nò poccua 
lalir la noflira vmana naturarla onde fi moflra in lei la grandez 
za della gloria, non mancando in lei la natura vmana . 

nionis Hi DionigiRichcl Ccrtofino,dice:chiaroianiolaV.crgincbcl 

ch’cmi^in la, come la Luna,clctu come il Solc,pcrchc come la Luna prc 
faa.li^ (jomina di notte, e dopo del Sole c il lumc,chc nel ciclo piu n- 
kul^virg.'* fplcndc,c il Sole eccede a tutù gli altri pianeti in molte cofe, 
così rUluflriflìma V ergiiie,dopo il Sole di giuflizia Crifto,ncl 
' , la Chiefa militante, c trionfante rifplcndc più , cd eccede in 
•perfezione, (apicnza,c bellezza à tutti i santi. 
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IhCardinal Giouani di Torre Chcmada Spagnuolo, nelle fuc |„ 
contemplazioni, dice, glorifichiamo la Vergine, e fpezialmen lépiationù. 
te nel di della A iTunzione, poiché il Paradiso la riccuettc alle- 
gramente l’accompagnarono gli Angeli cantando laudii Tono 
rò il coro de gli Appoftoli,la beatificarono i Martiri , lei cele- 
brò il numero de confciTori, e l’cfercito delle Vergini fante 
vfei a nccuerla con palme, rallegrandoli molto. Ellendo que- 
lla lignota per cui lamaledizion fu Icacciata, c venne la bene 
dizione nel mondo : Grida adunque anima fedele. O Maria, ' 

(Iella del mare, madre di dignicà,lìngolare, inalzata fopra tue 
ti i Cieli, raccomandaci al tuo figliuolo acciocché con clTo ce- 
co godiamo della gloria . 

Santo Antonino Arciuefeouo di Firenzeiqucfta Signora di , 

ce,non folo tra tutte le donne, ma tra tutte le creature, e da tue ♦ P**^ *< ®* 
ce loro merita d’cller lodata, cioè da gli huommi,e da gli Ange .t 

li : perche partorì il Redentore de gli huomini, e il rellaurato 
re de gli Angeli,il quale gli diede allai,ed eccellentilTime prc- 
rogatiue,non comunicate a niuno de’mortali,come TelTere pu 
riirtma,c la prima di luogo tra tutte le VergimVe infiememen- 
ic elTer madre del Redentore di tutti . Di niuna cola , che le 
conuenillè fapere fu ignorante. Efalrata (òpra tutti i cori de 
gli Angeli , fatta Reina di mil’cricordia,la quale,!! come in di- 
lezione,e perfezione di grazia, cosi ancora in fublimità di glo 
ria eccedette tutti li Santi . 

Lorenzo Giulliniani Patriarca di Venezia dicerchino ono . 

ra Iddio nella Vergine,la quale volle,t:he fuflc liia madre, ri- liWc!” 
paratricc del fccolo. Incedei mondo, fpcccio di fantità, Mae- 
ftra della Fede,c5fono della noftra percgrinazionc,tépioscza 
macchia,e arca del teftameto, fabbricata dalla mano di Dio. 

Caniiìo referiTce, che Galatino dice, degna eia Vergine 
d’ogni lode,il cui corpo dalla cima del capo fino aH’vnghie de’ criatinm 
picdi,fcnza alcuna rcpugnanzia, (lette fempre fuggetto all’ im Jib p.dc ar- 
peno della ragione,in tal modo, che giammai vide cofa inonc 
ila,oillecita,c quello perciocché mai alzami gli occhi, come cu.Vap.’iT 
(bgliono fare l’altre perfoncjma sépre gli portaua lei in terra, 
fuor che nel tempo, che tll’craua. Hebbe altresì tra le altre 
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|»crfczioni fpirito profetico, c però Ce a cafo Cc le douea rapprè 
fencare alla vifta ò aHVdico alcuna cofa illecita, e inone(la,iii' 
concanente fi ferrauano gli orecchi,e gli occhi di ui maniera , 
che pareua che non le fcruifibn fé non in quel , che piaceua i 
Dio . Non fo dice Canifio donde raccolfc Galacino quel che 
s’è detto; ma confcflo,che dice gran verità , imperocché qua- 
dra molto con rcircrc,e col valore della Santiflìma Vergine, 

• Vno Scrittore incognito dice . Due Principi gradi ci fono, 
l’vno c il figliuolo di Dio, di cui dice Dauid,in perfona del pa- 
dre eterno,lo metterò fopra tutti i Regi della terra . L’altro c 
il Dimonio,il quale Crifto chiamò principe di qucRo mondo, 
che folobafta,acciocch'eipoiIa tener quefto titolo. Tutti c 
due fon potenti, e dicelo di Crifto San Gioiianni nell’ Apnea- 
liflc. VinlcilLionedellaTribudiGiuda. Del dimonio dice ' 
Giobbe,non c’è poffanza,chc fi podi comparare alla fua fopra * 
la terra; E per grandi,chefiano,furono tutti e due vinti dalla 
Vergine. Imperocche,armata di grazia lanima iua , c veftita 
dipuriticonlafpadainuincibilcdellaeilenzionc della legge 
comune,e col priuilegio della fpezialità, derogando la genera 
licà,vinfc,e ruppe il capo al Dimonio,c cadde a’iiioi piedi,adé 
piendofi quello, che diftc Iddio^parlando con lui, vna donna ri 
romperà il capo . V into quefto, non temette d’ artaccarfi col 
figliuolo di Dio,abbracciandoio con due braccia,uno di fede, 
c l’altro d’vmiltà, e diedcli vn crollo tale, quando diife : Ecco 
qui la fcrua del Signore, che Io gitrò nella terra virginale del- 
le lue vifcerc; c poi che potette tirare Iddio in terra.potrà an- 
cora condor noi in Cielo. 

Vn’altro autore in vn fermon dcirafiunzione ilice : le paro- 
le, che Crifto difll* della Maddalena,ch’clla liaucftc eletto la 
miglior parte,(ì pollono con piu ragione dire di quefta Signo- 
ra , poiché per lei fi cagliò la pezza, e a lei viene à taglio : per- 
che era tutte le creature ella tiene la miglior parte : In lei fece 
ro moftra,c ralfegna tutti i priuilcgi grazic,c doni di Dio, Nel 
la crcazion del mondo chiamò Iddio la coiigrcgazion dcll’ac- 
que Maria, c’I colmo delle grazie chiamò Maria: la onde il no 
me c vn meddimo,e folo c diftcrentc ncH’accétOjC pronuzia . . 

Migliorò 
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Migliorò Iddio la Vergine ncl terrò, c quinto tra tutte le crea 
tnrc:Ncl terrò dandole il Tuo figliuolo,cheè vnadcllctreper 
fonc della Trinità, e nel Quinto eflcndocollocata nel Cielo 
dopo le tre perfone,e l’vmanità di Crifto immediatamcto nel 
quinto luogo , hauedo il feggio fopra tutti i cori de gliAngeli. 

Per finire quello capitolo, voglio dire quello, che diccvn 
predicatore famofo in lettere,c in bontà di ulta , in vn rermon 
della natruità della Vergine,il quale fa molto in Tua lode, ed c 
chenella Cantica fi dimada,chicquefta,chcna(ce, come l’au* C*ae. it, 
rota . A quella interrogazione rifponde 1’ Angelo Gabriello, 
die c vna Signora piena di grazia. Eua hebbc grazia,bencbc *• 
non ne fulTc piena, imperocché fe ella cosi fuflc Hata non fa- 
rebbe caduta nella colpa. Santa Elilabctta rilpondc alla mc- 
defima domanda, che c benedetta tra le donne . Non fi ritro- 
Uerrà benedizionc,che delle Iddio a creatura, che non fitruo 
ui nella Vergine benedetta. San Luca riTpondc à quella in- 
terrogazione’, che è vna pedona , che conferuaua le paro- 
le,che vdkia da Chrillo, conferendole nel Tuo cuore.San Mac Matt. i. 
eco nfponde,chc di lei nacque Grillo Giefu. Di Sarra nacque 
Ifac, dìc denota rilb,pcr lo contcnto,chc cagionò in cafa fuo 
padre. Della Vergine puriiTimaGrillo,contéto di tutto’! mo- 
do. Di Rachel nacque Giolcf Saluatore dcirEgittordella Ver 
gin* il Saluatore del mondo. D’Aunà Samuel Profeta ideila 
Vergine il Signor de’ profeti. D’altre donne nafeono figliuoli 
in peccato: della Vergine immaculaca, colui che lenza haucr 
peccato liberò il mondo dc’pcccaci. San Giouanni Euangeli 
Ila frrpodc,ch’c quclla,chc llaua vicino allaCrocc di Giefu, fo *• 

(lenendo animolamcntcneH’animafua quello, che ella vede- 
ua patire al fuo Iburano figliuolo nel corpo . Salamoile rifpon ^ 

dcchccbclla,comclaLuna,cdcletta,comcilSolc: la Luna 

c il pianeta piu propinquo alla terra : la V ergine l’auuocata de 
peccatori. Il Sole c jI piii bello de’piancti; la Vergine la piu Sa 
ca dc’Sati. il Sole Ila. in mezo de’pianeti, fopra di le ne ha tre , 
c iocco altri tre ; la V «rginc c mediatrice tra Dio, c gli hiiomi 
ni/opradi le ha le tre pcifonc della Sàtidìma Trinità, Padre, 

Figliuolo, c ipirico Saj.o*lotto di fc ha trt dillcrézc di creature 
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gh’ Angeli, che fono puri fpirici;c gli huomini (|3irici in quanto* 
aH’anima,e corporali, quanto alla carne,c tutte l’altre creature 
propriamente corporali. Aflomiglia ancora Salamene la V et 
gine airaurora,perche,n come canuno gli vccclli, quando vie 
ne l’aurora, così, ucnuta la Vergine al mondo, catò ilRufigno 
lo. l’Angelo Gabriello quella eccellete canzone dell’ Auc Ma 
ria. La Calandra fanta Eliiabet cantò: beau perche crederti . 
Il Cardclino fanu Marcella : beato il uentre, che ti porto . Il 
Profeta Balaam riipofe alla medefima interrogazione , che è 
ftclla,che nacque di Iacob,c verga d’Ifrael . Le rtcllc fono cr- 
ratiche,c firte ; fu la V ergine rtclla fillà:neiraltre ani me rta Id- 
dio, come in cafa à pigione, e pero fpeflo al miglior tempo n’è 
cacciato:nella Vergine rtettc,comc in cafa enfiteoC. Coloro, 
caggiono,e peccano,ò c per fragilità, come Dauid,ò per igno 
ranzia,come San Paolo,© per malizia,comc Giuda. Chi ftaua 
fondata nella omnipotenza del Padre , nella fomma fapienza 
del Figliuolo, e nel inertàbile bontà dello fpirito Santo, nó po 
tcua cadere. E c quello che Dauid dicea di erta. I fuoi fonda 
menti fono ne monti fanti : c dire che la V ergine ha fono di 
fe tutti li Santi! imperocché eccede a tutti in lantità. La onde 
Iddio in farla fanta fi portò come dipintore, che fa vna imma- 
gine di colori , che va femprc aggiugnendo colore lopra colo 
re,c in fare Iddio gli altri fanti fuori di querta Signora ti por- 
tò,comc (cultore, che fa una ftatua, femprc leuando, c toglien 
do via da quella. Così Iddio leuaua via le imperfezioni , c di- 
fetti di molti, che fece fanti ; Ma la V ergine femprc aggiun 
fc nuoui colori di virtù grazic,cd eccellenze . Conclude que 
fto aucore,dicendo cerchiamo cfvno (pofo à querta fanciulla,, 
nata di nuouo nella nortra uilla,confidcriamo,chi la menta : 
La menerà l’Impcradqre di Roma? non per certo, che non la 
merita , ne anche di fentirla nominare : Chi farà per Macia ? 
vn’alcro tanto fauio,comc Salamone?non c degno, perche piu 
fauia,fu diadi lui . Daremola a vn’altvo Adamo?nò,perche cl 
la non c Eua,ma molto differente. Ballerannogli Angeli? nò , 
che piu pura, c monda c di tutti loro . Concenterartìde’ Sera- 
fini ? nò, che piu ardente c in amore di loro. Adunque, chi ci . 
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farà, che giuftamcntc conucng» pprMaria’non c’c alerò fc n6 
m io amato per me dice ella, ed io per lui. Sanfone s’tn- 
inamorò d'vnaforeftipra^così il verbo, guardando per le con< 
trade della noftra villa,c paiTeggiandoic uic delle figliuole de! 
noftro popote, piacquegii,c reftò prefo d’àmorc-dl Maria puf 
Zella, fatta fecondo i} gufto,e’l cuor di chi la vuol per fpolàiP U 
chiede, in alcun modo di nazione foreftiera , per non cnerc 
fpirico come Pio , Egli ne uiene vmile, ed ella c vmilc ; egli 
amico di pouertà,ed ella poucrina . Pio amico di trattar cor 
ranime,ed ella con Dio . In tutto è accomodata alla pondizio 
ne : egli amorcuole, amorofa ella ; mifencordiofo egli,' miferi 
cordiofa ella :fc egli * liberale, cd ella alCreìì liberale : l’ vno 
m.in(ueto,e manlueta raltra:quefti è figliuolo delRc foprano, 
ella figliuola del Re eterno ; aj fine fono l’vno per l’ altro ; gli 
Angeli la tengono per Reina, i giufti per fignora , i peccatori 
per auuocaca . Le madri l'amano, perche fanno, che lei c ma* 
dre . Le donzelle, perche (anno, che c pulzella . ^non c’ c chi 
dica di lei vna m.ila parola : fono l’vno per l’altro. Molte altre 
’teftimonianzc,così degli autori citati, come d’altri, fi potreb- 
bono allegare , che fi lafciano per non fare lungo difcorfo, 

T ermino con dire, che Pontaco Burdegalenfe nella fua Cro- 
nografia dice, che il primo, che vsò di recitare patcrnoRri , c 
Aue m.irie a conto , fu Piero Eremito Tanno mille feitdtatre, 
che f 11 quelli, che incitò i Principi ChriRiani , che andaficro a 
fareguerra a gTinfedeli, ealconquiRo di terra Tanta, come 
Teguì, andando egli innanzi, animandoli a così fama imprelà . 
Di qucRo parere ion Pojidoro Vcrgilio nel libro qultodegl’in 
iicntor delle cole capitolo nono,c Guglielmo Arciuefcopo di 
T irò libro primo de bello facro, capitolo vndecimo. Della co 
rena, che è deuozionealla madre di Dio, fondata nel rolàrio, 
fi dice nelle Croniche de’frati minori, che hebbe origine , per 
vna rcuelazipnc fatta a vn certo noiiizio di quclTordine,càbia 
do per parere d’vn’Angdo vna ghirlanda di fiori, che egli fa- 
ccua,c poncua alla fmaginc ddla.madre di Dio, in cerco nume 
lod’Aue Manc,e PatemoRri, applicato a’miRcri della vita di 
CnRojdie cagionarono allegrezza, èdolore alla Vergine, 

mira- 
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MIRACOLI FATTI DA DIO, 
àmterdèfsione.ye freghi della Sanfifsi- 
maVergine Maria fua Ma* 

• dre» Caf, 2j* ‘ ^ 
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RO F'BZI A futklla foui-ana Vergine U# 
ha noftra il ignora, tome dice J’ Euanglifta, Sa 

S » P Luca,; che cucte le generazioni rhaiH=C»ano da 

V» chialnaiVib4afa-»!.C&fcftoè,4iCeSanBcrnaido 

Cielo, eia terra: coloro che iòno,e cucci que- 
gli che iaranno, Tuui la benedifeono per fcli 
cc,c beata, impcrochc iecondo dice Jo’fteflo santo, a faui c no 
faui , si è fatta debitrice , per la (uà; abbondantillima carità . 

A ognuno ha aperto il (eut> della tua rnifcricordia , acciocchc 
tutte le forte di pecione ricicuaitp dalla (ua abbondanza : lo 
fchiauo, redenzione : rinfcritio,fanifà : il mefto, conforto : il 
pcccatorc,pcrdono : il giu(lp,gcazia : 1’ Angclo,allcgrczza: tue 
la la Trinità gloria (in quel modo,chc la può riccuere Dio dal 
la creatura) e la pedonatici figliuolo , fuiìanza di carne vma* 
na . Conforme à quello, le bene non poflbno edere vguali le 
lodi, che diamo, per le grazie , e beneficij , che giornalmente 
dalla fua tnagniika mano riccuianw (poiché ogni Uxlc di ere» 
tura c fearfa alla Madre del Creatore) non per quello noi re- 
niamo dilòbbligati, fc non vogliamo edere nouti di ingratin» 
dincià ringrazutla, (c non quanto dourcmino:almeno quanto 
polliamo conforme alla noilrapouerca : E acciocché meglio 
noi conolciamo quello debito, è bene conlìdcrarc alcune del 
l’opere llraordinaric,e miracololc,chc Iddio hà fatto per li 
meriti , e interccirionc di quella Signora a particolari pedone 
(e le farebbe con tutci,lc in ognuno còcorrcdcro le caule,che 
lu quelli concodcro) Non mi obligando però à Icriucte tutù 
i Miracoli, che Dio ha fatto, per mterccilione di edà PijlUm» 

Madcciunpccocchc multi libri lene latcbbono^a alcuni, che t 
- - - * - heae 
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/p benc'noh fono i maggiori almeno farenno qucfli, cliefcfifj 
fero Ancori di grauità,c veraci. Circa dc’qiiali prefnppongo 
prima, che i Miracoli fonoopercalJa Natura- ImpolEbili, info.' 

Iicc,c l'opra ogm corfo naturale: E che il fuo facitor principale 
« li Signor potencifllìmo, il quale fa ( come dice f! Profeta ) Ic’ 

grandi marauiglie, folo per mollrare in elle la Tua grandezza ^ ® 

q'inlìeme la fua clemenza, pecendendo per effe cole maggio! 
ti, come la giuftificaiiione di molti fedelijò comicrh'one d’ in- 
fcdcli,per le quali ò, cofe limili, vanno tutte indirizzate. E di 
quefte tali opere , fe bene appartengono alla l'uà grandezza;^ 
cd eccellenza, non ne elcludc il minifterio delle Tue Creature, 
anzi lì (erue di loro,per nobilitarle, e honorarle, inquanto fo- 
no degne deflere onorate, c nobilitate. Comefudi Giofuc, ionie i* 
e della fua voce,pcr fare, che il Sole lì fcmiaHe ,ie non li mo- , - 
nelle, contra Gabaon . E di Moisè,e delia fua verga, per aprì- 
re il Mar roffo, doue potefle palfare il Popolo à piedi afciutti , 
c per cauar l’acqua delia pietra vina,che ghiftclfi popoli beuef* 

*. ^ maggiore, e piu alto mifterioi e fine , c cagion di 
tutti i Miracoli,che fu la melfabile Incarnazione del fìgliuol 
di Dio, fi valfc del confcnfo.c delle vifcerc dellaSacilIìma Ver t 

gine : E per lanate infermi fi valfe deH’ombra di San Piero . 
Perciocché, in quello modo operando, per piccole caule/efec* 
ti marautgliofi , meglio fi manifeftaflc la fua grandezza, c om* ** 

nipoccnza,c il pocobilogno,che egli ha delle Creature, per 
mettere in efecuzion la lua volontà,conforme à quel , che dn 
ce Efaia. T urte le gentl,come fc non fallerò, cosi fono al fuo 
colpetto, il che dice, acdocche, fecondo quello fia referito l’o 
nore,c la gloria al Creatore, confcntédo lolamcnce alle Crea- 
ture vguahtà nel nome,chc gli fi dà di far Miracoli, c non nel’ 
facto. £ fecondo quello confellìaraoiche la Immagine di no 
ftra Dona fa Miracoli » c che riftclla V ergine, e madre di Dio 
fa Miracoli, e che il Signore, che di lei nacque , fa Miracoli < 

La Immaginc,come ftrumento,ò quali ftrumento : la Vergi- 
ne come pia intcrcefibra, c piena d’ogni grazia;e’I S ignorc cp- 
me proprio c principale attore d’ellì. Il quale da per fe Iole ’ ^ * 
gli può fare,c niuno gli può far fenza lui . £ le fi cólidcra circa 
• Mm i Miracoli, 
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iMiracdli,chc ordinariàmcntc fifannn,n vedrà , che la mag- 
gior pane lon per cagiof%c della pijlfima Vergine nollra don- 
na : ne'qiuli vuole Iddio, che noi intendiamo la grandezza de* 
£uoi mcriti,c la i»olIanta di fauore.c grazia che ottenne nel di 
uinorconrpcccodeHuo figliuolo. Pòi che fono un?e,c poli co 
piofCiC pctpcoic le .grazie, che gli huomini in ogni età , per, 
filo n^ccOieintcrcellìònc. rjecuono, con tanumagnificenza^ 
e prellczzatcbo oramai non c'è cola a gli huomini )tnj>oiribilo.« 
Aneota vuohchc noi auuertiamo^ e confideriamo la purità , o 
fanru-y gmintntiiTima della vita,che vide in quella carne mor- 
taVe:lafuapcrpetua,e punifima raondiziada lua vmilcà incom 
parlile ; la Tua conformità in tutti i Tuoi dettile fatti alla dmi 
na.volòDtà*c la fila ardcntilfima carità, con fcrucncc zclo^airo 
nordiiOio. Tal che meritò ottener non Ibi quello jnclfabilo 
trionfo dcllaglntia cdeccrna cororurchc fempro poflìede in 
Cttlo>c’n piu ako gcado,ìchc pura cacatura ottenne , ne oca-w 
cà giammai, ma che ancora meritò in terra; moUò piu d’ alcu- 
no puro huomo,edèr dotata nel confpctto della Chiefa milita 
tC;di cucci que’ priuilegi, fauori, c prcmincnzie, che a’fuoi fc* 
deh fcrui,c santi, tuoi concedere J.i magnificenza diuina in vi- 
ta,e in morte . Vno de’quali luole effere far MiracqU < £ d| 
qui fi.vicnc a inferire, che mai tanti Miracoli iaranno a:ontari 
della Cìlociolìdinu Vcrgine,chc vie piu di Icinon lì poflan ere 
dcrc: Imperocché fcalli fcrui.e famtliari,pcr cllcr lanci,fa Id-* 
dio tati gran fauori,chc de lor miracoli, e marauigIie(comc di 
molti noi lappiamo) fi fono feritei T rateati non piccolupcccho 
non crcdctccm noi,chc alla Sanca dc’Sanri, Signora c auuoca 
ta di cutei loro, Madre dcllo’llcira Signorcj faccia qucai.c mol 
to maggior fauori ? airolia,e alle ceneri dc'fuo’ferui(i quali fu 
tono qualche tempo pcccaiori,bcnclic di poi Santi ) Iddio da 
virtù, c tanca onoranza, che fannoafiài,c molto llupcndi M ira 
colijcomc noi lappiamo per le ftoric,c ancora della (aera lene 
tura,c manifello,diclic nc fiabbiamo cfcmplo,chc l’olla d’Eli 
ic© tifiicitatono vn morto ; Conic c da fapcre, che non la dia, 
« in rmggiore abbondanza alla^iiflirna Vergine Madre fio, 
•qual mai peccò , cilìc immagini per cii^ elette , e notabili 
^ ^ Non 
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MonTtmafcro le fue cenerine l’ù/A frtWrra , perciocché afee 
fcTo glònofi con cflaal cieFo;ondc giuffo^ che alle immagini, 
che gli rapprefcnanocon cucca la prefenza corporale, Icldió’ 
dia quellauirciT,che ali'dHa,c ceneri haurebbe comunfcaco , 

Sopra la qual cofa, fc folle dimandaca la cagione , perche piti' 
torto,m quella immagine, che*n quelfaltra G fanno cali Mirt- 
eo li, ò perche piu in quello Iuogo,che in aJtro, fcBcnc alcurti* 
rilpondonoà quello, che l'uorcflere^ò perche rArtclicc il qua 
le fece la immagine d’incàglio, o di piteura i fu fanco , o llcrcd 
qualche tempo in poter di perfona lanca t o perche è manca- 
raento di Fedenc’luoghi,ecerre,doue llahno le cali immagC- 
rri, che fanno Miracoli. Ma fanco Ag '•fimo rilpode à qucllo^ 
propolico , che non folamencc nelle cofe inuilibili , ma ancora 
in quclle,che occorrono tra gli huomini,niuno può inuelligar 
la fapienza di Dio,eponc efcmplo>che in cerei luogi ', piu che 
in alcri,faccia Iddio Miracoli:balla,dice,ràpcte,dw Iddio l’or 
dina per hauer conolciuco , che inelTo ui è mlflerio,e grandez 
za . V cnendo adunque al punto. Niceforò Galrllòdice, che Nkepho; 
ftette in terra di Paldlina l'errato in vna calla vn ueftito della ** 
madre di Dio,in cafa d’vna certa donna ebrea della Prouincia 
di Galilea, doue li facciuno grandi Miracoli d’infccmi, ché ri' ‘ 
fanauano, attribuendoli à quello, che era ferrato nella calta , 
fc bene non li lapcua,che cola f ude. Venuu à notizia di due 
fratelli gcncirhuominidi GóllantinopoIi,chMmati rvnoCan 
dido,c l’altro Galbio, i quali,comc hebbero vilitato i luoghi di 
Terra fanta, haucmlo fatto vn’ altra Arca al garbo di quella , 
che crain cafa la Giudea,per virtìi della quale fi faceiwio i mi 
racoIi,vna notte la cambiarono^ c lalciando quiui quella , che 
elli fecero, portarono l’altra in Gonftantinopoli , il che venne ^ 

Jor facto lenza ditficukà,imperocche la notte ralttuano le gcn ‘ 

ti,comc in luogo facro,faccendo orazione dentro la cafa della 
Giudea alla prefenza dcU’Arca : la onde rim.incndoui li due 
gcntirhuomini una nouc,c come gl» altri olicrendo loro doni, 
fecero quel che s e decctx Ellendo poi in GonllancinopoJi apri 
ronol’Arca, e vidcu Ili dentro il vellimciKo della Madre di 
Dio,concdlimonianzabaltantc,ch’cgli era tale. .Donaronlo 
' Mm X ali’Ini^ uador 
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airimperadoc Lion primo di qqefto nome, il quale con fomm* 
allegrezza di cotal gioia*, edificò vn T empio funtuofiflimo in 
vtia coi)crada della medefima Città di Gonftantinopoli, chia>. 
mata 3l4cUorne,douc la pofe. La qual veda (che era vna del> 

Ip Tonaphe^chc la madre df Dio portaua, e al tempo della Tua 
morce,lafciò à due fue vicine, come dice il medefimo N icefo- 
ip,e $*0 dccco) fi diuiTe in dmerfe parti per tutta la Crifiianltà , 
qd c reliquia da edere dimau adai,doue fi voglia ch’cllafi mio 
q|. Come ancora l’alcra, che ^ in Bologna nel monadcrio dii 
San Petronio Vcfcoqo,edc vna benda bianca larga due dita, 
e lunga vna canna, c mezo, 1 a quale la madre di Oio,poruua in 
cpfta, à confuiionc di ciò,che l’altre donne vfano oggi. E coni' 
prendefi che no portaua altro in tcfta,pcrucdcniifi ancora due 
regni di due gocciole di fangue,chc gli caddono (opra,al tem- 
po delb morte del Tuo diletto figliuolo,quando daua appiè del 
la Croce, ò Quando calarono d’clFa il Redentore,baciandoli le 
naani,ò pieni, ò acqoftado il Saciifimo viiò al fuo: le quali que- 
lla dcuo^iifima Signora confcrmua, come ricchifiìmotcfoToie . 
al prcfcntc fifporgono con gran dolcezza di chi le rimira: Tv- 
na ha forma di quando vna vngliia crefeiuta fi taglia dal dico, 
e Talcra di quello, che può empiere quel voto, al quanto piu lu- 
ga,che tonda- La cocca ha il colore vn poco giallo, per l’anti» 
chicà,c non fi può ben diicerncrife è di lana teiTuta o le c di fc 
ca biancarpcrciocchc il filo é delicato, c rottile. Cofa certa é • 
che per mezo di sì ratte Rei iquie della V ergine , ha fatto Id- 
dio molti miracoIi,c cofi lo dice Niccforo in comune. Ma par* 
cicolarmence C^ouanni Patriarca Gierofolimicano conta di 
San Giouanni damarceno vn cafo nocabiIe,c fu , che tenendo 
rimpcrio di Gonfiancinopoli Lion terzodi quello nome , in- 
dotto, da gli Biecici, perfcguicò le immagini Icuandolc dc’Tc- 
p|i,c maltrattandole. A cui fi moftrò contrario SanGiouàni 
Damaiceno.rcriuendo m fauor delle immagini, il quale ftaua 
nella Città di Damafco,rua^pria patria, gouernàdoia in nome 
d'vn Pagan,chc n’era Signore. Era la, raucoricàdel Damafcc 
no canto grande,c le ragioni, ch’egli allegaua tanto forti,chc 
motti erano, per cagion lua di contrario parere all lmpcradoce L 

c perrcucrauano 


' ‘DELLA madonna: xjf 

€ pérfeuerauano in rcuerire le immagini al ino difpctto.e mal * 
grado. Viftò rimpcrador la guerra, che*! Damafccn gli face- 
Uà,vsò vn gran tradimento,© fu, che contraffece la lettera , e 
fottofc^izionc del Damafeeno, fingendo vna lettera, che il Da 
mafeeno mandafle atrimperadore pcrfuadcndolo,che andaflo 
fòpra Damafeo, perciocché egli gli cofegnerebbe la Città, to 
gliendolaal Signore pcrchi egli la goucmaua,pcr cllcrc paga- 
no,© dandola! lui,per chiamarfi Criftiano. Qhefta Icttcra,c6 
Vn’àltra propria fua,f u mandata dairimperadorc' al Signore di 
Damaleo <Jon dirgli,chc poneffe mente al Damalceno, il qua- 
le cattala di dargli la Città con tradimento, e che glene daua 
iiiuiro,perchc lo haueua per amico, enonfigloriauadiguada , 
gnar Terre per mezzo di tradigionc. Ville le lettere ilPaga- 
no,e lette, chiamò il Damalceno, e modrogti quella fatta ia 
filò nome (benché fintamente ) c interrogoHo , fe conoiceua 
quello Ccncto : il quale la guardò, e letta, che l’hebbe , didè , le 
retjcere,c la {'otiofcrizione Ibno mie,ma io non le Icriffi mai . 

Il T iranno predamente gli fece cagliare la mano, e porla in 
piazza fur’un palo,e perche auanti daua bene con lui,e confef 
/aua bauergli obbligo, noi fece vcciderc . Sopportò il Santo 
quedo martirio con moIcapaziéza,e fentendo nel braccio do- 
lore grandiffimo,e ucrgogna di dentro nel dio fpirito,lappien- 
do,che la mano era in piazza, Vida da ogn'vno, mandò à pre- 
gare il Tiranno, che per i'ua confolazionc gli faccdì redituir 
la dia mano iconceilègliele dando egli al quanto meno cruc- 
ciato, e gli fu riportata . Kiferroffi adunque il Damafeeno co 
effa in vno oratorio, e inginocchiato dinanzi a vna immagine 
della Madre di Dio, fpargendo molte lagrime, didc Santiilima 
madre, la qual pattoride il mio Iddio, mozzo mi c darò vna 
mano , perche io difendeua le fante immagini i Tu fin bene 
Signora mia, perche quello fiero Lione dcirimperadorc s’m- 
crudeliiccconcradime, adunque fauorilcimi: la mano diritta 
dcU’altiisimojChe c il dio figliuolo vnigenico d vedi i tc di car 
ne,e per le tue intcrcelsioni, c preghi, fa gran marauiglic , ri- 
fani , Il fupplico , qiicda mia mano diritta , per li tuoi preghi , ' 
acciochc IO polla icriuerc le lodi , fue f c le tue in vcrii , 

*• - ' come 
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cbmcegli rt»i aiucerà» e così da’ alu^riccdtf lecito diuino^ 
(^ jftodiflTcJ , e aiiormétaco&Ii parcella Hi vcctcne U Madre Hi- 
L)i,c>,cbccjoplniiféf?cordiofi,^gi‘azic>fi.<>P<fh* lo-guardaflc', c gli- 
diccffo -. di g^a c làpa la'tiia manf),proccura pct VaucBÌrq che 
non fia -pigra 4 n fcruiere quel che cu ha»pton>cHo.DcftoHì,ciai« 
iiunno,c vedendo fona laluanianoiconic primaj non fi iàziaua 
di guardarU,e di ringraziare Iddio, e la (’ua bcacifllmaf madre 
della grazia riceuuca. Rimafcgli vn piccolo firgno siila falda, 
cura per ccitimon di qucfto Miracolo • Di poi lalPiando-Ia uitar 
fecolare,c’l gouemo di Damalco (quantunque il T iranno,; ccii 
co del tutto, li chiedeua perdono, e lo pregaua , che (lede nel 
fuo caridio,ma non potette ottenerlo) ie ne andò in vn Mona 
fterio del Santo Abate Sabba,doue perfeuerò cutto’l rimanete 
della fua vita in feruigto di Dio,c della fua saciflìma madre» 

Ki r I V * NiccforoCalifto, Gregorio Turonenfc,Lippomanp,e Gli 

,7 vip cas,Icriuono vn calò nou^Iedl qual fucccflc in Gonftamin^ 

Oifw.iibj' pQijaitcnapodclllmpcradorcGiuftiniano, cfu>d'C cucnde 
ti'r*"c* vfanza , quando h Sacerdoti diccuan Mediche mettcuano in 
Lipr''«« fieme le Reliquie del SagrameniD,lc quali femprc rcftauan^ 
G *ca» par (pctciochc confagtauano pane col quale eglino ftdfi, ® qb^U» 
4. auMhà. vdiuauoMcfl&fi comunicauano)di chiamare ngliuolin» 
puri che le riceucflcro (Niceforo dice di fc fteflb che di que- 
lla età li comunicò molte uolce con quelle particole confecr» 
te, che auanzauano) fra’ quali vna uolta fi trouò vn figliolinn 
d’vn Giudico , che faccua uctri,c haucua per quefto eftetto in 
cafa fua vna fornace,eflcndofi il fanciullo intertenuto quel di- 
per quella cagione,c tornando dalla fcoola,d ouc andana a leg 
gere piu cardi che non era coftumato di fare , intertogandolo- 

ilpadrc,oue fi era fcrmoril fanciullo gli dille quel, che bauca< 

fatto. Ilclrc bauendo intefo il Giudeo, venne in fi fatto cruc* 
cio,chc prefe il fanciulIo,c gcttollo nella fornace ardentc,do* 
uclkertctre difcnzachcilfuocofifpcgncllc. La Ma»irc in* 
tanto non veggedo il fuo figliolino > l’andaua cercando per lai 
Città affliti ilfima,c non la trouando,cominciò a lamcii»rfi,e 
gridarc,c chiamandolofinalmcntc vicino alla fornace,c lente 

dola il faiiciulimojgli rifpolc di la dcntro,diccndo i^qui foi». 
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Corfc alPora efla làt c ap^rfe la fornace,^ vi«lcJo la detro, scia 
«ocuroenro alcunché interrogandolo, com’era ftato,chc la fia- 
xna non l’hauca morto,nfpo(c,che vna Signora vcftita di chee 
misi molto bella, la quale haueua vn bambino in colIo,(ìmilc à 
queira1cra,ch*rra nella Chic fa, doue haueua hauuco il panec5 
graltri fanciulli,gli hauea dato da bere, e da mangiarc,e fano 
dil'coilar da lui il fuoco , acc rocche non TolFendeire . V enne 
iquefto cafo all’oBecchiedeU’lmperadorc Giuiliniano, il quale 
fece battezzare la Madre, e’I fìgliuolo,e non volendo il Padre 
battczzariì,péc lo delitto commelTo d’hauer voluto vccidcrc il 
filo figliuolo, lo fece impiccat a vn fico. 

Anfilochio Fulbcrto, Santo Antonino , cNauclerio dico- Ar€?o.T rt 
fio,chcncl viaggio, quàdo andana Giuliano Apoftata alla guer " 
ra contro iPeiìn,madòà ricercar danari, cqiulche rinfrefea fer.<k!Vei 
mento per le fue gentià San Bafilio , tl quale dimoraua nella P*"«- 
fua Città diCcfarca di Gappadocia, cpcrche gli rifpofe ^ che I*” v 

non haucua,chc dargli, com’era la verità. Giuliano lo minac Nuefeno i 
ciò di farlo eiorire,e che diftiuggercbbe la (ua C ittà al riror • 7n? 

fio della guerra. Sentendo quello San Bafilio , temedo del T i ut'ronc "i 
ranno,pcrfuafe al popolo, che digiunane, candalfe con lui à 
vna Chiefa di nolira Donna, che era fur vn Mute aprcUò alla 
Città, nella quale era lepoJto il corpo di San Mercurio fol- 
dato,c martire,doue il Santo Pontefice dette col tuo popolo in 
orazione dimandando à Dio, per incercdTionc della Vergine 
?hc lo.libcraile da quel trauaglio . Venuta la notte,addorxMen 
tandoliSan Bafilio, parucgli di vedere il Martire San Mcrcii- 
rio,chc.glidicdie,comecgIi andauaà porre in clccuzionc, 
quanto la madre di Dioglihaucoaordinato,checra, gaftiga- 
rccome egli mrritaug, il Tiranno. Si inarauigliò San Ba(i> 
JiO(diqucttOiCJcuaruloliIamamna,fencandò al montmento 
dclSantb enonviracrouando j] lùo corpo, pofe mente per le 
AnnijChoiblctuno (bare in vn altro ]atoappiccatc,c vide ch’el 
k non ui erano. Pallata quel giorno, c vcnuco il Icguentc, vi- 
de Ja lancia del Sato wgumolà, c che l’ Armi, c’I Corpo erano 
allorJuogtì )laandcicnnepcrccriaJa icuc!azionc,cconlbJò. 
ilpopoli^ninifcdadogli lamoncdi Giuliano^l^ingrazianvio 
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tutti Mirò , per vederi liben dal furore di quell’ ApoftatanlI 
quiuia pochi f*lorni venne in Cefarca pcrpallOvLjbanio Rato 
famigliar di Giulianoyediede noucl/a , come nella giornata , 
che fececo’Per(ì,vn loldaco incognito tirò della Lacia all* Im 
pcradore,e l’vccife, beftemmiando Grido mentre moriua,c 
che il foldato non fu piu vido : la onde li vide, che molto vale 
la’ntercefsion della Santidìma V ergine, poichcipfcr raccomao 
darli à lei, San Bafilio,e’l Tuo popolo,e tutta la< Cridianità fur 
* ron liberi da vn così fiero, c crudel nimico . • r 

•Roir Simeone Metaf rade, Santo Antonino, Pier Damfano,atte< 

f cap.'”. * Canilio , raccontano di T colilo Arcidiacono,in vn luo 

ée B virg. go chiamato Adana,in Cicilia,al tempo dcirimperadorc Giu- 
ftinlano, il quale, perche gli fu tolta la dignità, s’accordò con 
pictr. Da- vn Giudeo negromante, che rineghcrebbe Grido,c laiua Ma 
mian.fer. i elcnc facca riaucTC, c di ciò ne fece vna pòlizza di fua 

Vtigi«. mano al Dimonio . Fugli ritornata la dignità, c padaco al qua 
^ to tcmpo,gli rincrebbe affai di quello, che hauea fatto. . Rac- 
chiufcli in vn T empio di nodra Donna, c tanto pianfc , c fece 
tanta afpra penitenza, importunando la V crginc,chc gli fuflc 
• intcrceffora col fuo Benedetto figliuolo , che per mezo di que 

da intcrccfsionc,c della fua pcnitcza,gli f u rclàituita la poliz* 
za, che era in poter del Dimonio rotcofcritia di fua mano , in 
fogno che gli era data perdonata la colpa,e perleuerò poi di 
viucrc in molta fantità, c fece buon fine. 

San Giuliano, c don Rodcrigo Arduefeouo di Tollcdo, 
Vincenzio Valuaccnfe , Luca di Tuy , don Rodcrigo Vefeo- 
ito di Paienzia,cCanifio dicono di Santo Iglcfonlo Arciue^ 
^ feouo di Tollcdo, che hauendo cacciati di Spagna iduc Ere- 

tici, i quali metteuan la lingua nella perpetua mondizia della 
purifsima Vergine, c fatto vn libro in fauor dell’ onor di que- 
lla Santifsima Signora, entrando nella fua Cattcdral Chiefa 
' di notte a mattutino, la Madre di Dio gli apparì , c diedegli 

in dono ( come a fuo Cappellano per principio di paga del fet 
/ uigio , che le hauea fatto) vna^Piancta con la quale celebrade 

^ la M cflà : la quale al prcfentc c in O uicilo T erra d’ Audria. 

Nc’facti del Concilio Secondo Niccno , ncU’azion quarta ^ 

.. _ 
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fi JicCid’vn nobile huomo, che hauea inferma vna gamba , ® 
dopo riiaiicrla curata quindici anni , fenza giouamero alcuno, 
ricorfe à proccurgrio dal Ciclo, e così fenc andò a vna Chicfa 
di San Cofimo,c Damiano, douc fece deuotamente orazione 
aiunti vna Immagine* della Madre di Dio:c tornato a cafa fua 
dormédo gli panie vedere laPijflìma Vcrgine,che vcniua, ac 
compagnata dalli due fanti Marciri,CoIimo,c Damiano, e ac- 
coftandofi allo’nfetmo,diflca’Santi,chelorocdicaflcro: c co 
fi fu cile fubitamentc fi trono fanodeftandofi. 

Nel nicdeSmo libro innanzi fi rcferilcc di Goflantino -V e* 
feouodi Gollanza'in Ciprijilqu^lcaHèimò in prefenza di 
tutto’l Conciho,d’vn bifolco, che entrò à fare orazione in vna 
Clìicfa delUmcdefìma Città di Goft mza : c veggendo dipin 
ca nel muro la immagine della Madre di Dio, s’accodò à ella, 
c col pungetco,con che fcriua i buoi, percollc l’occhio deliro 
della inamaginc,dicendo, Perche dà quedo qui ? fene vfcì di 
Chiclà,e volendo pugnere i buoj , fi roppc il badone , e patte 
di quello col ferro gli Ichizò alla faccia, c percorcndogli Toc* 
chiogliel roppc . Il medcfinio Godantino adèrma hauerlo 
veduto da poi con vn . folo occh io . 

- Vincenzio nel luo Specchio dorialc dice che in una Città 
del contado d’Orlicns in Fràcii,chiamata Auignune.edendo 
‘adediatada’nimici, i Cittadini vedendofi in grande drccte,có. 
fidaci piu nella Madre di Dio,à chi haucuano edificato vn fole 
ncTcmpio,che nelle lor forze j cacarono vna fua immagine 
molto denota , c la pofero alla porta della Città, acciocché ini 
mici la vededero , e tenendola quiui, colui che era di guardia 
della Porta, tiraua a’nimici con arme odenfiue , e faceua loro 
danno nocabile,c con la immagine fi difendcuada douc vn de! 
contrari da un lato gli tirò fenza edere veduto vna factta,dicé 
do. Guarda le ci potrà liberare dalla morte la tua immagine. 
Ma approdìmandofi il colpo,ia ileifa immagine fi leuò,c lo ri' 
ccue in fe,liberando dalla morte cuidente ilfuo Cittadino. 

V educo il miracolo da’contrari , alzaron le noci, dicqndo,che 
la Madre di Dio difendeua quella CKta,c fecero pace,c tutti 
inficme vennero al Tempio della Verginea reucrirla , e a 

Nn tingi aziaila 
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▼ine. Ub-r rin^ziarla di quel, che era fucceflb . 
e. t«. Scriue lo’ftcflb V incczio,d’vn Prete dcuotidìmo della Ver 

gine Maria, il quale rpendeuadiuerfe ore del giorno in dire 
file orazioni . Quelli s’infcmiò , c patiua canti dolori , che It 
mozzo ccf propri denti la lrngua,e aurebbe voluto fare lo' ftcA 
fó di tutti gli altri fuoi memt^i . Coftui, llando in qu elio toc- 
mfto,vide appreflò al fuo letto vnaperfonadi prcséza,c afpec 
to graue,chc fi comprefc elTcrc T A ngelo fuo cullode , il quale 
con voce dolente d^ua:o Madre di Dio, fonte di pietà rO 
mifericocdia,come permettete, che patifea tàco^hale il voftro 
denoto > e che la lingua la quale s'impiegò tanto nelle vollre 
lodi, fia coli tormentata ? E quello dicendo, la Vergine pijllì- 
ma gli apparse fpruzzando col latte del fuo iacraro petto Ja 
. ■ boccadcirinfcrmo,riebbelaIingua,ercllòfanoliibitamentè.'- 
II quale di poi fi feceReligiofo, epredicauagran lode della 
Mifericordiolìlfima Vergine. Ancora dice Vincenz-o che vn;^ 

. Monaco,chiamato,Iofcio,nel Monallcrio di Sa Bertino,hàue- 
léJ* pcf vfanza,dopo mattutino di dire à onore della Santillìma 

Vergine Maria cinque ralmi,ic cui prime lettere fanno il no- 
medi Maria,e fono quelli: Magnincac, Ad dominum cuoi 
cribularer,Retribue fcruo tuo dom me. ineonuertendo Dom i» 
nus,c Ad ce Icuaui animam meam : e al fin di cialcun di loro 
diccua vna Auc Maria. Quello elTendo morto ctouarono, che 
gii vfeiuano cinque rore,dclla bocca, del nalo,c deirorcchie,e 
in quelle, che haueua in bocca era Icntto il nome di Maria , e 
quello fu publico,c notorio a molte perfone , imperocché al- ’ 
lai giorni flette il corpo fenza fepoltiira. 
f rtt c 4 «- Nel libro, chiamato Prato lpincuale,fatto da Mofeo Euira- 
to, c attribuito a Sof renio Patriarca di Gicrulalem, libro di 
ima autorità, allegato da San Giouan Pamafceno,da Gioua 
gi.ioaVdia ni diacono,chefupofcia,Sommo Pontefice, eli chiamò Gio- 
co li. 4- de uann i nono, e approuato nel Concilio Niceno fecondo , fi di- 
5“còc*iflo ce d’un Sacerdote chiamato Ciriaco, Abate di Lauracoloroon 
aicéo a« 4 hnòmo di iànta vita, che vide diuerfe uolte tri il fonno la Ma- 
dre di Dio,accompagnata dalli due GH>uàni,il Battila el’Euan 
gclilla la qual con palio grauc,e gra maellà palìàua dalla poi» 

^ della 
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della lua cella . Impommplla il Santo Abate vna volta, ch’d* 
l’encrafTc dentro, ed ella nTpofe:pcrchc mi richiedi che io en- 
tri doue danno i nimici mici ì dedodì Giriaco,e daua penfan* 

4 o che occaiìone haueua la V ergine di dirli vna dmil cofa, e à 
cafo pigliando vn libro, che gli hauea predato llìchio Prete * 
.GicrofoltmicanojVidc alla fine diic trattati deH’Erctico Nedo 
410, il qual negaua • che la Vergine Maria fi dòucde chiama- 
Yc Madre di Dio, Allora fi auuidc della coi^>e tele il libro al 
padrone d’edo,dK:end04>iglia il tuo libro, del quale piu danno 
ho riccuuto,dic vrile, Ifichio certificato del cafo, leuo del li- 
bro quegli trattati, e abbruciolli, dicendo che no terrebbe 'in 
cafa Tua inimici della Madre di Dio. 

Nel medefimo prato fpiritualc (come referifee Canifio ) fi jnto.c ay. 
dice, che nella Cùtà di Elipoli di Fenicia, vn commediante, camfi* i€ 
chiamato Gaiano, hauea per codumc nelle fuc rapprefentazio * **' 

ni bedemmiarJa Madre di Dio. A pparuegli queda Signora 
in fogno, c dificgli,chc male hai tu riccuuto da me, checofi 
mi tratti? proccura di emendarti,e no far male ali’ Anima tua. ^ 

Quedo gli occod'e tre voitc,e non badò , acciò fi emendaflc , 

Vide vn’altrauolca la Satiilìma Vergineiidse li toccò col dito ^ * 

le mani,e i piedi. DedoiTi Gaiano , c irouoili tagliati i pedi,e 
le mani,e veduta la fua miferia fu banditore ilcempo che vide 
del gadigo venutogli per le bedcmmie,cbc hauea dette deP 
la V ergine Maria . 

Niceforo ferine vn’altro cafo fimile à quedo, d’u greco Idò iib.it.c.>i 
latro, che bedemmiaua la Madre di Dio,e permecceua, che in 
caia fua altri faceifero il fimigliance,per dcriiìon de’Cndianv 
Pa megli vna notte in fognò , che queda Signora gli coccade 
con vn vim ine le ginocchiaidedollì inconcanence,e crouollèle 
cagliatCiC fu ach egli bàdicore del fuo delicto,e del fuo gadigo 
Aggmgnc Niccforo,che la Madre di Dio,fc ben c pictolìf- 
fima,c hà per tutti le vifccre di pierà, nondimeno alle volte fi 
dimodra rigorofa, co’ peccatori odinati, per confermazione 
della nodra fede, ed emcndazionde’fcdeli. Suìdaìad 

Canifio allega Snida, e Niceforo, che parlando del Impera ^”^“3 
dor Goda^ Coprunimo,ii qual fi chiamò così, perche al cépo fiac.U. ìt. 

N n X che 
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che fu b’actezato imbrattò la Pila del battefimo, e Copronimo 
- in greco denota cofa lorda . Fu qucftì figliuolo di Lion terzo, 

•quelli che perfeguitò l’vfo fantifiìmo delle immagini : e potec- 
.tefidlrdil'jiquclprouctbio,qucde ruyn hucuo, ruyn pollo^ 
cioè di cattiuo vuouo, ne nafee cattiuo pollo . II padre trifto, 
(c’I figliuolo fccleratillimo . Coftui proibì, che non folle inuo* 
♦cataila Sanciifimai VergìneMana nell’orazion de fedeli , e co- ^ 
fttiandò.chc mono lachiamaflc Madre di Dio, ne la confeilaf- 
^£bidi gtan valOT«,ic merito. .E à quegli, che gli eran contrari, 

. *cgh 1 diccuano,chc non faceuabenc ih ciò,pigliaua vna borft 

piena di da nari, c'dimandaua quantocra il filo valore, diceuan 
li che grande era : votaua poi la borfa,e diccua or niente vaio; 
t» ^ oisil '^^^luccmquefto a propofico della Vèrgine,che al tempo ch’cl 
1 , «ninfiD phebbeiicl ruo.vcntrc il figliuol di Dio, erail fiio valore gran 
“ <ic,ma poiché Uhi partorito era vn’altra cofa : la onde racco^ 

glieqa di qui, che nofeiehaueada fare onore alcuno. Perque 
Ita beftepiniia lo gaftigò Iddio fcon due carbochi ne’piedi, ed 
^ . ilmalcaduco,conmartoridipicdi, edimani,efoflèrendo do» 
Joricrudcliilìraiaflcrmauache era condennato all’Inferno,, d 
che ttiao ciò li veniua , per quello che haueua detto della 
Madre di Dio. ' l 

0 Simile gaftigo fu quello di Neftorio,il quale anch’egli peri 
fiiguitàJa Sacratifiìma Vcrgine,ncgando,che fidouefle chiV 
mare Madre di Dio : per la qual cofa fu condennato per ereti 
, i,_. co nel Concilio Efefino.e sbandito dal Impcradbr Teodoiio 
di Gtecia. Morì nel bando, mangiandoli la lingua i<vormi,del 
quali tibiuahomolci per bocca. 

Della medefima infermità morì alm'io tcmpo,vn’huom fo 
<coUre,che haueua per vfimzadi giurare per la verginità dèlia 
Madre di Dio,cdè verifimile,che qualche volu mctiilc: mol 
ti confideraronoJa Tua morte , che conofceuano la fua vita , e 
rylòdelgiurare,eccrcificaronfi,chel'vnofu gafiigo deU’aÙ'' 
tro^ Poche volte afpetta Iddio à gaftigar l’ oftcic fatte alla* 
ian fua fan CI ifima Madre neiralcra viul ma in quella comincia a> 
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Tommafo Moro Tnghilefc^huomodQttilTimOjC che diede c»p 
la fua vira per Giefu Grillo, cófcflàndo il Primato della Ghie- 
fa Romana, e la fuperiorirà del Pontefice fuo capo, meritando 
bene il nome di martire , D ice in vn libro, che fcrilTe di dialo- 
gl, Ghe in Inghilterra,vna donzella rormentatadal Dimonio 
grauementecon gran compalTìon di coloro, che la vedeuano, . ' 
conducendola à vna Ghiefa , e polla dinanzi a vna immagine 
di nollra Donna miracololamenre lanò : la quale, grata della 
mifericordia nceuutada Dio Signor noftro,per inrercellìon 
della facrara Tua Madre,lalciò il mondo, e fi fece Monaca, per 
feuerando in fuo^feruigio turto’l tempo delia ùia vira. 

llmolcodorro,ecarrolicohuomofraf AlfonlbSpina, in vn lib. We 
fuo libro chiamaro Fortalirium Fidei,fcnue Che nel rempo, 
quado erano li Giudei in Ifpagna nella Gittà di Segouia fu ac nirabiii. ’ 
cufaca d’adulterio falt'amenre vnà Giudea, e data al Tuo mari- 
co,acciu rvccidcflc in quel modo,che gli piacefle . Colui la- 
inenò in cima d'vn monte non lontano dalla Circa, con pefier 
di precipitarla . T rouaroniì a quello fatto molte perfone,e la 
pouera donna,che fi vide al punto della morte,ellcndo innocé 
ce, fi ricordò della MadrediDiOjdichieflahaueafentito di 
re, che liberaua moltidi grati pencoli, prefe ardire di racco* 
mandarli a lei con fermo propofitoncl cuor fuo , che fé la li- 
beraua da Quella mbife'di farfiCrilliana,cCosl le domandò 
con moltelagrime la'fauorilfì in quel punto . Fu gettata giù 
del monfc,cdcirendD per )’aria,vidc la Vergine pietofilsima. 
che la riccuc ne’fuoi bracci, e pol'ela lenza alcuno nocumen- 
to à balfo nella uà ilo., rdou’ eri' impof^ibile fenza miracolo , 
g^itignere le noti in pezzi, pèr le riipi a|pre, c difficili , che vi 
CranoV 'DilceCcro perl'onc a uedcrla , e*la 'irrouarono libera', 

6 fana,Vantartda le laùdr'di Mdùà Vergine Madre di D io , col 
cqi fauprif confcllau,;^ elTcfc IJara liberata dalla morte . 

Eq uichaca ( rfccrcànd(?Iò J.a^à Chicfa cattedrale chiama- 

battezzarono, poncn-r 
4oh nQtnc^^acifalto: diiomc^iìMpria, per fiauerla libera- 
ta la Mftdcc. di UiQt q' 1 ^altaRCrjoiÓkQ pcncololp, che fece 
t. ‘ . .1 Con- 
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Concinouò h nuouaconucrf* tacco il cenilo della fiu vita nel 
fcruigio della Vergine Maria Sacifllma Madre di Dio in qud- 
la Chie(a,c morì fantamcnce. Il cafo come (i e raccontato, di- 
ce r AutofCyChe lo ride dipinto nella fteila Chief a di Segouia, 
che e gran confennazion della verità . 

, Moiri altri miracoli fatti da Dio, ad iftanza della Sàciflìma 
Vergine Mir i aiua M a dre li po c rcbbon Q porrc,[uroco l.i rmcn 
t e ti i queg li , che icnlle Vinccma l a , Ao t or .tltli gc c e , in vn libro 
c lu- d’ciVi fccc,c di quegli che d a nno c cftimoni a nz a , e pmoua r 
à badanza l e Caie di noftr a Signora , Come Mon(err ar o , G u a 
dalupc, e Pegn a di Fr a nc ia. M a s ì perche mo l ti d*eflì fono fta 
t ifcricti i n noftra l ing ua,co me per n on f a r l ungo p co c effo , ter 
m inocon -q uclloch c^^d cCT O, efi oil c Q qiiefto tratt a to della 
Tira della Santiflìma V e rgine M a n a , c h i e d en d ol e .a fTe c cuo la - 
ai e nte così per - c<^t o ,che (io cc u peraono i n Ic ggc ti o , come 
p er -m c - ch e m - o ccupai roo l co i n rcrincrlo . ,rhcc* i mpetri daliuo 
d il e tcif s imo Figliuolo , gr a zi a i n qn c fto mn niln,acc i occ l n ì RC l ~ 
iaicro c wr cgtti a mo la glori a A i^ . ^ _ 

I.aiis Dco &L B. Maria: V i rg ini ^ ^ ^ ' 
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